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Dopo Uguali e diversi e Rumore, pubblicati in questa collana, questo stu-
dio viene a comporre una trilogia sulla società piemontese di fronte all'immi-
grazione straniera
. La prima ricerca riguardava le storie di vita degli immigra-
ti, la seconda analizzava gli atteggiamenti della popolazione nei loro confronti;
questa che presentiamo ora esamina invece le strategie che le amministrazioni
pubbliche e le organizzazioni private hanno adottato per creare le basi della
convivenza tra autoctoni e nuovi residenti.
Lo studio comparato di Torino e Lione consente di riflettere sulla molte-
plicità di mezzi e di percorsi con la quale l'azione di enti e organizzazioni ope-
ranti nei confronti del fenomeno immigratorio – o che da questo hanno origi-
ne – costruisce, giorno per giorno, il quadro concreto di una possibile integra-
zione .
Le politiche in questa materia devono fronteggiare gravi problemi e
rispondere a interessi e a visioni della società profondamente diversi, quali ven-
gono espressi da partiti, associazioni, movimenti . Esistono molti progetti e stru-
menti dei quali occorre tenere conto . Questa pluralità va riconosciuta, e valo-
rizzata, rispettando i metodi e gli obiettivi altrui, nell'ambito di procedure de-
mocratiche e aperte al contributo di tutti.
I sistemi politici e sociali italiano e francese sono assai diversi tra loro e im-
pongono limiti alle politiche da intraprendere . Si farebbe tuttavia torto alla
capacità di azione della politica se si negasse la possibilità di adottare sovente
soluzioni innovative e originali, capaci di superare difficoltà e di risolvere pro-
blemi pur gravi e radicati . La capacità di innovazione e di apertura all'esperienza
internazionale appare ancor più necessaria nell'ambito di un sempre attuale,
seppur continuamente dilazionato, progetto di integrazione dei paesi europei.
Anche questa volta l'Ires deve ringraziare tutti coloro che hanno contri-
buito alla ricerca, in primo luogo gli amministratori e gli operatori che hanno
accettato di spiegare il senso del lavoro che conducono . Ci auguriamo che que-
sta pubblicazione sia non solo testimonianza del loro impegno e della loro com-
petenza, ma fornisca qualche elemento di informazione utile ad accrescere il
comune sforzo per costruire città i cui abitanti possano partecipare pienamen-
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Capitolo I
Introduzione
Questo studio riguarda le politiche per gli immigrati stranieri attuate nel-
le città di Torino e di Lione, vale a dire le strategie di organizzazioni pub-
bliche e private nei confronti di una popolazione eterogenea socialmente
definita come immigrati
. Queste politiche si prefiggono in genere di con-
sentire una convivenza pacifica tra autoctoni e stranieri, anche se non sem-
pre l'obiettivo è la stabilizzazione di questi ultimi nella società ospitante.
In particolare, al centro della ricerca, sono le organizzazioni che si occu-
pano, secondo varie modalità, di immigrati, e le interazioni attraverso le
quali si realizzano concretamente tali politiche, a partire dalla rappresenta-
zione stessa dei destinatari elaborata dai vari attori sociali e istituzionali . In-
fatti, nella attuazione di interventi a favore di immigrati stranieri, ammini-
strazioni pubbliche e organizzazioni private interagiscono in una rete di re-
lazioni nella quale le strategie, le culture organizzative, le logiche di azio-
ne proprie di ciascun attore hanno grande importanza per definire ciò che
effettivamente succede, al di là di quanto possono prevedere le norme.
Molta letteratura sulle politiche per l'immigrazione ha sinora insistito sugli
aspetti prescrittivi o deontologici : pare utile tentare di compiere un passo
ulteriore e cercare di vedere chi, come, e in quali condizioni dovrebbe
adottare queste linee di azione.
Gli strumenti teorici utilizzati a tal fine sono quelli propri dell'analisi so-
ciologica e degli studi policy oriented, nell'esplicito tentativo di gettare un
ponte fra il tipico orientamento di policy(che cosa viene effettivamente fat-
to per gli immigrati, chi lo fa e con quali risultati) e la lettura dei processi
sociali che coinvolgono gli immigrati e la società locale . Si è cercato cli in-
dividuare e analizzare i problemi e i temi che venivano proposti dalle stes-
se organizzazioni, senza costringere l'attenzione in schemi predefiniti trop-
po rigidi, nell'intento di fare emergere i problemi nei termini in cui vengo-
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no effettivamente prospettati e affrontati nelle due città . I modelli di società
in cui convivono persone di diversa origine sono molti e una vasta lettera-
tura ha cercato di individuarli e di chiarirne le implicazioni . In questa sede
non cercheremo di cogliere l'essenza di ipotetici modelli lionesi o torinesi.
Crediamo che le grandi questioni che sottendono le politiche locali, e che
sono state individuate e dibattute, vadano costantemente verificate e ri-
considerate alla luce delle concrete situazioni, in un dialogo costante fra
teoria e indagine empirica . Al centro dell'indagine vi è piuttosto il concre-
to operare delle organizzazioni delle due città, i problemi che hanno in-
contrato, o meglio, che hanno costruito, le difficoltà superate, i nodi, le pro-
cedure.
La ricerca è di tipo esplorativo : vuol essere un invito all'approfondimen-
to e alla prosecuzione delle ricerche ; essa non pretende di descrivere esau-
stivamente tutte le iniziative attuate né di farne un censimento . Il numero
di studi e ricerche sull'immigrazione in Italia e in Francia sta rapidamente
crescendo e molte informazioni di base sono ampiamente disponibili : rin-
viamo pertanto a questa letteratura per tutti gli aspetti che non sono qui
trattati, in particolare per quanto riguarda gli aspetti giuridici e normativi
che costituiscono il presupposto e lo sfondo delle politiche pubbliche.
Dopo un rapido inquadramento storico e teorico del tema della ricerca
nel seguito dell'introduzione, il secondo e il terzo capitolo ricostruiscono
la storia della questione dell'immigrazione a Torino e a Lione nell'ultimo
decennio, non solo per ricordare la successione degli eventi, ma soprat-
tutto per individuare gli attori fondamentali delle vicende
. Il capitolo IV
affronta la questione della nascita e del consolidamento dell'insieme di or-
ganizzazioni che si occupano di immigrati, cercando di cogliere i proces-
si strutturali e organizzativi specifici . I capitoli successivi trattano invece
dei nodi problematici che le organizzazioni incontrano nel corso
dell'interazione tra di esse e con le popolazioni immigrate, sia nella di-
mensione più interna all'organizzazione e ai suoi membri (cap . V), sia nei
rapporti politici tra stato e amministrazioni locali e nell'individuazione di
problematiche sociali connesse all'immigrazione (cap
. VI) . Nel capitolo
VII si affronta, con esplicito riferimento al caso degli interventi attuati a
Torino, la questione del rapporto tra amministrazioni pubbliche e presta-
zioni sociali a favore degli immigrati . L'intervento politico ha tra i suoi ef-
fetti la costituzione sociale di una popolazione oggetto degli interventi, gli
"immigrati" nella fattispecie, la cui definizione varia nel tempo e nello spa-
zio . Il capitolo VIII mostra corale tale popolazione non sia un aggregato
naturale o spontaneo, ma appunto il risultato dell'interazione tra proces-
si sociali e intervento politico, che dà luogo a una nuova serie di dilem-
mi fra distinzione e trattamento egualitario . Infine il capitolo IX affronta il
problema dell'inserimento degli immigrati nella comunità politica della
città, ossia la possibilità per gli stranieri di esprimere pienamente le loro
opinioni e i loro orientamenti e di partecipare al governo democratico del-
la città.
1 .1
. Le politiche per gli immigrati e le politiche per l'immigrazione
L'oggetto di una ricerca non è sempre ovvio ed evidente, al di là della
frequenza con cui certi termini ricorrono : questo è vero anche per le poli-
tiche locali per gli immigrati
. Quindi è opportuno spendere qualche paro-
la per precisare quale sia l'oggetto dello studio e come possa venire inda-
gato, tanto riguardo alle politiche per gli immigrati in generale, quanto per
la possibilità che esista una dimensione locale di esse.
I posti di frontiera sono uno dei luoghi in cui è più visibile la presenza
di un potere statale, di un'autorità che controlla, seleziona, concede, o non
concede, l'ingresso . Eppure non è sempre né ovunque vero che i movi-
menti di popolazione tra stati, e la successiva fissazione di questa popo-
lazione immigrata, siano oggetto della politica o di politiche l . Il controllo
dei confini e l'ammissione di stranieri sono prerogative degli stati nazio-
nali, affermate in un lungo processo storico, ma è possibile che, al di là di
questo controllo, lo stato non ritenga necessario occuparsi dell'origine,
delle caratteristiche, delle ragioni dello spostamento, delle vicende suc-
cessive all'ingresso di questi migranti . Molti stati, tra cui l'Italia, si sono a
lungo limitati a emanare norme che consentivano un controllo di polizia
sull'ingresso e la permanenza di stranieri : un potere discrezionale, negati-
vo (impedisce, nega, espelle), che si caratterizza per il fatto di lasciare la
massima libertà di azione all'amministrazione pubblica . Altri stati invece
iniziarono a produrre norme in materia di movimenti migratori : criteri di
ammissione, contingenti per nazionalità, accordi internazionali per il re-
clutamento di lavoratori, ecc . Ancor meno ovvia e generalmente accettata
t Anche in questo studio subiamo la difficoltà lessicale per cui in italiano, come in francese, "con
il termine onnicomprensivo di politica ci si riferisce sia alle questioni riguardanti la conquista e
l'esercizio del potere (l'attività di partiti e di istituzioni), sia alle linee di intervento pubblico nei va-
ri settori (la politica economica, quella sanitaria, ambientale, ecc .) . Con maggior precisione, nel con-
testo anglosassone si definisce politica l'insieme di attività che hanno in qualche modo a che ve-
dere con lo Stato, inteso come massimo ordinamento giuridico-normativo e complesso di strutture
per il governo di un sistema sociale, mentre viene impiegato il concetto di polio' per riferirsi a ciò
che lo Stato fa nei differenti campi di intervento . Pertanto, in termini molto generali, assumere un
orientamento di polict' significa preoccuparsi un po' meno degli assetti fonnali-istituzionali, per con-
centrare l'attenzione sui contenuti e gli effetti dell'azione pubblica" (Ires 1992c : 11) . Utilizzeremo
pertanto i termini inglesi ogni volta che ciò sia necessario per evitare ambiguità .
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è l'idea che lo stato debba occuparsi delle condizioni di vita e di lavoro
degli immigrati che sono presenti sul suo territorio
. In epoche e in paesi
in cui lo stato garantisce pochi diritti e pochi servizi ai cittadini, l'equipa-
razione degli stranieri ai nazionali può risultare di secondaria importanza.
Processi storici durati decenni, tutt'altro che lineari e non generalizzati in
tutti i paesi di immigrazione, hanno portato a una graduale crescita delle
norme che definiscono diritti e doveri degli immigrati, concedono loro di-
ritti sociali e politici o comunque ne fanno oggetto di attenzione da parte
dello stato sociale.
Infine, furono introdotte in molti stati misure a favore degli immigrati
stranieri in quanto tali, oltre la semplice equiparazione, per aiutarli a su-
perare le difficoltà specifiche che incontrano e per salvaguardare e svi-
luppare la loro lingua e la loro cultura di origine
. Conviene introdurre una
distinzione tra politica relativa all'immigrazione e politica relativa agli im-
migrati' : la prima si riferisce alle misure in materia di ingressi, soggiorno
e uscita dallo stato degli stranieri ; la seconda si riferisce alle condizioni of-
ferte agli immigrati in materia di diritti civili, politici e sociali . Non sempre
la politica relativa agli immigrati è una politica di integrazione, poiché vi
sono stati che puntano piuttosto a mantenere una netta separazione tra
stranieri e nazionali . I due tipi di politiche possono essere tenuti distinte
per chiarezza espositiva, pur essendo evidente che sono facce di una stes-
sa medaglia.
1 .2 . Cicli, fasi, modelli migratori
Si possono individuare delle scansioni temporali nei fenomeni migratori
e, parallelamente, nelle politiche a essi relative, tenendo conto che non si
tratta di cicli nettamente delineati, ma piuttosto di descrizioni schematiche
di eventi complessi e intrecciati
. Da questo deriva la difficoltà, per non di-
re l'impossibilità, di ricavare previsioni attendibili circa l'intensità e le ca-
ratteristiche dell'immigrazione dalla semplice estrapolazione di tendenze
passate
. Molte vicissitudini delle politiche per l'immigrazione derivano in-
fatti da aspettative errate sugli sviluppi successivi del fenomeno . Si posso-
no distinguere alcune grandi fasi storiche delle migrazioni tra e verso i pae-
si europei e fasi interne ai singoli flussi migratori.
Il secondo dopoguerra fu caratterizzato da importanti spostamenti di per-
sone verso alcuni paesi europei per ragioni di lavoro
. Si tende a dimenti-
care che nei decenni precedenti vi erano stati movimenti migratori verso le
' La distinzione si richiama a quella cli T
. Hammar, citato e ripreso da H . Entzinger 11990 : 182).
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Americhe, ma anche verso la Francia, di dimensioni persino maggiori : co-
munque, tra il 1945 e l'inizio degli anni '70, centinaia di migliaia di migranti
entrarono in Belgio, Francia, Gran Bretagna, Svizzera e, dalla metà degli an-
ni '50, nella Germania Federale
. È noto che gli italiani parteciparono larga-
mente a tali movimenti, anche se furono presto superati dagli immigrati di
altri paesi del Sud Europa e del terzo mondo . In effetti, il dilagare dei la-
voratori italiani in Europa, paventato con la nascita del Mercato comune,
non avvenne . Questa fase si caratterizzò per il chiaro legame tra sposta-
menti di popolazione e richiesta di manodopera da parte delle economie
dei paesi di immigrazione. Vi erano attive politiche di reclutamento di ma-
nodopera, la quale era però considerata temporanea : lavoratori ospiti de-
stinati a rientrare in patria al termine della vita produttiva o in caso di di-
soccupazione.
Attorno al 1973, in coincidenza con un periodo di crisi economica, i pae-
si reclutatori di manodopera in Europa presero misure che cercavano di
bloccare l'immigrazione . Nella nuova fase i flussi in entrata diminuirono,
ma il numero di residenti immigrati non cessò di crescere soprattutto per
effetto dei ricongiungimenti familiari . Qualche tentativo di invertire i flus-
si, incoraggiando i rientri volontari nei paesi di origine, non diede risultati
apprezzabili . Si ritiene generalmente che i primi arrivi di immigrati in Italia
furono legati alla chiusura dell'immigrazione in altri paesi europei, che fe-
ce crescere l'interesse dei migranti per gli stati europei ancora privi di po-
litiche di regolazione dei flussi.
In seguito ai ricongiungimenti familiari si ebbe una notevole stabilizza-
zione sociale e territoriale della popolazione immigrata . La presenza di fa-
miglie evidenziò la necessità di affrontare i problemi della casa, dei servi-
zi sociali, scolastici e sanitari per gli immigrati . Anche paesi come la Ger-
mania che continuano a considerare gli immigrati come lavoratori ospiti,
hanno ormai minoranze consistenti di popolazione di origine straniera, il
cui rientro nelle terre di origine è assai improbabile . Per molti immigrati e,
a maggior ragione, per i giovani nati e vissuti all'estero, il rientro sarebbe
ormai una seconda emigrazione.
In molti casi, gli immigrati e i loro figli ottennero la cittadinanza, ma con-
tinuarono a fronteggiare problemi di inserimento socioeconomico e di osti-
lità più o meno acuta da parte degli autoctoni . In questi anni cadde l'illu-
sione che razzismo, xenofobia e ostilità interetniche fossero residui del pas-
sato destinati a scomparire con lo sviluppo economico e nel processo di
modernizzazione e che gli immigrati potessero venire assimilati in modo ra-
pido e indolore . La stabilizzazione nel paese e la crescita di seconde ge-
nerazioni ormai radicate portò inoltre all'ingresso degli immigrati e dei lo-
ro problemi nel campo della politica . In particolare nacquero associazioni
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e movimenti non più rivolti esclusivamente ai problemi politici della ma-
drepatria o al mantenimento di legami con essa, ma che promuovevano i
diritti degli immigrati e sviluppavano nuove e autonome forme di cultura
e di socialità
. Questo ha portato in primo piano il dibattito sulla possibile
convivenza tra culture e tradizioni diverse e sulla lotta al razzismo, con un
passaggio – evidente soprattutto nel Regno Unito – dalle politiche per gli
immigrati a quelle per le minoranze etniche.
Da alcuni anni i processi migratori verso l'Europa occidentale paiono es-
sere entrati in una nuova fase . Continuano gli ingressi per lavoro, che ali-
mentano più che in passato il lavoro nero e i servizi alle persone, o per ri-
congiungimento familiare, ma soprattutto è evidente la moltiplicazione dei
fattori di spinta all'emigrazione da molte aree del mondo
. La crisi dell'Eu-
ropa orientale e la grave situazione del terzo mondo alimentano un flusso
persistente di persone disposte ad affrontare gravi disagi per fuggire situa-
zioni peggiori . I differenziali nelle condizioni di vita e nella crescita demo-
grafica tra Nord e Sud generano una spinta che pare difficilmente conteni-
bile . Sono ricomparse categorie di migranti che parevano dimenticate, co-
me gli sfollati a causa della guerra . Va notata però, di fronte al potenziale
migratorio esistente, la relativa esiguità degli spostamenti effettivi
. Questi
flussi non interessano solo i paesi di immigrazione tradizionali, ma inve-
stono anche l'Europa mediterranea, aree di emigrazione sino a pochi anni
fa
. La situazione attuale presenta quindi al contempo i problemi irrisolti del-
l'inserimento delle popolazioni immigrate nei decenni passati e quelli di
una crescente difficoltà da parte degli stati a farsi carico di nuove popola-
zioni immigrate, eterogenee e non più controllabili con le politiche di re-
clutamento della manodopera . Ne deriva una immagine più turbolenta e
drammatica dei movimenti migratori.
Non vi è dubbio che la situazione dell'immigrazione non può essere ca-
pita e affrontata se non nel quadro delle interdipendenze internazionali e
dei rapporti Nord-Sud: una visione tutta nazionale del problema è irrime-
diabilmente miope
. Molti problemi con cui dobbiamo confrontarci oggi
non sono quindi esclusivamente italiani, ma appartengono a una fase sto-
rica : caso mai è maggiore la nostra difficoltà a predisporre misure adegua-
te . Il dibattito politico sull'immigrazione ne ha seguito da vicino le diverse
fasi : in generale si è passati da politiche centrate sulla regolazione del mer-
cato del lavoro, che cercavano di soddisfare le necessità di manodopera
senza esasperare la xenofobia, a una maggiore attenzione per le politiche
sociali specifiche e, infine, al dibattito sulla cittadinanza e sulla possibilità
di costruire società non dilaniate da conflitti, in cui convivano persone di
origini e tradizioni culturali diverse.
In parallelo a queste trasformazioni dei movimenti migratori dal dopo-
guerra a oggi, in ogni singola corrente migratoria sono state individuate fa-
si che si susseguono con una certa regolarità, senza mai essere automati-
che
. Osservando una specifica corrente migratoria, si rileva che in genere
i primi migranti sono maschi giovani, senza famiglia, particolarmente atti-
vi e disposti a ritmi di lavoro intensi in quello che considerano un periodo
transitorio in vista del rientro . Talora sono lavoratori stagionali . A essi fan-
no seguito immigrati meno giovani e con famiglia nel paese di origine . Per
diverse ragioni, sovente collegate a crisi economiche, alcuni di questi mi-
granti non rientrano dopo breve tempo, come pure prevedevano, ma si sta-
bilizzano e si fanno raggiungere dai familiari . Nella fase successiva arriva-
no intere famiglie di immigrati : compaiono le donne (almeno nel caso di
flussi non formati inizialmente da femmine) e i bambini
. Le normali vicis-
situdini familiari, sovente aggravate dalle disagiate condizioni di vita, fan-
no inoltre comparire categorie di immigrati, o figli di immigrati, particolar-
mente problematiche, come le donne sole con bambini o gli anziani isola-
ti
. Le politiche sociali dei paesi di immigrazione sembrano in ritardo su ta-
li fronti, frenate dalla previsione che gli immigrati sarebbero ripartiti appe-
na finita la vita lavorativa.
Anche in relazione ai singoli flussi immigratori da un paese, si osserva
una sequenza temporale, che tuttavia procede per dissociazioni della fi-
gura sociale (Dassetto, 1990a) . L'immigrato vive sovente una situazione di
apparente a-spazialità e a-temporalità : è qui, ma non è cli qui, c'è ora, ma
non c'era prima e si ritiene, non ci sarà poi . La sua storia precedente e il
suo futuro non vengono presi in conto, talora neppure negli aspetti più
ovvi, come per l'appunto l'invecchiamento . I ritmi sociali della società di
arrivo e quelli dei migranti si sincronizzano in modo incompleto e diffi-
coltoso . In genere le relazioni di lavoro si sviluppano a un ritmo diverso
da quelle di inserimento sociale . Questi cicli sono quindi funzione di una
durata sociale, non puramente cronologica . Secondo Dassetto, vi è un in-
gresso per segmenti nella società di arrivo : "Mobilitata dal loro rapporto
di lavoro salariato, l'inserimento delle nuove popolazioni in uno spazio si
realizza quindi per segmenti, seguendo un percorso sinuoso e costellato
di ostacoli, attraverso diversi luoghi della topologia sociale, ove la biogra-
fia individuale dell'immigrato e il ciclo di vita familiare incrociano le rela-
zioni sociali e la costruzione sociopolitica, le istituzioni o, ancor più in ge-
nerale, lo spazio pubblico . Insomma, paracadutato in una società tramite
il lavoro, l'immigrato entra con progressione più o meno lenta nel tempo
e nello spazio sociale di questa . Vi entrerà come attore sociale – indivi-
duale, comunitario o collettivo – o come soggetto di diritto" (Dassetto,
1990a : 12-13).
Anche dalle ricerche sull'immigrazione extracomunitaria a Torino è emer-
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so chiaramente che i migranti possono vivere la loro esperienza come una
fase di sospensione dei riferimenti sociali e temporali, di ridefinizione del
ciclo di vita
. La vita "vera" resta al paese di origine : l'emigrazione sospen-
de il flusso normale, consente di rinviare scadenze e scelte, di fare i conti
solo alla fine del periodo di emigrazione, anche se essa si allontana sino a
divenire un riferimento puramente ideale . Questa sospensione può essere
una grande risorsa per i migranti, consentendo margini di manovra e pos-
sibilità di cogliere occasioni favorevoli maggiori rispetto agli stessi autoc-
toni
. Può anche diventare una trappola se non si riesce a innescare un pro-
cesso virtuoso nel conseguimento di obiettivi successivi (Ires, 1991 : cap . X).
Il nodo fondamentale dei tempi delle politiche per gli immigrati si col-
loca nell'articolazione di essi con altri quattro processi di cambiamento : i
tempi dei movimenti migratori, i tempi dei processi di inserimento degli
immigrati, i tempi della percezione di questi fenomeni da parte della po-
polazione locale e i tempi di percezione dei fenomeni da parte degli im-
migrati stessi.
Storicamente la distinzione tra cittadino e straniero si è precisata e raffor-
zata anche in relazione alla costruzione dello stato sociale
. Si impose pre-
sto anche la necessità di mediare la tensione tra spinte xenofobe da parte
di larghi strati della popolazione, tra cui sovente gli operai appoggiati dai
sindacati, e la domanda di forza lavoro da parte dell'industria e dell'agri-
coltura
. In genere si tese ad evitare l'esistenza legale di livelli salariali dif-
ferenziati, puntando piuttosto sulla possibilità di risparmiare sui costi so-
ciali di riproduzione della manodopera straniera
. Questa soluzione entra
in crisi con la stabilizzazione delle popolazioni immigrate, che rende ine-
ludibile l'estensione, in qualche misura, dello stato sociale anche ad esse
per evitare che si inneschi un degrado sociale pericoloso e comunque di-
sfunzionale anche per la loro utilizzazione nell'economia . Oggi la crisi del
welfare state, che limita le possibilità di intervento sulle fasce più svan-
taggiate della popolazione immigrata, si accompagna alla persistenza, o
persino alla riacutizzazione, della xenofobia e della discriminazione
. In
queste condizioni la posta in gioco riguarda ormai la stessa cittadinanza e
il senso dell'appartenenza allo stato-nazione.
Oltre alle variazioni nel tempo, sono emerse nettamente anche le varia-
zioni nello spazio di queste politiche
. Anzitutto nello spazio politico per ec-
cellenza che è lo stato
. Si è così iniziato ad analizzare e a confrontare le si-
tuazioni di diversi stati, facendo emergere modelli nazionali, ognuno con
le sue peculiarità, che si sviluppano dalla dialettica tra fenomeno migrato-
rio e intervento politico-amministrativo . Disponiamo oggi di numerosi stu-
di, comparativi o su singoli casi . Anche dal punto di vista teorico sono sta-
te sviluppate e analizzate le profonde implicazioni che le politiche per gli
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immigrati possono avere sulla stessa concezione della comunità politica na-
zional-statale.
In generale i fattori che maggiormente influiscono sulla formazione dei
modelli nazionali di intervento politico sull'immigrazione sono 3 :
a) i modelli di ordinamento statale di ogni paese, con particolare riguardo
ai rapporti centro-periferia e tra maggioranze e minoranze interne;
b) le differenti concezioni della cittadinanza o della nazionalità in senso
giuridico;
c) "le esperienze fatte in passato per integrare quell'altra categoria di non-
cittadini-lavoratori che erano i membri delle classi subalterne dei nostri
paesi" (Zincone, 1992b : 262);
cl) i rapporti di dominazione coloniale e i relativi modelli di amministrazio-
ne, nonché i lasciti demografici e culturali dei trascorsi politici coloniali;
e) i rapporti internazionali, in senso politico e ideologico, e gli equilibri ge-
nerali in cui un paese si colloca in un dato periodo storico;
f) le specifiche circostanze e modalità in cui i flussi migratori sono inizia-
ti e proseguiti;
g) le diverse esigenze demografiche e di mercato del lavoro di medio e di
breve periodo.
I primi tre punti richiamano l'attenzione sulle particolari configurazioni
istituzionali e sociali di ogni paese che possono orientare l'intero stile po-
litico di uno stato, portando a riconoscere con maggiore facilità autonomia
politica alle minoranze (Gran Bretagna) o a enfatizzare maggiormente l'uni-
cità e l'indivisibilità della repubblica (Francia) e a concepire basi diverse per
il padri n societatis.
Per il punto ci), basti sottolineare che esso è stato oggetto di poca rifles-
sione e di poca attenzione in Italia, la quale ha avuto un impero coloniale
e, anche dopo la sua perdita, ha proseguito una politica, assai discutibile,
nei confronti dei paesi ex coloniali (Del Boca, 1984, 1992).
Il punto e) richiama l'attenzione sulla "geometria variabile" del razzismo,
secondo l'espressione di R . Gallisot (1992), che in ogni periodo storico por-
ta ad accentuare l'ostilità verso specifici gruppi di immigrati, in relazione a
più generali rapporti politici internazionali . In Francia, ad esempio, sino al-
la seconda guerra mondiale l'ostilità nei confronti degli immigrati italiani fu
assai maggiore che nei confronti dei magrebini . In seguito, si cominciò a
sostenere che gli italiani erano facilmente integrabili, mentre si accentuava
l'ostilità verso gli algerini . In sostanza, la distanza sociale e l'ostilità tra po-
polazioni non sono predeterminate e immutabili, ma dipendono da confi-
3 utilizziamo, integrando tra di loro le due proposte, i fattori individuati da Lapeyronnie e Frybes,
1990 e da Zincone, 1992b : par. VI . 4 .
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gurazioni storiche, e questo sembra relativizzare l'importanza della mag-
giore o minore distanza culturale o "integrabilità" degli immigrati.
Gli ultimi due fattori sono fondamentali per capire comparativamente le
diverse situazioni nazionali e sono ritenuti predominanti su altri (Lapey-
ronnie e Frybes, 1990 : 27) . Nel caso italiano, se vi era una certa attenzione
politica generale alle migrazioni, queste erano viste soprattutto come pro-
blemi di emigrazione e di mantenimento dei legami con le comunità ita-
liane all'estero . Quando si prese coscienza dell'esistenza degli immigrati,
l'idea di un'economia in crisi, con presenza di sacche di disoccupazione,
di sotto-occupazione, di lavoro nero e di economia illegale era ormai dif-
fusa . Questa situazione rendeva difficile collegare l'immigrazione straniera
alle esigenze del mercato del lavoro : gli immigrati furono classificati subi-
to come lavoratori, ma più nelle dichiarazioni ufficiali che nell'esperienza
quotidiana . Molti immigrati hanno un lavoro stabile e regolare, ma si fati-
ca a vederli e a tenerne conto : l'immagine più diffusa resta quella dell'av-
ventizio, del questuante o del bisognoso . La mancanza di un'evidente do-
manda di manodopera, la presenza di gruppi di immigrati eterogenei e so-
vente assai poveri hanno contribuito a una visione emergenziale e misera-
bilistica dell'immigrazione : un'ondata incontenibile di persone che non ci
servono come lavoratori, che non arricchiscono la società e la cultura, an-
che se suscitano compassione e solidarietà . Opinioni, queste, rilevate an-
che da recenti indagini dell'Ires in Piemonte (Ires, 199221).
In generale gli immigrati occupano posizioni basse nella struttura di clas-
se, oltre a poter essere vittime di specifiche discriminazioni per via della lo-
ro origine o del solo fatto di essere stranieri . Il cammino delle politiche
sociali nei loro confronti è quindi tutto in salita : esse si sviluppano nella
tensione tra spinte, talora assai violente, a scaricare sugli immigrati odi, ran-
cori, frustrazioni e la necessità di rispettare non solo le esigenze della pa-
cifica convivenza e del funzionamento dell'economia, ma anche i fonda-
menti dello stato di diritto e della democrazia.
Anche nei momenti di maggiore calma e apertura gli interventi a favore
degli immigrati non risultano particolarmente incentivanti per le ammini-
strazioni pubbliche . Come avviene anche per altri gruppi sociali margina-
li, gli interventi sono complessi ed esposti a elevati rischi di insuccesso . Si
tratta inoltre di una popolazione politicamente poco influente e che non
possiede rilevanti risorse in grado di rendere evidentemente pagante, per
la società e per il sistema politico, l'attivazione dell'amministrazione a fa-
vore di essa . Per contro, temi xenofobi possono facilmente essere usati da
forze politiche avverse agli immigrati o, più banalmente, come puro stru-
mento di lotta politica cercando di attirare con essi gli elettori . In queste
condizioni è sovente necessaria una forte spinta motivazionale, di tipo eti-
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co, perché qualche settore delle pubbliche amministrazioni si mobiliti . Il
ricorso al volontariato privato o a forme di volontariato interno alla pub-
blica amministrazione sono soluzioni diffuse e ricorrenti (Sacconi, 1993 ; cfr.
infra cap . VII).
Le politiche per gli immigrati procedono tipicamente per "cicli dell'atten-
zione" : a momenti in cui esse sono al centro del dibattito seguono momenti
di stasi e disattenzione, con un succedersi di svolte in senso favorevole o
di chiusura . L'esperienza internazionale mostra tuttavia che i momenti di
svolta radicale sono relativamente rari e certi indirizzi di fondo possono
proseguire anche se mutano le maggioranze politiche.
Han Entzinger ha indicato i requisiti di base per una politica di integra-
zione : anzitutto, ci devono essere immigrati. Non si tratta di un'affermazio-
ne lapalissiana, perché non è sempre chiara la distinzione tra stranieri, im-
migrati, nazionali che rientrano in patria, cittadini di origine straniera . Una
conseguenza di questa situazione è che "il fatto che ogni stato europeo
abbia il suo proprio modo di definire il concetto di `immigrato' rende dif-
ficile non solo operare confronti precisi della situazione degli immigrati in
diversi paesi e valutare il numero totale degli immigrati che vivono in
Europa, ma anche armonizzare le politiche per l'immigrazione a livello eu-
ropeo" (Entzinger, 1990 : 184) . E, aggiungiamo in riferimento al presente
studio, ostacola la valutazione comparata dell'efficacia e dell'efficienza del-
le diverse politiche nazionali e locali.
Un secondo requisito è il riconoscimento della presenza di immigrati da
parte delle autorità, anch'esso tutt'altro che ovvio e scontato . Occorre inol-
tre che sia riconosciuto il carattere permanente di tale immigrazione, in as-
senza del quale si può avere una politica per gli immigrati, temporanea,
transitoria, ma non già una politica di integrazione . Ai tre requisiti di base
si aggiungono alcune precondizioni, quali la volontà politica di affrontare
la situazione, la capacità dei poteri pubblici di perseguire concretamente
politiche per gli immigrati e quindi l'effettiva incisività degli interventi pub-
blici nei diversi campi e infine, particolarmente rilevante in questa sede, le
diverse articolazioni e distribuzioni delle responsabilità ai vari livelli di go-
verno, sia tra governo centrale e governi locali, sia tra settore pubblico e
settore privato (Entzinger, 1990: 187 ; cfr . infra par. 7 .1 .).
1 .3 . Quali obiettivi per le politiche : integrazione, inserimento,
assimilazione
Qual è l'obiettivo delle politiche che riguardano gli immigrati? Posto che
non si vogliano semplicemente cacciare gli stranieri, esse si prefiggono co-
munque di far convivere per qualche tempo e in qualche modo stranieri e
cittadini, anche nel caso in cui la scelta sia il non intervento, e quindi la de-
lega ai meccanismi di regolazione del mercato e della società civile, o che
si ritenga del tutto transitoria la presenza straniera : "può risultare fertile in-
terpretare i vari tasselli delle politiche dell'immigrazione praticate nel pas-
sato e nel presente come strumenti di strategie dirette a massimizzare i van-
tai ed cl controllare le tensioni indotte dall'afflusso e dalla presenza degli
stessi immigrati, strategie vincolate da certe condizioni ambientali, che va-
riano nel tempo e da un sistema all'altro" (Zincone, 1992b : 235).
Una difficoltà fondamentale per definire chiaramente gli obiettivi delle
politiche sta nel fatto che i concetti utilizzabili si caricano immediatamente
di valenze politiche che rendono difficile, se non impossibile, un discorso
neutrale . Queste valenze politiche si riflettono anche sull'uso scientifico dei
termini, che diviene oscillante e impreciso (Beaud e Noiriel, 1992 : 262) . In
più il dibattito verte spesso su falsi problemi e sconta ambiguità che sono
insite, costitutive di un processo che non può rispondere a una razionalità
olimpica, ma si costruisce faticosamente e progressivamente nella vita rea-
le . Una prima difficoltà da superare è in effetti quella di accettare che que-
ste politiche possano essere oggetto di studio scientifico, sistematico, e non
siano solo questione di opinioni (Weil, 1991 : 19).
Nel dibattito politico francese si sono peraltro individuati diversi concet-
ti ai quali corrispondono altrettanti modelli di rapporti tra maggioranza e
minoranze immigrate : adattamento, assimilazione, integrazione, inserimen-
to . Nel 1988 il Commissariat général du plan, dopo aver indicato le impli-
cazioni politiche che potevano essere suggerite da questi diversi termini,
concludeva in favore del concetto di inserimento (insertion), e indicava che
l'obiettivo delle politiche sociali per gli immigrati deve essere di "favorire
lo sviluppo di una dinamica di scambio che, pur preservando le specificità
culturali delle diverse componenti della società, cont ribuisca all'emergere
di nuovi legami sociali e instauri uno spazio sociale sufficientemente coe-
rente" (Commissariat général du plan, 1988 : 218) . Legata all'attenzione per
le sfumature politico-ideologiche dei termini, di per sé variabili nel tempo,
più che al significato rigoroso dei concetti, la preferenza ufficiale per que-
sto concetto è stata in effetti presto abbandonata.
Jacqueline Costa-Lascoux ha sintetizzato le implicazioni di filosofia politi-
ca di tre concetti-modelli di relazione fra immigrati e società di accoglienza:
"L'assimilazionesigniisign ficherà : la credenza nella virtù assimilatrice delle istitu-
zioni ; l'adesione completa dello straniero tramite una conversione delle men-
talità e dei comportamenti alle norme e ai modi di vita della società di acco-
glienza ; l'importanza fondamentale dell'ottenimento della cittadinanza [
. . .];
l'abbandono del particolarismo per fondersi nella società di accoglienza.
L'integrazione riposa su diversi postulati : un'interdipendenza stretta tra i
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membri di una società in una dinamica di scambio ; una partecipazione at-
tiva all'insieme delle attività della società e non solo alla sua economia o a
certi benefici ; l'adesione alle regole di funzionamento e ai valori della so-
cietà di accoglienza ; il rispetto di ciò che costituisce l'unità e l'integrità del-
la comunità di cui si diventa parte integrante.
L'inserimento consiste nel riconoscere allo straniero il posto che occupa
in un'economia, un quadro sociale o culturale ; preservare almeno parzial-
mente l'identità di origine, le specificità culturali e i modi di vita ; accettare
l'idea di un possibile distacco a causa del rifiuto dell'assimilazione, il rein-
serimento al paese di origine o l'espulsione dalla società di accoglienza.
Così l'assimilazione sottolinea l'unità della comunità nazionale; l'integra-
zione, la scelta e la partecipazione dei nuovi membri ; l'inserimento, le con-
dizioni di accoglienza dello straniero con il mantenimento del particolari-
smo di origine" (Costa-Lascoux, 1989 : 11-12).
Altri autori che si ricollegano a un quadro teorico e disciplinare più preciso
usano in modo diverso questi termini . Francois Dubet ad esempio indica co-
me integrazione un livello del processo migratorio relativo al posto assegna-
to agli immigrati e alla loro funzione nel sistema . L'assimilazione designa in-
vece "i meccanismi di identificazione culturale che dominano l'esperienza
dell'immigrazione, l'avvicinamento o la distanza delle relazioni tra grippi, la
convergenza dei `costumi' <lei gruppi presenti" (Dubet, 1989 : 7) . Un terzo li-
vello è l'identificazione nazionale "come modello di cittadinanza, di parteci-
pazione politica e, verosimilmente, di `immaginario storico' e d'appartenenza
statale" (Ibidem) . Questi tre livelli rinviano ad altrettante prospettive teoriche
sull'immigrazione : struttura socioeconomica, cultura e politica, pur essendo lo-
giche di azione e non sfere distinte . Evidentemente, in questo caso non si trat-
ta più di scenari complessivi sul cambiamento delle popolazioni immigrate,
ma di processi sociali distinti e compresenti, dalla cui articolazione risulta la
situazione dell'immigrazione in Francia (Dubet, 1989 : 109).
Nei paesi anglosassoni il dibattito si impernia su concetti diversi e solo
parzialmente riconducibili a quelli summenzionati : se integrazione è il ter-
mine teorico che designa in generale il processo, le configurazioni empiri-
che sono discusse piuttosto in termini di modelli o prospettive : melting pot,
assimilation, pluralism . Mentre il primo termine suggerisce l'immagine di
una nuova società che nasce dalla fusione di immigrati di diversa origine
(Epluribus unum"), il secondo sottolinea la piena omologazione dei nuo-
vi arrivati alla società e alla cultura dominanti . Il terzo concetto designa in-
vece un modello che "implica mutuo rispetto tra i vari gruppi di una so-
cietà per le rispettive culture, un rispetto che consenta alle minoranze di
esprimere la loro cultura senza soffrire ostilità o pregiudizio" (Schaefer,
1990 : 47) . Questo modello, per quanto ritenuto da molti auspicabile, è an-
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che riconosciuto come assai difficile da realizzare : al momento sembra pre-
valere sovente una mutua separazione e ostilità tra gruppi etnici.
In Italia il dibattito si è svolto utilizzando concetti in parte diversi : è sta-
to largamente utilizzato il concetto di società nutltietniccr e nrulticulturzrle,
ispirato a una concezione pluralista, del tipo su definito, con in più una par-
ticolare enfasi sulla ricchezza, la varietà, gli stimoli culturali che tale società
conterrebbe (Ghirelli, 1991)
. Per altro questo concetto, e le implicazioni che
ha in termini di modelli politici, è oggetto di discussioni e critiche poiché
sembra adombrare più un'utopia che un modello politicamente e social-
mente praticabile (Ivlelotti, 1992 : 134; Balbo e Manconi, 1990 : 39).
Come hanno mostrato Beaud e Noiriel, la diversità nelle situazioni socia-
li dei due principali paesi di immigrazione a cavallo tra Ottocento e Nove-
cento – Francia e Stati Uniti d'America – ha influenzato profondamente le
prime due scuole sociologiche che hanno affrontato il problema dell'assi-
milazione, quella di Durkheim e quella di Chicago . Negli Usa le masse di
immigrati erano toccate solo dalle politiche delle comunità locali, le muni-
cipalità urbane in primis, o dalle forme di auto-organizzazione e di autotu-
tela politica che i gruppi etnici e religiosi riuscivano a costruire : a queste an-
dava quindi l'attenzione dei sociologi . In Francia invece il rappor to con lo
stato centrale era immediato e inevitabile : la sua azione era la conditio sine
qua non per poter analizzare e comprendere il processo di assimilazione.
Si delineano così due tradizioni di pensiero e di ricerca sull'integrazione de-
gli immigrati, l'una più centrata sulle dimensioni psicosociali, l'altra sulla di-
mensione istituzionale : esse tuttavia si devono completare e compenetrare,
e non possono essere semplicisticamente contrapposte come "rispetto del-
le differenze" contro "unificazione giacobina" (Beaud e Noiriel, 1992).
Non procederemo oltre nel tentativo di definire e analizzare in astratto i
modelli di società che derivano o che dovrebbero derivare dalle politiche
per gli immigrati (o dalla loro assenza) e i diversi termini usati per indicar-
li . In effetti un metodo che si potrebbe adottare è quello di definire con ri-
gore i diversi modelli e poi cercare di classificare su tale base le politiche
empiricamente individuate nello studio dei nostri due casi . Ma, anzitutto,
se è importante cercare di fare chiarezza concettuale, siamo lontani da un
quadro teorico solido e condiviso, che fornisca strumenti non controversi
o equivoci
. Inoltre riteniamo non sia utile chiudere prematuramente la que-
stione etichettando politiche, iniziative, opinioni, strategie d'azione in ter-
mini netti, ad esempio di integrazione i'ersrrs segregazione
. Come si vedrà,
le situazioni concrete sono assai aperte, composite, ambigue e ci pare che
un'indagine empirica su due realtà locali debba avere come contributo cen-
trale proprio quello di non celare ed eliminare la varietà e la complessità.
Comunque, un risultato fondamentale delle ricerche e delle riflessioni
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teoriche su questi temi è il passaggio dall'idea di un processo di assimila-
zione, lineare e sempre uguale, a quella di molteplici percorsi ed esiti, aper-
ti, intrecciati, che si debbono rinnovare continuamente. Da questa visione
emerge l'importanza di politiche interattive, che dialogano con la società,
anziché proporre un itinerario predefinito lungo il quale incanalare gli im-
migrati, nonché la scoperta dei modelli locali di integrazione.
1 .4 . Le politiche locali per gli immigrati : un nuovo spazio di analisi
L'analisi sociologica dei processi di integrazione degli immigrati, o dei
conflitti tra questi e i residenti, ha ormai una lunga tradizione alle spalle e
può vantare alcuni testi classici della sociologia, in particolare dovuti alla
scuola di Chicago . Anche in Italia le migrazioni interne del secondo dopo-
guerra stimolarono una breve stagione di validi studi e di ricerche . In linea
di massima tuttavia queste indagini si concentravano sui processi sociali ed
economici dell'integrazione, o del conflitto, e lasciavano sullo sfondo le va-
lenze politiche dei processi . Prevaleva in genere l'attenzione agli aspetti di
regolazione sociale spontanea o di mercato, talora con connotazioni natu-
ralistiche (non a caso si parlò anche di ecologia sociale) e ai processi ge-
nerali, rispetto alle specificità di ogni stato.
Queste caratteristiche non paiono sorprendenti : prima del pieno svilup-
po dello stato sociale gli interventi regolativi statali erano minimi anche per
la popolazione autoctona e a maggior ragione per gli stranieri . Piuttosto
erano le associazioni, le chiese, le organizzazioni caritative, e spesso strut-
ture informali o clandestine, a fornire agli immigrati un minimo di sostegno
nei loro sforzi per trovare uno spazio di lavoro e di vita all'estero.
Solo in tempi relativamente recenti quindi hanno cominciato a moltipli-
carsi le norme e i provvedimenti che prevedono iniziative nei loro confronti
per guidarne il processo di integrazione . Parallelamente anche le iniziative
degli enti locali, di altre amministrazioni pubbliche e delle organizzazioni
private si sono moltiplicate e hanno assunto maggior visibilità . Si comincia
a questo punto a parlare non solo più di una storia dell'immigrazione, ma
anche di una storia delle politiche per gli immigrati'.
Le caratteristiche e le implicazioni delle politiche locali per gli immigrati
sono relativamente poco studiate . Al momento le ricerche che affrontano
questo tema a livello di città sono poco numerosi e non si individuano fi-
Per un'ampia e stimolante ricostruzione della storia sociale dell'immigrazione in Francia cfr . Noi-
del, 1988 . La storia delle politiche per l'immigrazione in Francia è ampiamente analizzata da Weil,
1991 e da Wihtold de Wenden, 1988 . Restano da scrivere studi analoghi per l'Italia, ma per il di-
ritto si può vedere Zanchetta, 1991 .
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Ioni di studio organici, almeno nei due paesi che ci interessano diretta-
mente . In Italia, forse per la maggiore varietà e frammentazione delle si-
tuazioni locali, la dimensione locale delle politiche per gli immigrati ha ri-
cevuto subito una certa attenzione . Mentre non è ancora del tutto chiaro
se, e in quali termini, si possa parlare di un modello nazionale italiano di
integrazione degli immigrati, è stata prodotta una documentazione abba-
stanza ampia sulle situazioni di singole aree . La dimensione locale, è indi-
viduata come fondamentale non solo dalla normativa statale, ma anche dal-
le analisi di organismi istituzionali come il Cnel (Consiglio nazionale
dell'economia e del lavoro) . Si tratta di studi che uniscono l'analisi degli in-
terventi – e delle caratteristiche dell'immigrazione locale – con la proposi-
zione di linee politiche e di soluzioni istituzionali . Prevale comunque la par-
te di documentazione e di proposta sull'analisi sociologica e politologica
propriamente detta'.
Si possono fare alcune considerazioni negative sul fatto che il livello lo-
cale sia adeguato e utile nello studio delle politiche per gli immigrati : i flus-
si migratori rispondono a logiche ampie, al limite mondiali ; gli immigrati
sono molto mobili sul territorio ; le competenze delle amministrazioni locali
in materia sono limitate e sovente esse possono solo seguire le decisioni
del centro.
A favore di un'analisi delle politiche locali si possono tuttavia indicare al-
cuni elementi fondamentali . Anzitutto, le amministrazioni locali possono at-
tivare, direttamente o indirettamente, una serie di iniziative a favore degli im-
migrati : uffici di assistenza sociale, centri di prima accoglienza, iniziative di
sostegno al volontariato e all'associazionismo degli immigrati, politiche del-
la casa attente alle esigenze degli stranieri . Si tratta di misure che hanno im-
mediate ripercussioni sulle condizioni di vita degli immigrati e sui rapporti
con la popolazione locale . In alcuni casi, iniziative ideate e sperimentate a
livello locale possono poi venir recepite nella nor mativa nazionale.
Tutto quanto concerne i flussi di ingresso e la condizione giuridica dello
Tra le ricerche in cui c più presente il problema dell'intervento politico sulla popolazione im-
migrata a livello locale in Francia, segnaliamo : Perotti, 1988, sulle esperienze politiche cli Mons-
en-Baroeul e Amicns ; Jacquin e Wieviorka, 1991 su Mulhouse . Lapeyronnie e Fribes (1990) han-
no diretto una ricerca sull'inserimento degli immigrati in Francia e in Gran Bretagna, basata su
un'ampia documentazione a livello locale, di comuni, che ne fa, a nostra conoscenza, il contri-
buto francese più ampio in questo specifico filone di ricerche . Ì: utile, anche perché riguarda pro-
prio Lione, lo studio dell'antropologo britannico Ralph Grillo (1985) . Cfr. anche Iassetto, I990b,
su una municipalità di Bruxelles . Per l'Italia, si veda la bibliografia generale degli studi sull'immi-
grazione in Italia di Melchionda (1993) . In particolare le politiche locali sono analizzate in : Cnel-
Aaster 1990 ; Cnel 1990, 1991, 1993a, 1993b ; Regione Emilia-Romagna, 1993 ; Irer, 1991 ; Oetamm,
1991, 1992, 1993.
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straniero è materia di stretta competenza dello stato
. Tuttavia l'applicazio-
ne concreta delle norme avviene quasi sempre a livello locale, ad esempio
con il rilascio dei permessi di soggiorno da parte delle questure, e risulta
che esistono non trascurabili differenze nell'applicazione delle norme tra i
diversi uffici periferici delle varie amministrazioni statali. Inoltre, poiché
molte pratiche possono essere agevolate dall'intervento di associazioni o
organizzazioni locali, la tutela dei diritti degli stranieri e la piena fruizione
dei servizi loro offerti può di fatto essere assai più agevole in una località
rispetto a un'altra, a seconda dell'esistenza e dell'efficacia cli tali organiz-
zazioni.
Come ogni cittadino non abita genericamente "in Italia", ma è più o me-
no radicato in un luogo preciso, anche l'immigrato più mobile si trova a vi-
vere in un'area specifica, in una regione, in una città
. Ogni località offre spe-
cifiche risorse, anzitutto in termini di possibilità di lavoro e di abitazione
. Ma,
soprattutto, e a maggior ragione se l'immigrato è stabile e ha famiglia, il pro-
cesso di inserimento passa attraverso una serie di interazioni quotidiane con-
tinue nelle quali il peso della dimensione locale, dei vincoli e delle risorse
che essa offre, è fondamentale . Questo è particolarmente vero in un paese
come l'Italia che presenta una forte articolazione e squilibri territoriali.
Anche sul piano analitico la dimensione locale è fondamentale, poiché
consente cli vedere nei particolari e nel quotidiano l'interazione degli atto-
ri nella gestione operativa delle policies, anche di quelle decise a livello
centrale . La dimensione locale consente di vedere non un piccolo pezzo di
policv nazionale, ma tutta questa messa alla prova nella sua applicazione
locale : è quindi un test fondamentale per la valutazione delle policies.
Sul piano delle politics l'immigrazione è ormai una posta in gioco fonda-
mentale a livello locale
. In Francia la dimensione locale diventa importan-
te per lo spazio politico degli immigrati a partire dalla fine degli anni '70
per tre ragioni principali : la crescente rilevanza sociale di queste popola-
zioni ormai stabilizzate, l'inizio di un'attività politica degli immigrati rivolta
esplicitamente al paese di residenza e l'avvio della politica di decentra-
mento, che attribuisce maggiori responsabilità agli enti locali (Wihtold de
Wenden, 1988 : 256-269) . In Italia, circa un decennio più tardi, la presenza
degli immigrati diviene un tema politico non più eludibile per molte am-
ministrazioni locali . In entrambi i paesi la crescita dei consensi, in partico-
lare in alcune elezioni amministrative, per movimenti politici avversi all'in-
gresso e alla stabilizzazione degli immigrati ha reso inevitabile una forte
tensione ideologica e politica attorno alle popolazioni immigrate.
Per contro la notevole crescita del peso delle politiche locali per l'immigra-
zione non va esente da critiche . Perché le politiche locali possano promuo-
vere condizioni migliori di vita per gli immigrati deve pur sempre funzionare
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un'istanza superiore, superordinata, che vegli affinché l'adeguamento degli in-
terventi alle condizioni locali non si traduca in un'accentuazione delle disu-
guaglianze sul territorio . Altro rischio è rappresentato dallo stabilirsi di reti
clientelari o comunque di mediazione impropria tra élites immigrate e nota-
bilato locale, che indeboliscono l'integrazione del sistema politico . Infine, la
delega alle amministrazioni locali può celare il rischio di un disimpegno del-
lo stato dalle situazioni più difficili, indicando nel territorio – elemento politi-
camente più neutrale – la dimensione più adeguata per individuare e trattare
certi problemi che invece andrebbero affrontati in specifici gruppi sociali.
Lapeyronnie e Frybes sottolineano la difficoltà a cogliere lo spazio pro-
prio dell'integrazione locale delle popolazioni immigrate, stretto fra i di-
battiti politici generali da un lato e i processi sociali di integrazione dall'al-
tro che sembrano obbedire a logiche autonome . Come possibilità per uno
studio delle politiche locali per l'immigrazione che essi propongono che:
"L'analisi dell'integrazione locale deve interrogarsi sul modo in cui, in uno
spazio particolare, le azioni politiche permettono o non permettono di le-
gare lo spazio pubblico e la società . Essa non può avere come scopo sem-
plicemente quello di spiegare delle misure legali o delle politiche pubbli-
che e i loro effetti sociali, ma deve cercare di rendere conto della costru-
zione cli un problema e del suo trattamento. Al di fuori di questo punto no-
dale, l'oggetto si spezza tra dei discorsi, delle politiche e delle decisioni e,
in fondo, la condizione degli immigrati" (Lapeyronnie e Frybes, 1990 : 4, sot-
tolineatura nostra).
1 .5. Prospettive teoriche e strumenti d'indagine
Dato questo quadro generale, occorre individuare gli strumenti teorici per
analizzarlo . Anzitutto si devono superare le impostazioni semplificatrici che
vedono nell'arrivo degli immigrati un fatto sostanzialmente ininfluente sul-
le politiche : vi sono più persone che abbisognano di casa, assistenza so-
ciale e sanitaria, scuola, ecc . Le organizzazioni a ciò preposte devono se-
guire le procedure usuali, anche se si può richiedere qualche aggiusta-
mento marginale : non c'è innovazione, ma solo continuità . Poco diffusa
nell'immagine ufficiale della situazione, questa impostazione potrebbe es-
sere invece radicata a livello di concreta gestione burocratica . L'imposta-
zione speculare vede invece nell'arrivo degli immigrati una novità scon-
volgente, in positivo o in negativo: si va verso la società multietnica, si de-
ve realizzare una rivoluzione culturale, tutto cambia . Si rischia in tal modo
di sottovalutare la continuità nelle logiche di intervento e l'azione model-
latrice che le nostre istituzioni compiono sugli immigrati.
Le precedenti esperienze di ricerca sull'immigrazione straniera a Torino
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(Ires, 1991 e 1992a) e l'analisi della letteratura teorica sull'argomento ci han-
no portato a ritenere che occorra partire da una prospettiva aperta e cen-
trata sui processi : i problemi dell'immigrazione non sono dati di fatto, fe-
nomeni naturali che seguono un corso e assumono forme predefinite . Né
le politiche per gli immigrati sono semplici risposte tecniche, di cui è per-
fettamente nota la meccanica e gli esiti, a tali problemi . Al contrario, occorre
partire dall'idea che assistiamo a processi interattivi dagli esiti aperti, in cui
esistono meccanismi sociali, ma non modelli evolutivi o situazioni inevita-
bili e scontate . Il concetto di configurazione, nel senso di Norbert Elias,
può definire meglio questo tipo di divenire storico.
Definiamo quindi il punto di partenza dell'analisi delle politiche per gli
immigrati nella città come un campo di interazioni aperte tra attori . Gli at-
tori di cui ci occupiamo non sono individui o aggregati casuali di persone,
ma attori collettivi organizzati, ossia insiemi di persone che hanno costrui-
to un sistema sociale strutturato, in grado di agire con una certa unitarietà.
In pratica, ci occuperemo cli organizzazioni che variano da associazioni a
pubbliche amministrazioni . La distinzione tra pubblico e privato non è un
presupposto, una distinzione di partenza netta : interessa piuttosto l'intrec-
cio fra i due, sia perché in effetti troveremo molte forme ibride, sia perché,
di fatto e di diritto, la politica per gli immigrati nasce dalla composizione
cli iniziative pubbliche e di iniziative private in concrete strutture di iinple-
mentazione (Zan, 1988 : 335-353 ; cfr. oltr e cap . VII).
Un elemento fondamentale di interesse di uno studio sull'immigrazione è
che mette di fronte attori e situazioni nuovi, non ancora consolidati storica-
mente per quanto riguarda il tema specifico, anche se molte organizzazioni
– comprese quelle di immigrati – hanno alle spalle una storia . L'ambiente
interattivo quindi si organizza, si forma, è in divenire : non è statico e già
formato . Nella nota metodologica alla fine del capitolo vengono richiamati
brevemente i concetti e gli strumenti di analisi organizzativa utilizzati.
La dimensione comparativa nello studio delle politiche per gli immigrati
si è imposta come uno strumento euristico fondamentale per comprende-
re i processi in atto . La comparazione non è semplice giustapposizione di
casi ed esperienze, per cercare idee da importare o per formulare gradua-
torie di successo, ma piuttosto un modo per mettere in discussione le cer-
tezze e le ovvietà, per apprendere qualcosa su che cosa possiamo appren-
dere, è strumento concettuale per scomporre l'ambiente, per mettere in lu-
ce la diversa composizione di interazioni e di attori.
La comparazione non si impone da sé con evidenza, ma è una procedu-
ra di indagine : ogni comparazione deriva da interessi e metodi di ricerca.
La scelta di incentrare l'indagine su delle città non sembra necessiti di par-
ticolari giustificazioni, per l'addensamento degli immigrati nelle aree me-
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tropolitane e per la particolare rilevanza che ha la loro presenza in tali am-
bienti . Avendo quindi la città di Torino come punto di partenza, è parso
opportuno, tenuto conto delle risorse disponibili, approfondire un solo al-
tro caso, anziché fare una ricognizione più estesa, ma più superficiale . La
La presenza straniera a Lione e a Torino
La presenza cli immigrati stranieri a Torino e a Lione è difficilmente compa-
rabile in termini puramente quantitativi . Le cifre sono distanti fra loro in va-
lore assoluto e relativo, ma soprattutto le caratteristiche sociali delle due po-
polazioni sono profondamente diverse . In Francia abbiamo una popolazio-
ne cli origine straniera numerosa, stabilizzata e in parte naturalizzata . In Ita-
lia in v ece gli immigrati sono meno numerosi, poco stabilizzati nella società
e sul territorio e i naturalizzati sono pochi . Qualche dato elementare può
permettere di apprezzare tale diversità e cli collocare in uno sfondo demo-
grafico le informazioni sulle attività e le politiche nelle due città.
L'area urbana cli Lione ha 1 .262 .000 abitanti (il comune di Lione ne ha cir-
ca 400 .000, ma si colloca in continuità con i centri della banlieue, con i qua-
li forma la Communauté urbaine de Lyon) in 493 .000 famiglie . I cittadini
francesi sono 1 .126 .188, 57 .336 per acquisizione 136 .075 residenti sono in-
vece stranieri, in 46 .600 famiglie (10,8% della popolazione, 9,5% delle fa-
miglie . In Francia gli stranieri sono olt re tre milioni e mezzo) . La dimensio-
ne media delle famiglie di francesi è di 2,36 . Per le famiglie di stranieri la
dimensione è maggiore (3,68), ma con notevoli diversità fra i gruppi : si pas-
sa dal 2,74 degli italiani ai 4,77 dei tunisini . Le nazionalità più numerose so-
no gli algerini (41 .000), i tunisini e i portoghesi (19 .000), gli italiani (10 .000),
gli spagnoli e i turchi . Gli stranieri sono il 24% degli operai, il 21% Ilei di-
soccupati, 1'8,2% dei commercianti e artigiani, il 5,2% dei pensionati, il 2,7%
dei quadri ((lati del censimento del 1990 ; fonte Insee) . Le maggiori con-
centrazioni, assolute e relative, cli immigrati si hanno nei comuni della pe-
riferia orientale di Lione e in alcuni quartieri del centro.
Torino ha 962 .000 abitanti (1991), mentre l'area metropolitana ne ha circa
1 .700 .000 . Dei 987 .405 stranieri soggiornanti in Italia ((lati del Ministero de-
gli interni a fine 1993), 31 .264 sono in provincia di Torino, concentrati spe-
cialmente nel capoluogo . Il gruppo di gran lunga più numeroso è quello
dei marocchini (quasi 7 .000), seguiti da cinesi (1 .400), jugoslavi, senegale-
si, tunisini e somali . I residenti registrati all'anagrafe comunale (marzo 1994)
sono 13 .900 . La dimensione media dei nuclei familiari italiani è cli 2,24,
mentre per gli stranieri è di 1,53, anche in questo caso con notevoli dispa-
rità interne (1,24 per i tunisini, 4,34 per gli jugoslavi ; fonti : Comune di To-
rino e Reginato, 1994) . In entrambe le città è difficile e rischioso stimare la
presenza di clandestini, la cui quantità in Italia è generalmente considerata
rilevante e in crescita . L'Ufficio stranieri del comune di Torino ipotizza, con
molta cautela, che in provincia potrebbero oscillare tra i cinquemila e gli
ottomila.
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scelta è caduta su Lione', in Francia, per le seguenti ragioni:
– nel quadro europeo la situazione della Francia è sembrata la più diretta-
mente comparabile con quella italiana, con in più la possibilità di para-
gonare un paese di vecchia e consolidata immigrazione con un'esperien-
za recente;
– Lione ha un posto di rilievo a livello nazionale per la storia e per la si-
tuazione politico-sociale degli immigrati, che ne fanno un caso partico-
larmente significativo;
– la città ha dimensioni e caratteristiche non troppo dissimili da Torino e la
comparazione si può incentrare sul tema specifico senza clover apporta-
re troppe correzioni dovute al contesto differente;
– infine le due città, che già intrattengono rapporti ufficiali, nel quadro del-
la crescente interdipendenza regionale tra aree confinanti nella Cee po-
trebbero avere legami economici e sociali sempre più stretti, e ciò accre-
sce l'utilità di una reciproca conoscenza.
Avendo a che fare con organizzazioni, appare la necessità e l'opportunità
cli coniugare ipotesi e strumenti tratti dalla sociologia dell'organizzazione
con quelle del filone di studi sui rapporti interetnici . Ci sono già interes-
santi elementi di convergenza che possono essere sviluppati.
Studiare come la politica per gli immigrati venga costruita in un dato mo-
mento storico e in una società specifica significa quindi storicizzarla in mo-
do netto, non solo nel senso di ricostruire una sequenza di avvenimenti
precedenti al momento dell'analisi, ma nel senso di considerare questo di-
venire come un processo aperto . Significa anche rompere con una visione
che separa nettamente l'organizzazione dal suo ambiente, nel senso ap-
punto cli ritenere che l'immigrazione sia una semplice perturbazione del-
l'ambiente a cui le organizzazioni reagiscono con meccanismi di regola-
zione che cercano di riportare il sistema in uno stato ili equilibrio.
Proprio perché l'immigrazione è un fenomeno relativamente nuovo, al-
meno in Italia, un approccio genetico è fondamentale, e in particolare di-
venta importante concentrare l'attenzione sugli attori delle policies – le or-
ganizzazioni – più che sugli aspetti normativi e giuridici che ne sono già
un prodotto. "Le caratteristiche strutturali e comportamentali di un'organiz-
zazione non sono semplicemente la risposta in termini di stimolo-reazione
alle sfide che l'ambiente pone bensì sono in buona parte l'espressione del
" A rigore si dovrebbe parlare di area metropolitana (Communauté urbaine de Lyon) : Lione è stret-
tamente legata, amministrativamente, urbanisticamente e socialmente, alla sua cintura metropoli-
tana ; anche la situazione complessiva dell'immigrazione straniera non può essere analizzata e ca-
pita se non a livello di area metropolitana . Nel caso di Torino invece l'area metropolitana non è
ancora stata istituita, e anche gli immigrati gravitano maggiormente sul centro città .
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vissuto dell'organizzazione stessa . E questo perché la cultura organizzativa,
l'emergere e l'affermarsi di una coalizione dominante, lo svilupparsi di una
specifica e distintiva logica di azione, non solo richiedono un congruo pe-
riodo di tempo per affermarsi ma, una volta affermatesi, tendono a mante-
nere i loro effetti e a influenzare pesantemente le reazioni dell'organizza-
zione a qualsiasi stimolo" (Zan, 1988 : 20) . Questa prospettiva rende, cli con-
seguenza, anche molto importante lo studio delle fasi iniziali della nasci-
ta di un'organizzazione : "Il momento della nascita è particolarmente im-
portante perché in questa fase sono più chiare ed esplicite tutta una serie
di comportamenti e di dinamiche che con il tempo diventeranno più oscu-
re e complesse . La fondazione di un'organizzazione presuppone un atto di
volontà da parte di alcuni attori per creare (o quanto meno per formaliz-
zare) una nuova modalità di gestione di un insieme cli relazioni tra inclivi-
dui e gruppi" (Zan 1988 : 23).
Particolarmente importante ai nostri fini è il successivo processo di diffe-
renziazione delle organizzazioni e cli tracciamento dei confini : è in questa
fase che si possono delineare fratture etnico-razziali e fenomeni cli etno-
genesi, che consideriamo più l'esito di un processo che una sorta di codi-
ce genetico iniziale che si realizza (Roosens, 1988).
L'ambiente in cui operano le organizzazioni è costituito cla altre organiz-
zazioni e quindi i rapporti con l'ambiente sono in realtà dinamiche m ie-
rotganizzative. Le organizzazioni scambiano risorse e creano giochi di coo-
perazione o cli conflitto con altre organizzazioni, dando vita a reticoli cli re-
lazioni : "Potremmo allora individuare strategie cooperative dove il cam-
biamento viene ricercato attraverso accordi e programmi comuni ; oppure
strategie distruttive dove viene messa in pericolo la capacità delle organiz-
zazioni di generare risorse ; oppure ancora strategie manipolative dove vie-
ne modificata tatticamente l'offerta delle principali risorse ; infine strategie
autoritative dove le relazioni all'interno del network vengono fissate rigi-
damente da coloro che controllano risorse essenziali" (Zan, 1988 : 31) . "Il
network è un'arena politica all'interno della quale vengono giocati in con-
temporanea più giochi che sono definiti da, ma che a loro volta definisco-
no, le regole del gioco del sistema più generale . [ . . .] Nel loro insieme tut-
te queste dinamiche costituiscono la logica di azione organizzativa d all'in-
tero network (il criterio di regolazione cli sistema) e la quantità ed il tipo di
giochi che i singoli attori possono giocare" (Zan, 1988 : 60) . Nel nostro ca-
so la posta dei "giochi" in questione sono la partecipazione alla distribu-
zione delle risorse materiali, dei diritti di cittadinanza, del potere tra grup-
pi di cittadini e di immigrati : ma, per l'appunto, non si può sapere come
andrà il gioco se non giocandolo.
Del pari rilevante è la necessità di non considerare l'ambiente come un in-
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sieme di organizzazioni e di popolazioni le cui caratteristiche sono date in-
dipendentemente, al di là dei rapporti che si stabiliscono tra gli attori . Se non
si compie questo sforzo, si cade nella trappola dell'ovvietà apparente : sem-
bra scontato, ad esempio, che siano le associazioni caritative a occuparsi di
immigrati, perché questi sono dei poveri ; oppure che le forze dell'ordine ab-
biano un compito di primo piano nei confronti degli stranieri, perché co-
storo sono un problema di ordine pubblico . Un approccio storico e com-
parativo aiuta invece a smontare le ovvietà, mostrando come in altri mo-
menti storici e in altri luoghi – a Lione piuttosto che a Torino, dieci anni fa
piuttosto che oggi . . . – la situazione si presentasse assai diversa, ma altret-
tanto scontata agli occhi di chi la osserva in isolamento, puntualmente.
Anche per questo l'analisi organizzativa ci fornisce fondamentali prospet-
tive teoriche, come l'idea che le organizzazioni siano parte attiva nel co-
struire gli ambienti in cui operano . Partiamo dal concetto di attivazione del-
l'ambiente : "affinché una qualsiasi organizzazione possa interagire con l'am-
biente, deve prima `attivarlo', deve cioè costruirlo come proprio oggetto di
riferimento, in modo tale da poter interpretare le informazioni che da esso
arrivano
. L'ambiente non esiste come dato assoluto e oggettivo, bensì come
costrutto sociale che deriva dalle capacità dell'organizzazione di attivarlo, di
interpolarlo e solo a questo punto, di interagire con esso" (Zan 1988 : 49).
La risposta delle organizzazioni all'arrivo degli immigrati dipende quindi
dalla storia delle organizzazioni stesse, ma non nel senso che ognuna per-
sista nella propria attività : piuttosto è la cultura organizzativa di ognuna che
consente cli cogliere, o di non cogliere, il fenomeno e di reagire ad esso
costruendo un'immagine dell'ambiente . Da questo punto di vista gli stra-
nieri potrebbero ben dire, pirandellianamente, di essere coloro che li si cre-
de, fermo restando che anch'essi, in particolare tramite le loro organizza-
zioni, partecipano attivamente al processo di costruzione dell'ambiente.
Questo è quindi un processo di apprendimento organizzativo che rinvia
alla centralità dei processi culturali . Si potranno poi distinguere diversi pro-
cessi di cambiamento della cultura organizzativa, distinguendo ad esempio
tra il single loop learning, che si ha "ogni qualvolta il processo di indivi-
duazione e cli correzione degli errori permette all'organizzazione di risol-
vere i problemi mantenendo inalterati i propri obiettivi e le proprie politi-
che", il double loop learning, che si ha "ogniqualvolta la correzione dell'er-
rore comporta una radicale ridefinizione delle norme, degli obiettivi, dei va-
lori dell'organizzazione stessa "e infine il deutero learning "l'apprendere su
cosa crediamo possiamo apprendere" (Zan 1988 : 50) . Anche se non im-
mediatamente traducibili in tipologie nelle quali incasellare i casi empirici
che incontreremo, queste indicazioni mostrano come sia possibile affron-
tare il problema dei cambiamenti delle organizzazioni di fronte a un feno-
meno come quello dell'immigrazione, che mette in campo anche la neces-
sità di fronteggiare aspetti culturali nuovi, senza perdere di vista il fatto che
sono delle organizzazioni che agiscono nelle politiche.
In questo emerge nuovamente ia centralità della cultura nei processi di
integrazione degli immigrati : non puro e astratto scontro tra "mentalità",
ideologie, valori . ma confronto tra capacità di incarnare la cultura nelle or-
ganizzazioni e cli agire per loro tramite sull'ambiente . Per chiarire, si po-
trebbe estendere a questi casi un insegnamento che deriva dall'applicazio-
ne del modello di impresa giapponese in altri paesi : esso dà ottimi risulta-
ti anche con maestranze non giapponesi
. Se ne conclude che ciò che il fat-
tore fondamentale è la cultura organizzativa dell'azienda, non la composi-
zione etnica del personale (Zan, 1988 : 43) . Se quindi non è affatto neces-
sario perché una cultura organizzativa possa funzionare che la cultura in
senso antropologico dei membri dell'organizzazione derivi dalla stessa ma-
trice etnico-culturale, in analogia, si può ipotizzare che : a) la forza o la de-
bolezza delle associazioni di immigrati dipendono più dalla cultura orga-
nizzativa che riescono a esprimere, che dalla cultura etnica dei membri . Sa-
rebbero quindi falsificabili le ipotesi che collegano direttamente le peìfor-
mances di un'organizzazione alle caratteristiche culturali dell'etnia dei suoi
membri ; b) le organizzazioni italiane e francesi che intervengono sugli im-
migrati non agiscono direttamente acculturando gli immigrati come singo-
li, ma piuttosto inserendoli nelle logiche organizzative proprie a ciascuna
di esse . Non conterebbe quindi tanto il fatto che un immigrato debba as-
sumere una cultura personale da francese o da italiano abbandonando la
sua per integrarsi, quanto il fatto che si trovi ad agire e a rapportarsi agli
altri secondo la cultura di organizzazioni italiane o francesi.
Da questa prospettiva cli analisi viene anche ridefinito il problema degli
scopi della politica per gli immigrati
. Le decisioni, anche quelle che si tra-
ducono in norme giuridiche, possono essere interpretate non come scelte
tra alternative, ma come processi complessi, recite cli attori che scoprono il
senso di ciò che fanno facendolo . Non sono scelte razionali assolute, ma
riaffermazione di identità, storia, interessi degli attori . Se le organizzazioni
conoscono la loro azione solo mentre la attuano, va anche ridefinita l'idea
che esse abbiano dei fini e, nel nostro caso specifico, che esse progettino
l'intervento sugli immigrati e quindi uno specifico progetto cli integrazione
in modo ingegneristico . I nuovi approcci alla logica cli azione organizzati-
va considerano che solo gli individui hanno fini, non le organizzazioni : "I
fini diversi che i singoli attori hanno nel partecipare all'organizzazione si
confrontano l'uno con l'altro sulla base dei rapporti di forza esistenti ed il
comportamento organizzativo che ne deriva è una mediazione tra i giochi
e gli interessi dei diversi attori" (Zan, 1988 : 64) . Questo processo è conti-
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nuo e contingente e in esso emerge il gioco di potere che viene troppo so-
vente banalizzato contrapponendo semplicemente in blocco gli immigrati
alla società di arrivo che li integra.
Ma i fini sono anche "`risorse' che la coalizione dominante utilizza sia nei
suoi giochi interorganizzativi che in quelli interni
. L'alto valore simbolico
dei fini fa sì che questi siano risorse particolarmente preziose per legitti-
mare l'organizzazione e i suoi comportamenti, e per acquisire altri tipi di
risorse" (Ibidem) . Da questo deriva, per la presente ricerca, l'utilità di non
considerare l'accoglienza e l'integrazione degli immigrati come insiemi di
procedure tecniche in vista di obiettivo desiderato, una modalità di inte-
grazione specifica
. Piuttosto, l'individuazione e la presentazione dei fini
delle organizzazioni e la descrizione della situazione finale ricercata sono
autorappresentazioni delle coalizioni dominanti nelle organizzazioni
. Una
semplice verifica di congruenza tra obiettivi iniziali e risultati conseguiti dal-
le politiche per gli immigrati non regge, perché il processo è ben più com-
plesso nelle sue modalità e nei suoi esiti
. Un'ambiguità di fondo di tutte le
politiche sociali, comprese quelle per gli immigrati è che certi processi so-
ciali non possono essere del tutto sottomessi alle regole e ai tempi delle po-
litiche : anche i più energici interventi non possono ottenere risultati im-
mediati, né l'inazione politica lascia indefinitamente gli immigrati, e la so-
cietà che li accoglie, nello stato iniziale, ma qualche forma di integrazione
avviene comunque
. I problemi dell'immigrazione, i modi di affrontarli e di
risolverli non solo variano profondamente nelle diverse società e in una
stessa società nel tempo, ma la loro stessa definizione è soggetta a conti-
nue trasformazioni e riformulazioni . Con le parole di una nostra interlocu-
trice lionese, possiamo dire che un problema è risolto quando viene rifor-
mulato . D'altra parte quando le strategie d'azione sono incerte e ambigue
nei loro esiti, come accade tipicamente nel caso dell'educazione o dell'in-
tegrazione, è stato ipotizzato che "le intenzioni dichiarate dell'azione ser-
vono come surrogati per le conseguenze" (Weick, 1988b : 365) . Quindi, se
non è chiaro l'effetto di una certa politica di accoglienza degli immigrati,
l'intenzione benevola di un'iniziativa diventa giustificazione della sua vali-
dità come aiuto per gli immigrati.
In questa prospettiva possiamo quindi superare in parte il problema di
definire a priori gli obiettivi delle politiche per gli immigrati . È ormai lar-
gamente riconosciuto che il problema dell'integrazione degli immigrati è
mal posto se si riferisce a un'alternativa netta (se si integrano vengono as-
sorbiti dalla società ospite, se no restano totalmente alieni) in quanto av-
vengono comunque trasformazioni sociali e culturali profonde nelle po-
polazioni immigrate, ma anche nella società in cui si inseriscono, ed è sul
senso e la direzione di tali cambiamenti che ci si deve interrogare .
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Le informazioni utilizzate per la ricerca sono state raccolte principalmen-
te da due fonti:
1) interviste a esponenti di organizzazioni che a vario titolo e in vario mo-
do si occupano cli immigrati a Torino e a Lione (in complesso le inter-
viste sono state una cinquantina)
. Come già ricordato, la ricerca non si
proponeva cli essere esaustiva, o rappresentativa in senso statistico:
quindi non si è cercato di contattare tutte le organizzazioni esistenti . La
scelta è avvenuta cercando di cogliere la varietà delle situazioni, privi-
legiando poi le iniziative più rilevanti, anche in base alle indicazioni de-
gli intervistati, e quindi alle reti cli relazioni e cli conoscenza esistenti.
Gli intervistati erano in genere responsabili delle organizzazioni (asses-
sore, dirigente, amministratore) : in ogni caso si trattava di persone no-
te e comunemente indicate come referenti per le questioni relative agli
immigrati nelle organizzazioni cli appartenenza.
Si è utilizzato uno schema cli intervista molto aperto e flessibile : questa
scelta risponde all'esigenza non solo di adattarsi a organizzazioni mol-
to diverse tra cli loro, ma anche di lasciare emergere liberamente i temi
e le argomentazioni, senza costringere gli interlocutori in schemi pre-
definiti che non corrispondono necessariamente a quelli effettivamente
utilizzati e rilevanti . conformemente all'impostazione esplorativa della
ricerca . Le domande ricorrenti riguardavano soprattutto l'origine dell'or-
ganizzazione e suoi obiettivi, il modo in cui era avvenuto il contatto con
l'immigrazione e le conseguenze sull'organizzazione, i rapporti con al-
tre organizzazioni, i problemi emergenti.
L'uso cli interviste è una tecnica assai diffusa nelle scienze sociali, an-
che se non esente da rischi
. In questo caso, va notato che le risposte
degli intervistati non servono come fonti cli informazione indirette su
realtà più difficilmente indagabili (ad esempio, sul mondo degli immi-
grati), e quindi non sono interviste a testimoni privilegiati, né sono opi-
nioni individuali di membri cli un'organizzazione su attività dell'orga-
nizzazione stessa . Sono invece dei discorsi cli persone che hanno ruoli
nodali – almeno in materia cli immigrazione – nelle organizzazioni, che
si crrrtarappresentano come membri di questa organizzazione e fanno
parlare l'organizzazione stessa . Sarebbe del tutto fuorviante, nella pro-
spettiva metodologica adottata, cercare cli distinguere la "realtà" dall'im-
magine che gli intervistati danno : non è questo il problema . La ricerca
riguarda proprio la costruzione della realtà da parte delle organizzazio-
ni
. È ovvio che persone diverse di una stessa organizzazione danno ri-
sposte diverse, e che l'immagine interna cli un'organizzazione non è
uguale a quella che se ne ha all'esterno : ma il nostro obiettivo era pro-
prio indagare questo gioco di specchi, di prospettive e non pretenclere
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di cogliere al di là di esse una "verità" oggettiva
. Se, ad esempio, un in-
tervistato dice che l'organizzazione X fornisce un servizio molto utile,
mentre un altro intervistato sostiene che non sia utile affatto, il proble-
ma non sta nel decidere chi ha ragione, ma nell'analizzare i termini del-
la divergenza e le sue ragioni. Per altro questo metodo è molto vicino
a quello usato in molte analisi organizzative e sui sistemi industriali . La
ricerca è quindi anche un discorso su discorsi
. La presentazione delle
attività a favore degli immigrati, la narrazione dei problemi, delle situa-
zioni, delle soluzioni fatta dagli operatori e dai responsabili delle orga-
nizzazioni non sono un'imperfetta e approssimativa rievocazione di una
realtà oggettiva, che sarebbe stato meglio analizzare direttamente, ma
sono parte integrante del problema, sono la rappresentazione discorsi-
va di un processo di costruzione sociale della "questione dell'immigra-
zione" nelle due città' . A questo materiale vanno aggiunte le informa-
zioni derivanti da una pluriennale attività di osservazione delle attività
a favore degli immigrati condotte negli ultimi anni, specialmente a To-
rino
. Anche se le informazioni che risultano dall'attività di osservazione
sono difficilmente sistematizzabili, esse sono comunque fondamentali
per integrare e controllare quelle derivanti dalle altre fonti;
2) analisi di materiale documentario prodotto dalle organizzazioni interes-
sate o da altri enti . Anche se le ricerche precedenti in materia sono po-
che, ogni organizzazione, pubblica o privata, produce in genere mate-
riale documentario sulla propria attività o su quella di enti e organizza-
zioni che è chiamata a sorvegliare e valutare : relazioni ufficiali, rappor-
ti interni, riflessioni scritte, bollettini e riviste, ricerche a uso interno o
su commessa
. Un tipo di documenti di particolare importanza nella po-
licy analisys sono le delibere e gli altri atti delle pubbliche amministra-
zioni locali, che sono stati acquisiti e analizzati.
Le citazioni dalle interviste e le informazioni specifiche su organizzazio-
ni, servizi, episodi significativi sono stampate in corpo minore, per distin-
guerle dalle parti di testo dedicate alla discussione e all'analisi.
Proprio perché le opinioni espresse dagli intervistati sono citate e analizzate in quanto essi so-
no membri di un'organizzazione, e la responsabilità della scelta delle affermazioni evidenziate è
esclusivamente degli autori della ricerca, abbiamo preferito indicare l'organizzazione di riferimento
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L'immigrazione straniera a Torino:
un breve percorso su una lunga strada
2.1 . Una popolazione composita: vecchi e nuovi immigrati
Il Piemonte, come tutte le regioni italiane, fu a lungo terra di emigra-
zione . Assai prima che in altre, tuttavia, i saldi migratori cambiarono se-
gno e il Piemonte cominciò ad attrarre popolazione dalle regioni nord-
orientali e, in seguito, dal Mezzogiorno . Torino, che alla fine della secon-
da guerra mondiale aveva circa 700 .000 abitanti, crebbe rapidamente su-
perando gli 800.000 nel 1955 e il milione nel 1961 . Il massimo fu rag-
giunto nel 1974 con 1 .200 .000 abitanti : da quell'anno la popolazione è di-
minuita lentamente . Non pare casuale che la svolta si collochi nel perio-
do di crisi economica che portò al blocco dell'immigrazione straniera in
altri paesi europei . Comunque, dalla metà degli anni '50 al 1974 ogni an-
no si trasferirono in città in media 53 .000 persone all'anno, con un mas-
simo di 76 .000 immigrati nel 1961 (Città di Torino, 1990).
Anche l'immigrazione interna italiana suscitò una serie di problemi per le
politiche delle amministrazioni locali . I trasferimenti cli popolazione avve-
nivano al di fuori di qualsiasi programmazione o previsione . Sino al 1961
esisté addirittura un problema di clandestinità interna, a causa delle leggi
fasciste contro l'urbanesimo, che impedivano alle amministrazioni locali cli
prendersi pienamente a carico gli immigrati : "le stesse amministrazioni co-
munali venivano a trovarsi nell'impossibilità cli programmare una politica
cli intervento per la regolamentazione e l'assorbimento di un fenomeno
che, giuridicamente, erano anche invitate a ignorare . In pratica cioè una si-
tuazione di fatto (l'insediamento di gruppi di immigrati) non è stata giuri-
dicamente e amministrativamente riconosciuta per un lungo periodo cli
tempo" (Chiesa in Pellicciari, 1970 : 509-510) . Gli studi sociologici eviden-
ziano l'esistenza di una serie di situazioni e problemi comuni a tutte le aree
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di immigrazione dell'epoca : sovraffollamento e creazione di quartieri ghet-
to, ostilità e pregiudizi tra popolazioni autoctone e immigrati, partecipa-
zione progressiva dei lavoratori immigrati ai sindacati e alle lotte operaie
(Cric, 1962 ; Ires, 1965; Pellicciari, 1970 ; Fofi, 1975).
Questo profondo mutamento della popolazione torinese va tenuto pre-
sente perché l'elemento di novità rappresentato dall'immigrazione stranie-
ra, a partire dalla metà degli anni '70, può far dimenticare che la città ave-
va ricevuto nei due decenni precedenti un'immigrazione comparabile, per
più aspetti, a quella di molte città estere
. In generale le relazioni e le dif-
ferenze tra emigrazione internazionale e emigrazione interna italiana nel se-
condo dopoguerra sono state relativamente poco esplorate (Ascoli, 1979:
133) . Non pare comunque illogico pensare che le stesse esigenze di svi-
luppo produttivo e gli stessi modelli fordisti che portarono migliaia di la-
voratori stranieri in città industriali della Francia o della Germania Federa-
le abbiano operato a Torino con gli immigrati interni.
È del tutto evidente che esistevano anche differenze : la più importante è
che a Torino arrivarono cittadini italiani appartenenti alla stessa nazione, e
quindi con diritto di voto e con la possibilità di essere assunti nel pubbli-
co impiego ] . Un'altra differenza fondamentale è data dal fatto che all'epoca
era possibile interpretare il processo cli integrazione degli immigrati nella
metropoli come parte di un più ampio processo di modernizzazione, nel
cui ambito era giustificabile da parte dei gruppi dominanti la pretesa che
tanto gli immigrati quanto i residenti accettassero di adattarsi alle esigenze
della grande industria e del suo modello di sviluppo in nome del progres-
so e di un maggior benessere economico
. Efficienza, modernizzazione e
sviluppo del sistema potevano quindi giustificare i disagi, le imposizioni, la
cancellazione delle forme cli cultura e cli socialità tradizionali.
Non è del tutto chiaro come e quanto questa precedente migrazione in-
fluenzi la situazione degli immigrati stranieri e le politiche nei loro con-
fronti
. Il problema non sta nel proporre un'illecita assimilazione tra gli im-
migrati stranieri a Lione e gli immigrati del Mezzogiorno a Torino, ma ser-
ve a sollevare il problema della comparazione fra due città che, con tutte
le differenze, hanno entrambe già affrontato consistenti immigrazioni di po-
polazione negli anni della grande espansione economica . L'ambiguità e la
complessità della situazione, tuttavia, ci pare insita nella logica stessa di
questi processi e non eliminabile con drastiche semplificazioni
. Anzitutto,
Tanto la situazione degli immigrati italiani a Torino, quanto quella degli immigrati dal Com-
monwealth in Gran Bretagna o dai dipartimenti d'oltre mare in Francia mostrano tuttavia come la
cittadinanza giuridica da sola non sia garanzia di un inserimento immediato e non conflittuale.
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come mostrarono in uno studio classico Elias e Scotson (1965), quando una
comunità relativamente omogenea e stabilizzata riceve in breve tempo un
consistente nucleo di immigrati, si possono innescare dei processi di con-
flitto sociale e di antagonismo anche nel caso i nuovi arrivati siano assolu-
tamente uguali, per lingua, religione, cultura, classe, ai vecchi abitanti . A
Torino non vi è dubbio che l'immigrazione italiana fu un fenomeno che se-
gnò profondamente la città e che in qualche modo continua a caratteriz-
zarne la situazione sociale sotto diversi aspetti : la posizione nella profes-
sione, i ceti, le classi sociali si sono formati per progressive stratificazioni
di popolazioni immigrate, strati che ancora oggi sono riconoscibili (Ca-
stronovo, 1987) . La localizzazione spaziale degli strati successivi di popo-
lazione immigrata sono ancora distinguibili e significativi (Marra, 1985) . Lo
stesso conflitto di classe può essere alimentato da contrapposizioni fra me-
ridionali e settentrionali (Baldissera, 1988) . Anche un visitatore occasiona-
le può rilevare la persistenza della distinzione tra immigrati e locali, specie
sul piano linguistico.
Da una recente ricerca sugli atteggiamenti verso gli immigrati stranieri ri-
sulta che, in base al luogo di nascita degli intervistati e dei loro genitori, si
potevano considerare autoctoni il 40% dei torinesi, immigrati da altre re-
gioni il 44% e figli d'i immigrati il 16%. In particolare il 71% degli immigra-
ti risulta nato nel Mezzogiorno . La percezione soggettiva della propria si-
tuazione mostrava invece una netta prevalenza di coloro che si sentono
non immigrati (78%).
Esisteva quindi un'evidente dissociazione tra condizione anagrafica e sen-
so di integrazione nella città . Tuttavia, l'incrocio tra alcuni indicatori ogget-
tivi e soggettivi di integrazione (quali il reddito o il fatto di sentirsi rappre-
sentati dal sistema politico locale) evidenziarono la persistenza di signifi-
cative differenze tra autoctoni e immigrati, così come restano vivi gli ste-
reotipi reciproci . Invece non è emerso alcun elemento che consenta di col-
legare direttamente le opinioni e gli atteggiamenti verso gli immigrati stra-
nieri con l'origine regionale dei residenti.
Si può provvisoriamente concludere che la precedente immigrazione non
influenza direttamente la situazione degli immigrati stranieri, nel senso che
gli atteggiamenti nei loro confronti non variano a seconda dall'origine re-
gionale e non esiste un'evidente continuità tra le due esperienze migrato-
rie . Tuttavia possiamo ipotizzare che il quadro sociale e politico-istituzio-
nale in cui avviene l'inserimento degli immigrati stranieri non può essere
Cfr. Ires, I992a . I dati, raccolti nel 1990, si riferiscono a un campione rappresentativo di cittadi-
ni italiani residenti a Torino di età compresa tra i 15 e i 75 anni .
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capito se non si tiene presente la precedente immigrazione e le sue con-
seguenze . Non si tratterebbe di una relazione che avviene su base cultura-
le-ideologica o delle rappresentazioni sociali, ma sul piano della struttura
sociale, dell'integrazione sistemica delle popolazioni immigrate nella strut-
tura socioeconomica della città'.
2.2. Tra coltagouisrui e solidarietà : la forza delle associazioni e la
debolezza della politica
Sullo sfondo storico delle iniziative per gli immigrati stranieri si colloca il
periodo di lotte e di fervore di iniziative politiche e sociali a cavallo tra gli
anni '60 e '70 . Anche in questo caso Torino e Lione attraversano vicende
diverse, ma non prive di collegamenti . In particolare, alcune esperienze nel
mondo cattolico torinese furono influenzate da correnti di pensiero fran-
cesi . Per i nostri specifici fini, tre elementi caratterizzanti la situazione tori-
nese vanno tenuti presenti:
– l'esistenza cli numerose e solide organizzazioni cattoliche specializzate
nell'intervento sociale;
– la tradizione sindacale e cli intervento sociale della sinistra;
– la relativa debolezza della politica a livello locale.
La chiesa cattolica
La comunità cattolica piemontese si è caratterizzata, sin dal secolo scor-
so, per la capacità di dar vita a iniziative religiose particolarmente avanza-
te sul piano dell'intervento sociale . I problemi sociali generati dall'indu-
strializzazione e dall'urbanesimo trovarono una risposta particolarmente at-
A commento dei risultati di una precedente ricerca, osservammo che l'ingresso degli immigrati
nella struttura sociale torinese "sembra non essere uscito dalla logica cli un inserimento prevalen-
te di essi negli spazi aperti alla base della gerarchia occupazionale e sociale . Non a caso molti dei
luoghi fisici ove lavorano e vivono gli immigrati stranieri sono esattamente gli stessi che occupa-
vano qualche lustro fa gli immigrati dal Mezzogiorno . Questo tipo di inserimento fa degli immi-
grati stranieri un elemento oggettivo di conser vazione, nel senso che essi forniscono le risorse
umane necessarie per riprodurre la situazione preesistente nella struttura sociale e occupaziona-
le, sotto il velo cli un'apparente novità . L'inserimento degli immigrati in nicchie economiche nuo-
ve e diversificate – fenomeno che nel nostro caso pare ancora limitato – ne potrebbe invece va-
lorizzare gli elementi sostanziali di modernizzazione e cli innovazione (Stichweh, 1992 : Li) . Se que-
sto modello c valido per Torino, pub spiegare l'attuale grado relativamente basso cli conflittualità,
specie sul lavoro, ma anche preparare il terr eno sia per un forte disagio degli immigrati, sia per
futuri conflitti e tensioni tra immigrati e autoctoni chiusi nella stretta gabbia che si è costruita at-
torno ." (Allasino, 1992 : 222).
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tiva da parte di alcuni insigni "santi sociali" e cli ecclesiastici che fondaro-
no nuovi Istituti religiosi . I Salesiani di Don Bosco e la Congregazione dei
fratelli di S . Giuseppe Benedetto Cottolengo sono forse i più noti, ma mol-
ti altri Istituti religiosi svolgono attività a favore (anche) degli immigrati stra-
nieri . Oltre a quelli fondati in altre aree e cli più antica origine, come i Ca-
milliani o le Figlie della Carità di San Vincenzo de' Paoli, si possono ricor-
dare le Suore del Santo Natale e le Suore Vincenzine di Maria Immacolata
(accoglienza di donne con bambini), le Suore del Famulato Cristiano (assi-
stenza alle collaboratrici familiari), la Congregazione di San Giuseppe (Mu-
rialdo, centri di formazione professionale), tutti di origine locale . Vanno
inoltre tenuti presenti gli Istituti che svolgono attività missionarie nel terzo
mondo e che hanno senza dubbio contribuito a mantenere un certo colle-
gamento fra la città e i paesi in cui essi operano . Per parte sua, anche la
diocesi torinese si era dotata sin dal 1963 del Servizio diocesano terzo mon-
do che funzionava come centro cli promozione di iniziative per la pace e
lo sviluppo . Questo organismo creò al suo interno, nel 1975, i primi servi-
zi appositi per affrontare i problemi dei primi immigrati dal terzo mondo,
in particolare il centro di accoglienza Ciscast.
Nel 1980, dopo alcuni anni di preparazione e di chiarimenti, venne isti-
tuita la Caritas diocesana anche a Torino (a livello nazionale l'istituzione ri-
saliva al 1972), organismo di coordinamento e di promozione (ma non cli
gestione cli opere assistenziali permanenti) di iniziative cli solidarietà e cli
assistenza nella diocesi, in stretto collegamento con le parrocchie tramite le
Caritas parrocchiali . La Caritas, pur coinvolgendo nei suoi organismi anche
altri Istituti religiosi e gruppi cli ispirazione cattolica e collaborando anche
con le amministrazioni pubbliche, è organismo della diocesi locale ed è
presieduta dal vescovo . Anch'essa svolge, direttamente o indirettamente,
molte attività a favore degli immigrati . Tra gli anni '60 e i primi anni '80, per
rispondere alle problematiche sociali emergenti (tossicodipendenti, senza
fissa dimora, dimessi dagli ospedali psichiatrici, ecc .), nacquero diverse ini-
ziative, quasi sempre di matrice cattolica, con forme di intervento e di or-
ganizzazione innovative, che presupponevano un maggiore coinvolgimen-
to di laici e cli operatori specializzati, e con la creazione di comunità e cen-
tri di assistenza adeguati alle nuove esigenze . Tra i più noti, impegnati an-
che con gli immigrati stranieri, vi sono il Gruppo Abele e il Sermig'.
"La rilevazione condotta nel 1988 dalla Consulta nazionale delle Opere caritative ed assistenzia-
li ha censito 520 servizi, che pongono il Piemonte al secondo posto (dopo il Veneto) nel rappor-
to servizi/popolazione" (Ires, 1992 : 290-291) . Da quest'ultima fonte risulta che in Piemonte 42 ser-
vizi ecclesiali erano coinvolti nell'assistenza agli stranieri o ai senza fissa dimora (si noti l'assimi-
lazione delle due categorie), di cui 27 erano servizi mirati per la categoria . Gli utenti stranieri cli
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Le organizzazioni della sinistra
Torino, città industriale con una forte presenza cli classe operaia, ha una
lunga e solida tradizione di organizzazione sindacale e politica di sinistra.
Per quanto ci interessa qui, va però notato che questa tradizione, per la stes-
sa importanza della grande fabbrica, ha caratteri operaisti e massimalisti,
centrati sulla contrapposizione e la lotta al padronato . Le forze di sinistra
hanno concentrato i loro sforzi nella lotta in fabbrica per il miglioramento
delle condizioni dei lavoratori . La solidarietà era essenzialmente di classe,
nei confronti cli coloro che erano già inclusi nel sistema produttivo . Per al-
tro, nelle grandi imprese esistevano sistemi di assistenza sociale e sanitaria
non trascurabili . Il miglioramento delle condizioni di vita nella società era
considerato quindi in stretta relazione al miglioramento delle condizioni di
vita degli operai e delle loro famiglie : il lavoro era la condizione fonda-
mentale di accesso alla solidarietà e alla protezione sociale, come avveniva
anche nelle vecchie società di mutuo soccorso . Questo sembra aver limita-
to l'effetto diffusivo dell'azione sindacale nella società locale . In effetti il sin-
dacato in Italia ha assunto nel tempo rilevanti funzioni di tutela e di rap-
presentanza cli categorie sociali deboli, anche al di fuori dei lavoratori pro-
priamente detti
. Questa caratterizzazione – che a Torino, come si è detto,
non è particolarmente accentuata – ha fatto sì che esso si proponesse co-
me organizzazione cli tutela degli immigrati senza attendere che essi dive-
nissero una quota rilevante della forza lavoro . Anche per il sindacato tutta-
via non sembra si possa parlare di una particolare capacità cli generare for-
me di organizzazione per, o di stranieri al di fuori delle proprie strutture.
D'altra parte la protezione degli esclusi dal sistema, degli emarginati, era
in larga parte delegata dalle forze cli sinistra ai poteri pubblici : ma essi eb-
bero maggioranze cli sinistra solo in periodi discontinui e non si crearono
quelle sinergie tra amministrazione locale e organizzazioni politiche e sin-
dacali che caratterizzano invece altre aree italiane, nella forma delle sub-
culture politiche territoriali . Questa situazione ha limitato la capacità cli au-
toorganizzazione dei sindacati operai e dei partiti di sinistra al di fuori del-
la fabbrica, nel tessuto della società civile . Esisterebbe quindi nella sinistra
torinese un'eredità di notevole forza di mobilitazione, ma una scarsa capa-
cità complessiva di amministrare e di organizzarsi per iniziative sociali e
culturali . Questa situazione può aiutare a capire perché predominano quan-
questi servizi furono 16 .653, la cifra assoluta più alta . Li difficoltà maggiore nella valutazione di
questi dati sta nel fatto che non è possibile rapportare la quota degli utenti all'universo degli ho-
migrati (lo stesso immigrato può aver usufruito di più servizi, e comunque le oscillazioni nelle pre-
senze sono tali da rendere arduo il calcolo) né comparare i tipi di prestazione.
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titativamente le organizzazioni cattoliche su quelle della sinistra nel campo
degli interventi per gli immigrati extracomunitari . Certamente più di un
gruppo di sinistra si è mobilitato, in forme e tempi diversi, anche con pro-
poste interessanti e incisive, ma sembra di poter rilevare una maggiore
frammentarietà e discontinuità degli interventi.
Per altre forze politiche e sociali di matrice laica vale un discorso simile:
esse hanno promosso iniziative filantropiche e solidaristiché laiche, ma non
di sinistra, che talora sono intervenute anche a favore degli immigrati stra-
nieri : si tratta però cli casi relativamente isolati che non caratterizzano la si-
tuazione.
In sintesi, il panorama delle iniziative private di intervento sociale a Tori-
no può essere il seguente s :
1) organizzazioni istituzionalizzate, sia cattoliche che laiche (il Cottolengu,
la Caritas, i patronati sindacali, ecc .) caratterizzate da una struttura or-
ganizzativa solida e formalizzata;
2) i gruppi nati negli anni '60 e '70, di rinnovamento politico e culturale.
Sono associazioni innovative e con forte identità politica . E spesso pre-
sente la figura cli un capo carismatico che le influenza fortemente;
3) assistenzialismo cli base, legato, ma non identificabile, alle parrocchie.
È caratterizzato da forte concretezza e operatività, dal "fare", dall'inter-
vento di base . Ha conosciuto fasi alterne con maggiore presenza, in par-
ticolare quando la Gioc e gli Scout erano più direttamente e attivamen-
te impegnati nelle parrocchie, ma sua caratteristica è di essere sempre
presente . Sono iniziative poco politicizzate e con uno stile di interven-
to riparativo;
4) area laica, che nasce dai movimenti della sinistra estrema e dall'espe-
rienza amministrativa delle giunte cli sinistra, in parallelo alle associa-
zioni cli ispirazione confessionale del punto 2 . Ha importanza più per
la riflessione politico culturale che per l'entità dell'impegno . È conside-
rata in complesso strutturalmente debole e talora in ritardo sui tempi.
Sconta inoltre diffidenze della sinistra verso l'impegno volontario.
La debolezza della politica
Un ultimo dato di contesto utile per capire la situazione degli interventi
sull'immigrazione è la relativa debolezza della sfera politica locale . Schiac-
ciata tra gli interessi della grande impresa, in particolare della Fiat, e una si-
nistra forte, ma poco organizzata nel sociale, la politica torinese non ha tro-
Tipologia proposta da Roberto Merlo (psicologo sociale . Intervista del 12 settembre 1992) .
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vato per decenni un proprio spazio di proposta e di azione di alto profilo,
lasciandosi invece inquinare da forme di corruzione e di lottizzazione. In
particolare il sistema politico torinese sarebbe troppo poco differenziato dal-
la società civile e privo di una sufficiente autonomia e capacità di media-
zione (Bagnasco, 1986 : 75 ; Gallino, 1988) . Lo scollamento tra politica e so-
cietà è segnalato anche dal fatto che i torinesi nel 1990, si sentivano poco
rappresentati dalla politica locale (Ines, 1992) . Possiamo quindi ipotizzare
che le organizzazioni del privato sociale abbiano trovato per molti anni in-
terlocutori politici non in grado di produrre e di gestire progetti di ampio
respiro o poco interessati sostanzialmente alle questioni sociali e questo ab-
bia fatto mancare occasioni di effettiva collaborazione e coordinamento.
2.3 . La scoperta dell'imnugrazione straniera
Non è possibile individuare un evento iniziale nell'immigrazione straniera
a Torino : inevitabilmente, dato lo sviluppo socioeconomico della regione e
la facilità delle comunicazioni, vi era da decenni una sia pur ridotta presen-
za di cittadini stranieri ; tra di essi gli immigrati dal terzo mondo, o comunque
gli stranieri visibilmente tali, erano un'esigua minoranza . A parte un gruppo
di cinesi, che si erano fatti notare nel periodo tra le due guer re come vendi-
tori ambulanti, e qualche studente africano, sino agli anni '70, gli immigrati
stranieri non erano una presenza visibile nella vita quotidiana
. I pochi immi-
grati in questo periodo, narrando le loro esperienze, hanno sottolineato che
all'epoca essi erano accolti sovente come un elemento di novità e cli esoti-
smo che li rendeva non solo ben accetti, ma persino ricercati (Ires, 1991).
Nel corso degli anni '70 il flusso cli stranieri extracomunitari comincia a
acquisire visibilità, in particolare per l'arrivo di profughi latino-americani,
che costituirono un caso politico più che sociale, e dei primi venditori am-
bulanti magrebini che percorrevano le città e le campagne con il loro cari-
co di tappeti
. In effetti, mentre due torinesi su tre affermano cli aver nota-
to la presenza cli immigrati dal terzo mondo dalla metà degli anni '80, in
aree più periferiche della regione sono più numerosi coloro che fanno ri-
salire tale presenza alla fine del decennio precedente (Ires, 1992 : 105) . Si
può ritenere che mentre in città, per la più antica presenza cli stranieri, pas-
sò inosservato il primo incremento del loro numero, nelle cittadine e nelle
campagne diventa evidente che il primo contatto con gli immigrati stranie-
ri risale proprio a tale periodo
. L'ingresso di stranieri a dosi omeopatiche
ha forse ritardato la piena presa di coscienza della loro situazione da par-
te degli italiani
. Già alla fine degli anni '70 si parlava cli oltre 400
.000 stra-
nieri in Italia (Ascoli, 1979), ma è possibile che il contrasto di queste cifre,
probabilmente eccessive, con la percezione comune cli una presenza stra-
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niera episodica e l'incombere di altri problemi (terrorismo, crisi economi-
ca, ecc
.) non abbia favorito un reale avvio di iniziative politiche.
Le prime iniziative per l'accoglienza degli immigrati stranieri a Torino ri-
salgono alla metà degli anni '70, in particolare con l'istituzione da parte del-
la Chiesa locale del Ciscast
. In un periodo di particolare impegno dell'am-
ministrazione comunale nel campo sociale si colloca l'istituzione dell'Ufficio
stranieri del comune
. Creato nel 1982, a seguito di un convegno regionale
sull'immigrazione che sensibilizzò l'amministrazione presieduta dal sindaco
Novelli
. L'idea dell'Ufficio si ricollegava all'analoga iniziativa già avviata
all'epoca a Milano
. In origine doveva essere competente solo per gli stranie-
ri, ma venne attribuita anche la competenza sui nomadi (solo una parte dei
nomadi sono anche stranieri)
. Il responsabile fu, sin dall'inizio, un sacerdo-
te che proveniva da una precedente attività sindacale : gli operatori erano po-
chi e dovettero crearsi da soli un'esperienza e una base di informazioni nel-
la generale disinformazione sui problemi e sulle situazioni reali
. I compiti di
questo ufficio sono di carattere generale e di "regìa" : esso fornisce infor-
mazioni orientative agli stranieri e consulenza in materia al resto dell'ammi-
nistrazione comunale, ma si è occupato solo transitoriamente cli gestire strut-
ture o iniziative cli accoglienza
. In questa fase abbiamo quindi un'attivazione
relativamente precoce di due attori fondamentali, che si collegano con lega-
mi di fatto, la chiesa e l'amministrazione comunale, e quindi i cattolici e la si-
nistra
. Proprio perché le iniziative giocano d'anticipo su molti problemi, a es-
se non fa seguito un'immediata mobilitazione di altri attori per alcuni anni.
2.4 . L'immigrazione straniera alla ribalta della cronaca
e della politica locale
1982-1983 . Ancora all'inizio degli anni '80, al di fuori di ristrette cerchie
di persone particolarmente sensibili al tema o impegnate in attività sociali,
la presenza degli immigrati stranieri a Torino (come d'altra parte in quasi
tutte le città italiane) non aveva particolare rilievo . Qualche interesse ave-
va destato l'arrivo di profughi vietnamiti che avevano trovato ospitalità in
alcuni paesi della regione, specie per intervento della chiesa . La cronaca lo-
cale si occupava raramente di immigrati (' (una decina cli articoli nel biennio)
e solo per riferire cli marginali episodi di criminalità
. Le forze dell'ordine so-
" La presentazione degli episodi cli cronaca legati in qualche modo all ' immigrazione straniera è ri-
ferita in particolare alle pagine di cronaca torinese del quotidiano La Stampa, il principale, e per
molti anni in pratica l'unico organo di stampa locale . Ovviamente non utilizziamo i giornali come
sola fonte di informazione o conte pietra di paragone della realtà dei fatti, ma come indicatore di
visibilità pubblici di eventi e cli fenomeni .
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no quindi il principale, se non il solo, attore istituzionale il cui intervento
sugli immigrati ha una certa visibilità pubblica . Con la creazione dell'Ufficio
stranieri del Comune di Torino e il primo convegno regionale sul tema
dell'immigrazione, promosso dalla Regione, il quadro inizia a diversificarsi:
in questo periodo i tempi della politica precorrono quelli dell'opinione pub-
blica, ossia l'amministrazione appare più sensibile e attiva sul tema di quan-
to lo siano i mezzi di comunicazione e il dibattito politico-sociale generale.
1984-1985 . Negli anni successivi cresce la visibilità del fenomeno . Vengono
denunciate le pessime condizioni di vita e lo sfruttamento del lavoro di que-
sti immigrati, in genere clandestini, per la quasi impossibilità di stabilirsi e la-
vorare in condizioni legali in Italia . Si segnalano sequestri di merci agli am-
bulanti e alcune retate delle forze dell'ordine che portano ad arresti e all'espul-
sione di clandestini . Il tema del razzismo è invece ancora pressoché assente.
1986 . La conoscenza da parte degli italiani delle condizioni in cui si tro-
vano gli stranieri nel paese sembra crescere e diffondersi : i sindacati, in oc-
casione di un convegno sui lavoratori stranieri, e il volontariato cattolico
rinnovano le denuncie di sfruttamento nella casa e nel lavoro . In questo pe-
riodo aumentano le notizie che riferiscono di episodi di razzismo contro
immigrati, stranieri o meridionali, ed ebrei : si svolge anche una prima ma-
nifestazione contro il razzismo (dicembre) . Al di là della valutazione dei sin-
goli episodi, questo aumento sembra indicare soprattutto una nuova con-
sapevolezza dell'esistenza del problema.
In effetti in tutto il paese sta crescendo l'attenzione per l'immigrazione
straniera, con una prima distinzione di schieramenti politici sul problema.
Dopo anni di vuoto legislativo e una serie di proposte non attuate, viene
infine promulgata la legge 30 .12 .1986 n . 943 recante norme in materia di
collocamento e cli trattamento dei lavoratori extracomunitari immigrati e
contro le immigrazioni clandestine . Si tratta della prima legge nazionale in
materia, che prevede inoltre un attivo coinvolgimento delle Regioni e de-
gli enti locali e avvia la prima sanatoria per i clandestini, che si protrarrà
per parecchi mesi . La legge segna indubbiamente una mossa a favore de-
gli immigrati, rispetto al precedente periodo di latitanza : in essa è per altro
evidente un'impostazione molto legata all'immagine dell'immigrato come
lavoratore e la volontà di porre un argine all'immigrazione, sulla cui entità
venivano avanzate da più parti stime allarmanti e infondate.
1987-1988 . A gennaio viene emanata la legge della Regione Piemonte n .1,
recante interventi regionali in materia di movimenti migratori . Tale legge
istituisce la Consulta regionale dell'emigrazione e dell'immigrazione e pre-
vede una serie di interventi finanziari a favore degli emigrati italiani e de-
gli immigrati stranieri . La legge si caratterizza per il fatto di affrontare con-
giuntamente emigrazione e immigrazione, impostazione che sarà successi-
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vamente abbandonata (Carchedi e Scricciolo, 1991) . Nel biennio si ripeto-
no le notizie di episodi criminosi con protagonisti stranieri, in particolare
cresce l'allarme per lo spaccio di droga e per l'occupazione notturna di va-
goni ferroviari.
Aumentano anche i servizi sulle pessime condizioni di vita degli extraco-
munitari e sugli episodi di razzismo nei confronti sia degli immigrati, sia de-
gli ebrei . Risale all'incirca a questo periodo l'attivazione di diverse iniziati-
ve del volontariato a favore degli immigrati, per la crescente visibilità del
problema dei senza casa
. Ne derivano anche critiche nei confronti dello
scarso intervento pubblico, sebbene la scuola pubblica inizi in questo pe-
riodo i corsi per gli stranieri . Sembra diffondersi la scoperta e la valorizza-
zione delle risorse culturali e sociali degli immigrati . Si svolge una festa mul-
ticulturale di rilievo nel giugno del 1988, "Torino a colori" . I giornali locali,
oltre agli usuali articoli di cronaca nera, pubblicano inchieste sulle condi-
zioni di vita e di lavoro degli immigrati, mettendo maggiormente in luce an-
che aspetti del loro inserimento o della loro religione e cultura . Nel luglio
del 1988 il Comune annuncia che vi saranno 40 posti letto a disposizione
degli immigrati e viene avviato il primo cantiere di lavoro per disoccupati
destinato a immigrati . Durante la sua visita alla città, nel settembre del 1988,
il pontefice invita all'attenzione e alla solidarietà anche per gli stranieri.
1989 . Proseguono gli annunci di iniziative a favore degli immigrati, ac-
canto alla prima denuncia della diffusione della prostituzione di immigra-
te, problema che in seguito avrà sempre maggiore attenzione . Il Comune
annuncia l'istituzione della Consulta comunale per l'immigrazione, che tut-
tavia cesserà presto di funzionare . La Lega Ambiente apre una linea telefo-
nica ("Telefono arcobaleno") per denunciare episodi di razzismo . L'Union
piemonteisa annuncia invece la fondazione di una "Lega contro la droga e
contro l'immigrazione irregolare dal terzo mondo" : anche a Torino inizia-
no a esistere iniziative politiche contro la presenza di immigrati . Va notato
che entrambe le iniziative non sembrano aver avuto seguito.
Nell'estate, a Villa Literno, viene ucciso durante una rapina un profugo
sudafricano, Jerry Masslo . Il delitto provoca grande costernazione, spez-
zando definitivamente l'illusione di un'accoglienza degli stranieri sponta-
neamente refrattaria dalla violenza e segna l'apice della mobilitazione a fa-
vore degli immigrati (Balbo e Manconi, 1992) . Anche a Torino si tiene una
marcia di protesta per ricordare Masslo.
A novembre viene emanata la legge della Regione Piemonte n . 64, recan-
te "Interventi regionali a favore degli immigrati extracomunitari residenti in
Piemonte" . Tale legge, che riguarda specificamente gli immigrati stranieri,
istituisce la Consulta regionale per i problemi dei lavoratori extracomunita-
ri e delle loro famiglie e prevede una serie di provvidenze e di interventi in
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materia cli casa, formazione professionale, istruzione, assistenza sociosani-
taria, nonché finanziamenti a favore delle associazioni di stranieri.
1990 . In questo clima di mobilitazione cli cittadini e eli associazioni in fa-
vore degli immigrati viene approvata la legge 28 febbraio 1990, n . 39 (nota
come "legge Martelli") primo provvedimento di legge organico sull'ingres-
so e sul soggiorno degli stranieri in Italia, che prevede anche una seconda
sanatoria per gli irregolari . Il 1990 si apre con lunghe code di immigrati da-
vanti alla questura, al freddo, per richiedere il permesso di soggiorno . La si-
tuazione di evidente disagio costringe ad aprire sportelli aggiuntivi decen-
trati, affidati anche a operatori del volontariato e dei sindacati . C'è una nuo-
va crisi per la casa: si segnalano sgomberi e occupazioni abusive che fanno
crescere la tensione, anche se si registrano le prime condanne di affittaca-
mere abusivi . Pur nel succedersi cli iniziative a favore degli extracomunita-
ri, i primi mesi dell'anno sembrano segnare un punto di svolta nell'opinione
pubblica e nel clima politico in materia di immigrazione . In effetti anche
qualche episodio marginale è rivelatore del deterioramento : un italiano ac-
cusa un senegalese di aver cercato di rapirgli il figlio neonato a seguito di
un diverbio . La denuncia si rivela infondata e viene presto dimenticata, ma
potrebbe essere interpretata come il principio di una diceria, una leggenda
metropolitana che non ha attecchito (Kapferer, 1987 ; Bastenier, 1991).
A Firenze si verificano episodi cli violenza contro immigrati e una mobi-
litazione dei commercianti locali contro i venditori ambulanti stranieri, che
viene appoggiata anche da politici di rilievo nazionale (Balbo e Manconi,
1990) . Anche a Torino in primavera aumentano le accuse, cla parte di com-
mercianti e di residenti in alcuni quartieri, contro gli immigrati, ritenuti re-
sponsabili del degrado urbano e sembrano aumentare gli episodi cli vio-
lenza contro stranieri . Vi sono, per altro, anche manifestazioni cli solidarietà
e contro il razzismo . Si segnala il crescente numero di immigrati assunti re-
golarmente : in effetti questi mesi risulteranno poi essere quelli in cui mol-
tissimi immigrati hanno trovato con relativa facilità un lavoro . In seguito la
congiuntura diverrà sfavorevole e molti percleranno il posto di lavoro, o non
ne troveranno un altro allo scadere dei contratti a tempo definito.
Ai primi di giugno si tiene a Roma la prima Conferenza nazionale dell'im-
migrazione: pochi mesi dopo la Lega Lombarda annuncia che raccoglierà le
firme per promuovere un referendum abrogativo della legge Martelli ; l'ini-
ziativa non avrà seguito . Intanto si sono create le premesse perché il Co-
mune intervenga più direttamente sui problemi alloggiativi degli immigrati.
La legge 39/90, con i successivi decreti attuativi, ha reso disponibili fondi per
la realizzazione dei centri cli prima accoglienza . D'altra parte la crescita del
numero cli immigrati è stata rapida e urge trovare soluzioni . Nell'estate si in-
sedia la nuova giunta comunale, a seguito delle elezioni amministrative del
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mese di maggio e quindi vi sono tutti i presupposti per avviare iniziative . Il
dibattito avviene soprattutto tra il vicesindaco, incaricato di seguire diretta-
mente la questione, la Caritas, l'associazione "Città aperta" : l'opposizione
all'iniziativa è condotta soprattutto dalla Lega Nord . Mettere a disposizione
degli immigrati degli alloggi comunali non è reputato realisticamente prati-
cabile dalla giunta e d'altra parte si teme il malcontento dei cittadini sfratta-
ti, alimentato dalle iniziative della Lega . Viene quindi confermata la scelta cli
aprire centri cli prima accoglienza . A settembre un assessore comunale tori-
nese annuncia misure per allontanare gli immigrati che fanno i lavavetri agli
incroci : il Consiglio comunale discute il problema e tra molte polemiche l'ini-
ziativa rientra . A seguito del dibattito viene però creata una commissione in-
ter-assessorile comunale con il compito di coordinare e centralizzare deci-
sioni in precedenza lasciate ai singoli assessorati.
Con l'autunno tornano a intensificarsi le prese di posizione sul problema
della casa, ma sale anche la tensione in un quartiere in cui si sono stabili-
ti numerosi immigrati, San Salvario : una delegazione cli residenti e cli com-
mercianti incontra il Questore . Mentre si alternano annunci di iniziative per
ospitare immigrati e polemiche da parte cli movimenti avversi, alla fine
dell'anno si registra uno degli episodi più significativi : il Comune annuncia
l'apertura cli centri di accoglienza per extracomunitari nelle scuole dismes-
se cli via Negarville (ex scuola media "Ariosto") e cli Via Taggia, che ver-
ranno affidati rispettivamente a una società legata alla Caritas diocesana e
a una cooperativa orientata politicamente a sinistra.
Il 23 dicembre la scuola "Ariosto" viene gravemente danneggiata da igno-
ti teppisti e monta la protesta da parte cli molti cittadini del quartiere.
1991 . A gennaio il Consiglio della X Circoscrizione (Mirafiori sud, sul cui
territorio si trova la scuola "Ariosto"), viene chiamato a dare il proprio pa-
rere sul centro cli accoglienza per immigrati . Si tiene un incontro tra la po-
polazione del quartiere e alcuni amministratori, tra cui il vice sindaco, nel
corso del quale molti cittadini esprimono una forte contrarietà . Tuttavia, il
consiglio di circoscrizione esprime parere favorevole all'installazione del
centro cli accoglienza . Il 13 gennaio si tiene un corteo di protesta a Mira-
fiori sud contro 'il centro per immigrati . Nelle settimane successive il pa-
ziente lavoro di riduzione delle tensioni da parte degli amministratori e cli
operatori sociali, nonché da parte della locale parrocchia, che già ospita im-
migrati, riesce non solo a sedare la protesta, ma a mutare in senso favore-
vole il clima di opinione . Le successive mobilitazioni contro il Centro non
hanno successo.
Il problema della casa resta comunque drammatico e si ripetono sgombe-
ri di stabili fatiscenti e sovraffollati : i Camilliani ospitano polemicamente dei
senzatetto stranieri nella loro chiesa . La giunta comunale approva la con-
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venzione per l'apertura nell'ex scuola "Ariosto" del "Centro mondo unito Pier
Giorgio Frassati" per l'accoglienza degli immigrati, che verrà inaugurato po-
chi mesi dopo, mentre fallisce una raccolta cli firme contro gli immigrati pro-
mossa dal Msi . Nei mesi successivi l'esperienza del Centro mondo unito vie-
ne valutata nel complesso positivamente : non solo i rapporti tra il quartiere
e gli ospiti del centro sono buoni, ma stimolano iniziative e incontri per la
reciproca conoscenza . Questa esperienza positiva non si riflette automatica-
mente sul resto della città : continuano a venire registrate proteste e lamente-
le per la presenza di immigrati, anche nei consigli di quartiere.
Nella primavera arriva un primo consistente gruppo di profughi dall'Al-
bania
. Alcuni vengono inviati in Piemonte presso centri di accoglienza at-
trezzati in caserme dismesse o in alberghi, ma non a Torino, che si dichia-
ra non in grado di ospitare altri immigrati . In generale la reazione dell'opi-
nione pubblica di fronte a questi immigrati è ancora favorevole . I giornali
sottolineano i legami storici tra le due nazioni e la situazione disastrosa del-
l'Albania dopo la caduta del regime comunista . Ma nel mese di agosto un
nuovo gruppo cli albanesi sbarcati a Brindisi viene bloccato con la forza e
rimpatriato: alcuni di loro, che si rifiutavano di rimpatriare, vengono al-
loggiati in alberghi torinesi e di qui, con un'azione a sorpresa, avviati poi
in Albania . Si registrano episodi di violenza e molte polemiche : in questa
occasione sembra dominare nell'opinione pubblica l'immagine degli alba-
nesi come profittatori che cercano assistenza in Italia anziché impegnarsi
per la ricostruzione del loro paese'.
Intanto nell'estate viene proposto all'approvazione del Consiglio comu-
nale lo statuto del comune cli Torino, richiesto dal nuovo ordinamento de-
gli enti locali
. In esso si prevede che gli stranieri possano votare nei refe-
rendum consultivi comunali . La Lega Nord e il Msi danno battaglia in Con-
siglio comunale e anche il Pri esprime perplessità . A ottobre lo statuto del
comune viene approvato, ma agli stranieri è consentito solo presentare
istanze e petizioni.
I problemi di ordine pubblico continuano comunque a restare in primo
piano . La polizia indaga sul riciclaggio cli documenti nella comunità cine-
se : documenti di cinesi deceduti verrebbero utilizzati da nuovi immigrati.
Si lamentano scritte e minacce contro sacerdoti che assistono i più disagia-
ti . I missini annunciano l'intenzione di istituire delle ronde anticrimine for-
mate da cittadini . Proseguono le proteste per gli stabili sovraffollati e in
condizioni degradate occupati da immigrati, o per la presenza cli prostitu-
te cli colore . Gli immigrati non sono comunque inerti : si tiene una marcia
Come risulta cla alcuni sondaggi successivi all'episodio
. Cfr . Doxa, 1991 ; Belotti e Rasero, 1992.
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di protesta nelle vie del centro per chiedere casa e lavoro ; viene annunciata
l'apertura di un Centro per le donne extracomunitarie e di corsi di forma-
zione professionale per assistenti domiciliari e per imprenditrici.
In uno dei centri di accoglienza convenzionati con il comune si sviluppa
una polemica tra alcuni ospiti del centro e il Comune : scaduti i sei mesi di
permanenza, previsti per la prima accoglienza, gli ospiti vogliono restare,
mentre il Comune sostiene la necessità di far subentrare altri immigrati in
condizioni più disagiate . Il Comune infine prevede regole più severe e pre-
cise per assicurare il lurn-ouer nei centri di prima accoglienza.
1992 . All'inizio dell'anno, mentre proseguono gli sgomberi di stabili e di
locali occupati da stranieri, la magistrature adotta provvedimenti specifici e
nuovi : un pretore ordina al proprietario di una casa fatiscente affittata a ex-
tracomunitari di ristrutturare lo stabile e di rialloggiarli . Vengono segnalati
bambini e adolescenti marocchini che fanno i venditori ambulanti, ma in
sostanza, chiedono l'elemosina : le drammatiche condizioni cli vita di que-
sti ragazzi risultano subito evidenti, ma le soluzioni si rivelano difficili da
mettere in atto . A maggio, per far fronte ai problemi dei minorenni extra-
comunitari, viene istituito l'Ufficio minori stranieri del Comune'.
Durante una manifestazione con corteo della destra contro gli immigrati,
a cui si contrappone una manifestazione contro il razzismo, avvengono epi-
sodi cli tensione e pestaggi cli manifestanti anti-razzisti.
Nell'estate riprendono le proteste dei commercianti cli Porta Palazzo, che
chiedono più controlli contro delinquenza e commercio abusivo e degli abi-
tanti cli San Salvano, mentre si hanno nuovi sgomberi di stabili . Nel settem-
bre del 1992 viene annunciata la costruzione di un centro cli accoglienza per
famiglie cli immigrati in case prefabbricate in via Germagnano : divampa una
polemica tra la giunta comunale e l'associazione cattolica che promuove
l'iniziativa da un lato, ed esponenti della sinistra e del Consiglio di circo-
scrizione dall'altro a causa della localizzazione del centro e per il tipo di co-
struzioni, giudicate inadeguate e insalubri . Alcuni deputati torinesi presen-
tano un'interrogazione parlamentare in merito . I prefabbricati verranno in-
stallati ugualmente, ma la polemica proseguirà, anche con risvolti grotteschi.
Nell'autunno l'arcivescovo, con il documento della Caritas "Olio e vino",
invita i fedeli a preferire le offerte ai centri cli accoglienza piuttosto dell'ele-
mosina diretta ai questuanti stranieri e italiani . L'invito suscita critiche e per-
plessità da parte cli alcuni gruppi, sia laici che cattolici.
Su pressione cli organizzazioni assistenziali e cli enti locali, si discute del-
" Questo ufficio, pur essendo collocato nella sede dell'Ufficio stranieri, dipende dal settore Assi-
stenza e non dal Gabinetto del sindaco .
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la possibilità di varare una nuova sanatoria per gli immigrati che hanno un
lavoro . La contrarietà di altri governi della Cee e diffuse perplessità per ri-
schio di alimentare nuovi arrivi di irregolari bloccano l'iniziativa.
1993-1994 . Gli effetti della crisi occupazionale si fanno sentire sempre più
pesantemente anche sugli stranieri, che hanno grandi difficoltà a trovare la-
voro . Il problema della casa resta costantemente grave, mentre si cerca di
affrontare quello dei minori venditori ambulanti e delle donne sole con
bambini . Giungono inoltre i primi gruppi di profughi dall'ex Iugoslavia . I
Rom vanno nei già affollati campi nomadi, mente gli altri vengono ospita-
ti da famiglie italiane . Resta incerta la possibilità di lavorare, e quindi di non
dipendere totalmente dagli ospiti, per questi profughi.
A livello nazionale l'allarme per il numero di detenuti stranieri e di im-
migrati irregolari porta all'emanazione cli decreti legge e di circolari mini-
steriali che contengono misure limitative degli ingressi o repressive nei con-
fronti degli stranieri . La dubbia costituzionalità e le difficoltà tecniche nel-
l'attuazione cli alcuni provvedimenti rendono poi opportuna una modifica-
zione in senso meno restrittivo di questi provvedimenti.
Dopo le elezioni, nell'estate si insedia il nuovo consiglio comunale e la
giunta del sindaco Castellani, che ha presentato un programma aperto alle
esigenze degli immigrati . Intanto nel centro storico cli Genova e ' in Cam-
pania si verificano violenze e scontri tra italiani e immigrati : sembra inizia-
ta anche per l'Italia la stagione delle estati calde . La situazione nell'inverno
pare caratterizzata soprattutto dal prevalere di altre preoccupazioni sociali,
in particolare gli alti tassi di disoccupazione e i licenziamenti nell'industria.
Tuttavia si ripresentano proteste e tensioni in alcune aree del centro per le
condizioni cli degrado abitativo e sociale, attribuito anche alla presenza di
abitazioni sovraffollate da immigrati e cli spacciatori stranieri . Questi ultimi
in particolare pare che siano passati dalla pura manovalanza a un più atti-
vo coinvolgimento nel mercato della droga : sembra quindi che le pur limi-
tate sacche di clevianza e di marginalità tra gli stranieri si siano consolida-
te nel corso degli anni.
Il sopraggiungere della crisi occupazionale dopo un breve arco di anni
nei quali molti immigrati avevano trovato lavoro in città non ha certamen-
te fatto scomparire la figura del lavoratore regolare immigrato, ma può ave-
re impedito in sostanza l'aggancio tra immigrazione e impresa, nel senso
che, dopo una breve stagione di vitalità, l'attenzione del mondo imprendi-
toriale per l'immigrazione pare decisamente in declino.
Nella pubblica amministrazione per contro, anche se l'attività complessi-
va delle varie organizzazioni ha ormai raggiunto un buon livello di specia-
lizzazione e di funzionalità, resta diffusa l'impressione cli notevole precarie-
tà e incertezza cli prospettive degli interventi a favore degli immigrati.
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La successione temporale degli avvenimenti permette di osservare alcuni
elementi caratterizzanti, soprattutto nel confronto con la situazione di Lio-
ne . Anzitutto è evidente che quella delle politiche per gli immigrati è una
storia molto breve, appiattita nell'arco di pochi anni . Tuttavia, nuovi pro-
blemi emergono con rapidità . Yer contro, si nota che alcuni di essi, consi-
derati immediatamente gravi e insostenibili, si perpetuano nel tempo sen-
za venir risolti . Va tenuto presente l'effetto di anticipazione dei problemi do-
vuto alla circolazione di informazioni provenienti da paesi in cui l'immi-
grazione è più vecchia, come la Francia . Il risultato è che si affrontano pre-
sto temi, quali i rapporti tra islam e cristianesimo, prima che essi siano dif-
fusamente percepiti come un problema dai cittadini (Ires, 1992).
È una situazione chiaramente in divenire : ci sono molte false partenze,
tentativi andati a vuoto, annunci di iniziative che poi non hanno seguito o
che, in certi casi, non dovevano aver seguito, trattandosi di politiche simbo-
liche, di proclami destinati a saggiare le reazioni . La successione degli even-
ti di segno contrario non è comunque casuale : si può individuare una li-
nea di trasformazione nell'arco di questi anni . Riprendendo l'analisi di Bal-
teo e Manconi, potremmo indicare una fase che giunge sino alla metà de-
gli anni '80, caratterizzata da una generale mancanza di attenzione per il
problema . Gli interventi delle pubbliche amministrazioni sono episodici,
anche se a rigore non si può parlare di assenza di politiche, proprio per-
ché qualche azione importante viene pur intrapresa . Anzi, l'iniziativa poli-
tico-amministrativa precorre il dibattito ideologico e la percezione genera-
lizzata del fenomeno . Le notizie riguardano soprattutto episodi di repres-
sione e di mantenimento dell'ordine pubblico.
Con una certa rapidità nella seconda metà degli anni '80 cresce l'atten-
zione per l'immigrazione straniera . Si cominciano a delineare uno schiera-
mento più aperto e uno più ostile nei confronti degli immigrati, ma la si-
tuazione politica resta fluida e prevalgono, tra i movimenti e le associazio-
ni così come nella politica statale, gli orientamenti favorevoli.
Dopo l'approvazione della legge n . 39/1990 segue un periodo di relativa
caduta cli tensione : iniziano o proseguono molte iniziative per l'accoglien-
za, ma si evidenziano anche le difficoltà irrisolte e la carenza di impegno
sostanziale da parte di molte amministrazioni . Il clima di opinione muta. in
senso sfavorevole . Si moltiplicano i decreti legge e le circolari ministeriali
che contengono misure limitative o repressive nei confronti degli stranieri.
Nell'arco di un decennio si è quindi compiuto un percorso tra più fasi : in-






frammento di una cronaca pluridecennale
Città industr iale, Lione esercita da oltre un secolo una forte attrazione
sulle popolazioni straniere che cercano patria laddove esiste una possibi-
lità di lavoro . I dati, da questo punto di vista, sono chiari : nei sobborghi
lionesi della seconda industrializzazione le città, allora in fase nascente,
di Decines, Vaulx-en-Velin, Vénissieux, Saint Priest, Villeurbanne hanno
nel 1931 sino al 50% di popolazione immigrata . Si tratta di solito cli greci,
armeni, italiani, spagnoli e, già allora, di magrebini, questi particolari stra-
nieri di territori "francesi" quali erano all'epoca l'Algeria e i protettorati
della Tunisia e del Marocco . Questa capacità cli attr azione aumenta anco-
ra dopo la seconda guerra mondiale in concomitanza con le politiche cli
reclutamento attivo cli manodopera straniera delle grandi imprese della re-
gione lionese, come Berliet o Rhòne-Poulenc . Diversamente dal periodo
precedente, sono ormai i portoghesi e i magrebini a fornire il grosso del
contingente . La chiusura ufficiale delle frontiere all'inizio degli anni '70
non arresta assolutamente il flusso degli arrivi, poiché nel 1981, grazie al-
le politiche cli riunificazione familiare, la regione Rh6ne-Alpes conta non
meno di 460 .000 residenti stranieri (di cui circa 100 .000 nel solo diparti-
mento del Rodano) ovvero il 9% della popolazione totale, contro il 13,3%
nell'Ile de France (altra grande regione di immigrazione) e il 6,8% sull'in-
sieme del territorio francese . L'ultimo censimento, nel 1991, mostra che i
dati restano stabili nel tempo, poiché si contano 425 .000 stranieri, il 7,9%
della popolazione regionale l .
Va notato che il censimento del 1982 sovrastima il numero cli stranieri nella misura in cui con-
tabilizza come tali i figli nati in Francia da genitori stranieri . Questo errore viene corretto nel cen-
simento del 1991 . Si ha dunque ragione di credere che il numero di stranieri nella regione 12h6-
ne-Alpes sia stabile negli anni '80 e che la riduzione relativa in percentuale sia dovuta soprattut-
to all'aumento della popolazione residente totale .
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Il confronto dei dati del censimento 1982 con quelli del censimento del
1991 evidenzia cambiamenti significativi nella composizione della popola-
zione straniera . Nel corso del decennio la quantità di stranieri maggioren-
ni originari di paesi della comunità economica europea è diminuito da
134 .000 a 123.000. Nello stesso periodo gli stranieri maggiorenni extraco-
munitari sono aumentati cli 20 .000 unità (di cui 16 .000 femmine) passando
da 160
.000 a 181 .000 . I gruppi nazionali più numerosi sono nell'ordine : gli
algerini (oltre il 29%), i portoghesi (circa il 16%) e gli italiani (8%), seguiti
dai marocchini e dai tunisini.
3 .1 . Gli areni '80 o l'emer4ere delle periferie
Nel corso degli anni '80, mentre la quantità di immigrati resta stabile, i
giochi, e le poste in gioco, in materia cli immigrazione si ridefiniscono pro-
fondamente.
Per la prima volta in effetti gli immigrati diventano protagonisti della lo-
ro storia : il loro spazio sui giornali non è più (tristemente) limitato alla cro-
naca, ma le rivolte e le sommosse occupano le prime pagine . Al cli là cli
questa presa cli parola violenta, per la prima volta gli immigrati (e in parti-
colare la seconda generazione magrehina) si organizzano attorno a moda-
lità di azione collettiva.
Evidentemente l'apparizione delle popolazioni immigrate sulla scena
politica e sociale determina una rapida riorganizzazione del campo degli
attori politici, si tratti delle istituzioni statali e delle loro delegazioni re-
gionali, delle associazioni francesi cli sostegno agli immigrati, dei partiti
politici, delle associazioni assistenziali cli ispirazione religiosa o delle am-
ministrazioni locali che a vari livelli si devono far carico della gestione so-
ciale, se non politica, delle popolazioni immigrate che risiedono sui loro
territori.
Prima cli esaminare più da vicino i riaggiustamenti e le nuove posizioni
degli attori attraverso le loro azioni, e soprattutto la filosofia delle loro azio-
ni, conviene quindi ripercorrere la cronaca degli eventi significativi che
hanno a poco a poco condotto alla situazione attuale e al rinnovamento
della gestione della "questione immigrati" quale si pone oggi.
Da questo punto di vista Lione è un punto cli osservazione privilegiato.
Infatti è in questa città, o, meglio, nelle sue periferie, che vede la luce una
capacità cli rivendicazione autonoma (talora venata cli violenza) ; da questa
città partiranno in seguito una serie cli iniziative di portata nazionale . In
questa prospettiva il caso lionese rinvia senza dubbio alla situazione fran-
cese in complesso, e in particolare alle politiche nei confronti delle popo-
lazioni immigrate approvate dal potere legislativo.
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Ma, al di là delle ricadute nazionali delle lotte che si sono svolte sul ter-
ritorio dell'agglomerazione lionese, la scelta di lavorare sulla dimensione
locale di Lione risponde in primo luogo ai postulati che abbiamo stabili-
to
. Ovvero, seguire e cogliere i comportamenti dei diversi attori sociali al
fine cli capire come questi giocano il discorso ufficiale e le leggi nazio-
nali, come rispondono ad essi o, al contrario, si defilano e come le posi-
zioni degli uno rispetto agli altri definiscono il quadro specifico e i con-
fini dell'azione politica locale e delle policies nei confronti delle popola-
zioni immigrate.
32. Principali elementi della c ronistoria degli anni '80: l'individuazione
degli attori
1981 . Un anno importante, un anno che segna l'arrivo al governo del par-
tito socialista e cli Frangois Mitterrand . Il "popolo della sinistra", come lo
chiamano le cronache francesi, arriva al potere dopo quasi mezzo secolo
cli attesa.
Ma il 1981 è anche l'inizio di un altro movimento, quello dei giovani di
origine immigrata (issus de 1'immtgration) che si mobilitano con le forze di
sinistra, politiche, sindacali, religiose, per attirare l'attenzione sulla sorte che
viene loro riservata.
Il 2 aprile 1981 Hamid B., immigrato di origine magrebina, Christian De-
lorme, sacerdote cattolico cli Saint Fons e Jean Costil, pastore protestante
responsabile della Cimale (Comité inter-mouvements auprès des évacués),
iniziano a Lione uno sciopero della fame contro la "legge Bonnet" . Infatti,
l'entrata in vigore cli questa legge segna l'inizio di una serie di espulsioni
dal territorio francese di giovani magrebini, in particolare di giovani alge-
rini, che, nati in Francia prima del 1963, hanno tuttavia la nazionalità alge-
rina . In conseguenza di questa legge 5 .000 persone sono state espulse dal-
la Francia nel 1980, il 75% delle quali erano magrebini.
Questa iniziativa mobilita attorno a sé un numero considerevole di atto-
ri, in particolare giovani cli origine immigrata e gruppi come Rock against
police (Rap) nella regione parigina e Zaama d'banlieue (Zb) a Lione : en-
trambi i gruppi hanno sviluppato nel corso degli anni '70 reti di militanti
contro i crimini razzisti . Inoltre, militanti sindacali e delle associazioni, e la
stessa gerarchia ecclesiastica si uniscono nel sostegno a quèsto sciopero
della fame . Infine il movimento che si è costituito approfitta del periodo
pre-elettorale per costringere i vari candidati a prendere posizione sui pro-
blemi dell'immigrazione . Valéry Giscard d'Estaing si impegna nella sua cam-
pagna elettorale a rispondere alla questione dell'espulsione dei giovani
immigrati, mentre Frangois Mitterrand invia un telegramma di sostegno agli
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scioperanti . Alla fine del mese di aprile il ministro degli interni dell'epoca
accetta di soprassedere alle espulsioni e di rivedere la legislazione in ma-
teria . Gli scioperanti sospendono di conseguenza il digiuno.
Il 10 maggio Francois Mitterrand viene eletto presidente della repubbli-
ca
. Il 29 maggio il nuovo ministro degli interni, Gaston Deferre, sospende
tutte le espulsioni : gli stranieri nati in Francia o arrivati in età inferiore ai
dieci anni vengono definitivamente sottratti al rischio di espulsione (Weil,
1991 : 144).
Nel nuovo clima politico, il governo promuove una serie cli misure per
regolarizzare gli stranieri residenti in Francia in condizioni irregolari
. Nel so-
lo dipartimento del Rodano si stima che gli irregolari siano cinquemila.
Nonostante, o forse a causa delle speranze suscitate dall'arrivo della sini-
stra al potere, quella del 1981 sarà una "estate calda" per la periferia orien-
tale di Lione . Vénissieux, Villeurbanne, Vaulx-en-Velin, tre città dei sob-
borghi di Lione, prendono letteralmente fuoco o, meglio, sono messe a fuo-
co da giovani, spesso di origine magrebina, che manifestano il loro disagio
esistenziale con `rodei"-- automobilistici che terminano con l'incendio del-
le autovetture rubate.
Queste manifestazioni cli violenza e il grande risalto che esse hanno nei
mezzi di comunicazione di massa fanno prendere coscienza alla Francia in-
tera e al suo nuovo governo dell'urgenza di misure nei confronti delle po-
polazioni urbane marginali, concentrate in quartieri ghetto ove solo i più
poveri accettano di risiedere . In effetti si registrano tassi allucinanti di con-
centrazione, in alcuni quartieri come le Minguettes a Vénissieux, Olivier de
Serres a Villeurbanne, la Grappinière a Vaulx-en-Velin, di popolazioni che
cumulano ogni sorta di svantaggio sociale : bassa scolarizzazione, disoccu-
pazione e sottooccupazione, subcultura, condizioni cli alloggio inadegua-
te, isolamento sociale, ecc . Popolazione composte in larga misura, ma non
esclusivamente, da immigrati o da figli cli immigrati.
I rodei rendono visibile ciò che le amministrazioni locali, per bocca di
Charles Hernu, sindaco di Villeurbanne, e di Marcel Huet, sindaco di Vénis-
sieux, denunciavano alla stampa già all'inizio dell'anno3 , ossia la formazio-
ne cli quartieri ghetto e la necessità di bloccare ai più presto tale processo.
Facendo seguito al programma "Habitat et vie sociale", lanciato nel 1977
da jacques Barrot, Segretario cli stato per la casa durante la presidenza cli
Valéry Giscard d'Estaing, Humbert Dubedout (sindaco socialista di Greno-
Con il termine "rodeo" si sono designati in Francia questi caroselli di vetture rubate, lanciate a
grande velocità per le strade cittadine per sfidare la polizia, e infine date alle fiamme.
s Cfr. Libération del 12 febbraio 1981 e Lyo ;l-Malia del 28 febbraio 1981.
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ble), a cui è stato affidato l'incarico dal nuovo governo, propone in un rap-
porto' un intervento globale nei quartieri che faccia perno sugli ammini-
stratori e sugli abitanti . Questa politica sarà effettivamente attuata a partire
dal 1984 con i contrats de plan tra stato e regioni.
Sebbene al momento passi inosservato, un altro evento mostra la capaci-
tà di mobilitazione degli immigrati : nel marzo del 1981 i residenti dei foyers
Sonacotra (in maggioranza lavoratori che vivono soli e lontano dalle fami-
glie) formano dei comitati e denunciano la direzione dei foyers per l'illeci-
to aumento delle rette : in effetti il costo dell'affitto era salito del 37% in un
anno.
1982-1983 . La prima mossa è stata fatta e la capacità di mobilitazione dei
giovani di origine immigrata si amplifica e si manifesta . Fioriscono le asso-
ciazioni di giovani immigrati e si impone una nuova attenzione sia per la/le
culture "altre" da parte della società di accoglienza, sia per le culture di ori-
gine da parte degli immigrati . In questa atmosfera festosa emerge un nuo-
vo interesse per le identità, che per alcuni è anche un ritorno all'identità et-
nica . Possiamo indicare qualche episodio indicativo del clima di quegli an-
ni e della fioritura di iniziative a esso collegata:
– "Autour du Maghreb", due mesi di esposizioni, di proiezioni, e di spetta-
coli musicali per scoprire il Maghreb, organizzate dai servizi culturali del
comune di Vénisieux tra maggio e giugno 1982;
– nascita nel febbraio 1982 del mensile Cosmopolis che ambisce a trasfor-
mare l'immagine pubblica dell'immigrazione;
– l'Acfal, Association de coopération franco-algerienne del lionese, che da
tempo ha esteso la sua azione agli altri gruppi immigrati, amplia il suo in-
tervento per l'alfabetizzazione nei quartieri realizzando corsi di sostegno
scolastico;
– Ism amplia la gamma dei suo servizi e propone una "mediateca" che con-
senta gli immigrati di restare in contatto con la loro cultura di origine;
– nasce a Villeurbanne una nuova associazione "Jeunes immigrés de Vil-
leurbanne" che si propone di valorizzare il capitale culturale per la pro-
mozione della loro cultura tradizionale e al contempo di informare i gio-
vani sui loro diritti di cittadini . "Il giovane immigrato deve trovare nella
nostra associazione tutte le informazioni che gli sono utili . Deve cono-
scere la legge e saper trattare con l'amministrazione pubblica".
L'operazione anti estati calde, realizzata nel 1982 dai poteri pubblici, met-
tendo a disposizione degli emarginati soggiorni estivi e possibilità di atti-
vità ludiche, consente anche a molti giovani delle periferie coinvolti attiva-
Evasemele, refaire la ville, Paris, La clocumentation frandaise, 1982 .
51
mente nell'operazione, anche in collaborazione con le forze dell'ordine, di
diventare interlocutori e intermediari tra istituzioni e popolazione.
In parallelo tuttavia il partito di Le Pen ottiene risultati elettorali mai con-
seguiti in precedenza nelle elezioni amministrative del marzo 1983. Il raz-
zismo cresce e alimenta costantemente le cronache . Il 1982 e il 1983 sono
senza dubbio tra gli anni più neri per quanto riguarda i crimini razzisti a
Parigi e a Lione . Gli immigrati, in particolare gli arabi, diventano il bersa-
glio preferito (e non solo in senso figurato) di certi discorsi politici che me-
scolano ad arte l'immigrazione con gli effetti deleteri della crisi economica.
La nuova capacità di mobilitazione dei giovani immigrati, dei magrebini
in particolare, trasforma la legittima collera contro questi omicidi razziali in
una mobilitazione nazionale generale per mettere di fronte alle loro re-
sponsabilità l'opinione pubblica francese e i poteri pubblici . L'associazio-
ne Sos-Minguettes (della periferia lionese), aiutata da padre Christian De-
lorme, lancia l'idea di una marcia per l'eguaglianza.
Partita nell'ottobre dalle Minguettes con soli 15 partecipanti, la marcia per
l'eguaglianza e contro il razzismo fa molta strada, in tutti i sensi, poiché al-
l'arrivo a Parigi a dicembre si contano non meno di 100 .000 marciatori . È
il trionfo di un'idea, di un'ispirazione pacifista, di un movimento collettivo
ma è anche la presa di coscienza da parte dei giovani di origini immigrate
cli poter diventare una forza politica.
Con questa marcia la Francia scopre chi sono i beurs, scopre la vita cli co-
loro che sono cresciuti nelle periferie e che, come dichiarano gli stessi par-
tecipanti alla marcia, "hanno una vita sola, uguale a ogni altra vita" e deb-
bono difendersi dai proiettili francesi.
Il governo, le comunità religiose (ebrei, musulmani, cattolici, protestan-
ti) e i partiti di sinistra portano il loro sostegno alla difesa dei valori uni-
versali promossi dalla marcia . In concreto, dopo l'arrivo a Parigi e l'incon-
tro cli una delegazione con Franeois Mitterrand, la marcia otterrà l'istituzio-
ne del permesso cli soggiorno decennale.
Per quanto la marcia sia segnata da molti dissidi interni, essa rinforza ul-
teriormente la capacità d'azione collettiva e cli autogestione cli questa ge-
nerazione cli giovani figli di immigrati.
Al contempo la presa cli coscienza da parte dei poteri pubblici della ne-
cessità cli gestire i quartieri in crisi si consolida . La gestione del parco lo-
cativo pubblico è al centro delle preoccupazioni anche se le politiche cli
rinnovamento dei centri urbani, avviate a partire dagli anni '70 e in corso
cli realizzazione a Lione, sono lungi dal prendere in considerazione i nuo-
vi elementi e le poste in gioco che emergono nelle periferie.
Da questo punto di vista è interessante notare che nel gennaio del 1982
non meno di dieci associazioni lionesi (Cimade, Secours populaire, Famil-
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les catholiques, Psu, ecc .) chiedono un confronto con l'amministrazione co-
munale sulla politica per la casa . L'accusa mossa è di : "rigettare verso la pe-
riferia le famiglie immigrate, e in generale quelle a basso reddito
. L . .] Le
operazioni di rinnovamento urbano e di ristrutturazione delle case degra-
date hanno per risultato di cacciare gli abitanti dei ceti popolari . [ . . .] Nel so-
lo quartiere della Croix-Rousse, 275 alloggi (i cui abitanti sono per il 45%
immigrati) e 100 pensioni stanno per essere demoliti . È prevista la rico-
struzione di 87 alloggi da affittare e di 150 cla vendere
. [, . .] Da molti anni
la stessa procedura approda agli stessi risultati con gli interventi Saxe-Paul-
Bert, Part-Dieu, Saint Jean".
Qualche mese dopo il tema viene riproposto dall'Alpil, che organizza
una settimana di informazione intitolata "Semaine rencontres inter-quar-
der" dedicata alle difficoltà che gli immigrati incontrano nel trovare un al-
loggio adeguato . L'Alpil sottolinea nell'occasione le contraddizioni delle
politiche pubbliche locali per la casa : "Sovente gli immigrati abitano al-
loggi vetusti e talora insalubri oppure situati in quartieri senza anima . Abi-
tazioni sovraffollate, affitti proibitivi : ci deve essere un giusto mezzo da ri-
spettare".
Sul campo tuttavia si notano alcuni interventi concreti che fanno seguito
alle misure prese prima dell'estate calda del 1981 e dell'arrivo al potere dei
socialisti . L'amministrazione finanziaria e quella delle Poste del dipartimen-
to del Rodano, ad esempio, si rivolgono a Ism per avere servizi specializ-
zati di interpretariato e per consentire in tal modo agli utenti immigrati di
poter compilare la dichiarazione dei redditi.
Intanto lo stato e la Communauté urbaine, con altri enti pubblici, si impe-
gnano nel quadro del contrar d'agglomérationn a sostenere la ristrutturazio-
ne del quartiere delle Minguettes : il comune cli Vénissieux, lo stato e la Com-
munauté urbaine danno il loro accordo di massima per la ristrutturazione
di sei immobili, la distruzione di altri tre, la riabilitazione degli spazi pub-
blici e l'installazione cli nuove attività e servizi nel quartiere . Il progetto pre-
vede anche il prolungamento cli una linea di metropolitana per far uscire
il quartiere dal suo isolamento dal resto della città.
1984-1985 . Il periodo successivo alla marcia per l'eguaglianza è partico-
larmente difficile per il movimento dei giovani immigrati . La fine del mo-
vimento significa per i marciatori delle Minguettes il ritorno alla grigia e clu-
ra realtà quotidiana della periferia lionese, come sottolinea Adii Jazouli . Se
la marcia ha dato luogo a una mobilitazione di massa e ha spalancato le
porte dell'Eliseo, non ha potuto cancellare con un colpo cli bacchetta ma-
gica i problemi e le difficoltà dei giovani . Farsi ascoltare dalle amministra-
zioni locali per gestire concretamente e in collaborazione con esse le atti-
vità a carattere sociale richiede una certa pratica, una capacità di formaliz-
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zare e di presentare le rivendicazioni secondo le modalità amministrative,
capacità che i giovani partecipanti alla marcia non posseggono necessaria-
mente.
Nel febbraio del 1984 Georgina Dufoix, segretario di stato per la famiglia,
la popolazione e per i lavoratori immigrati, crea la prima Commission Ré-
gionale pour l'insertion des populations immigrées (Cripi) nella regione
Rhòne-Alpes . È il segnale di un cambiamento rilevante da parte dei poteri
pubblici e della volontà di avvicinare di più le popolazioni destinatarie del-
le politiche alle amministrazioni che se ne occupano . L'istituzione cli que-
sta commissione nella regione' è collegata alla politica di decentramento
del Fas avviata nel 1983 con la creazione di una delegazione regionale . Con
le parole della stessa signora Dufoix, si tratta in pratica "di fare in modo
che, grazie a questa decentralizzazione, tutte le pratiche di richiesta di fi-
nanziamento provenienti da associazioni della regione Rhàne-Alpes siano
istruite dalla Commissione e che, in parte, la stessa decisione di finanzia-
mento avvenga sul posto
." Cripi e delegazione regionale del Fas hanno gli
stessi obiettivi, favorire l'inserimento degli immigrati stranieri, nel quadro
della politica del governo, e sono gestite dalle stesse persone : la Commis-
sion è presieduta dal prefetto della regione ed è diretta dalla direttrice del-
la delegazione regionale del Fas (all'epoca, Mme Chazalette)
. Dal punto cli
vista del legislatore sono quindi stati predisposti tutti gli elementi necessa-
ri per una reale gestione locale delle popolazioni immigrate e per favorire
il dialogo tra le parti . Inoltre il Fas Rhòne-Alpes è dotato nel 1984 di uno
stanziamento di 42,6 milioni di franchi, il 26% in più dell'anno precedente.
Dalla marcia del 1983 sorgono tre poli di influenza : il Collectif parisien,
Sos-Minguettes e il Collectif Rhòne-Alpes des Jeunes issus de l'immigration;
solo quest'ultimo sopravviverà all'ondata cli conflitti e di diatribe che scuo-
te l'ambiente dei giovani immigrati dopo la marcia . Il Collectif nasce in ri-
sposta all'adunata organizzata dal leader del Front national, nel gennaio del
1984, a Lione
. Da questa prima iniziativa collettiva cli molte associazioni di
giovani per manifestare contro Le Pen, cli fatto animata dal già ricordato
gruppo dei Zaama d'banlieue, emerge l'idea di organizzare un incontro na-
zionale dei giovani cli origine immigrata
. Il collettivo lionese presenta una
domanda di finanziamento per l'organizzazione delle assise al Fas e riesce
a ottenerlo . Queste prime assise nazionali si tengono a Lione dal 9 all'11
giugno 1984 e hanno per protagonisti le associazioni locali nate in risposta
a crimini razzisti o con la volontà cli promuovere attività culturali
. Molte di
Saranno create altre quattro commissioni, nell'ire-de-Prance, Lorraine, Nord-Pas-de-Calais, Pro-
vence-Alpes-Cotes-d Azur.
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esse tuttavia, pur avendo aderito alla marcia, si erano tenute in disparte per
tutelare la loro autonomia e per continuare a lavorare in totale indipen-
denza per una espressione autonoma dei giovani di origine immigrata.
Le assise riuniscono in complesso una cinquantina di associazioni, che
vengono a Lione da ogni angolo della Francia . I risultati delle assise testi-
moniano un relativo allargamento della riflessione dei giovani che si con-
cretizza in una prima piattaforma di rivendicazioni:
– diritto di voto e di elettorato passivo a tutti i livelli;
– carta di soggiorno unica;
– diritto alla doppia cittadinanza per coloro che lo desiderano;
– interventi contro le pratiche razziste;
– effettiva applicazione della legge nel caso di crimini razzisti;
– tutela dell'autonomia dei giovani di fronte alle possibili interferenze di or-
ganizzazioni politiche, sindacali o umanitarie e da parte del governo fran-
cese o dei paesi di origine.
Per altro queste richieste indicano anche una certa confusione : poiché
molti immigrati di seconda generazione sono ormai cittadini, la mancata
partecipazione al voto è soprattutto dovuta a ignoranza dei propri diritti.
La volontà di autonomia, più volte riaffermata, appare come un modo in-
genuo cli affermare al contempo una identità propria che non è quella del
paese di origine, né quella della Francia "Doc", la cui costruzione è anco-
ra in divenire e, di conseguenza, è assai fragile . Questa fragilità può spin-
gere gli uni come gli altri verso chiusure identitarie . Padre Delorme, che
continua a sostenere la causa dei giovani immigrati, non si sbaglia quando
afferma: "Se cadeste nella tentazione di sostenere che il vostro avvenire nel-
la società francese è affar vostro, e solamente affar vostro, fareste un evi-
dente errore di analisi : la vostra partecipazione alla società francese ri-
guarda l'insieme cli questa società, la cui identità è messa in discussione dal-
la vostra presenza . Ma soprattutto rischiate di provocare una terribile smo-
bilitazione cli coloro che vi sono vicini ." (Le Monde, 17-18 giugno 1984).
Questo disorientamento lascerà un gusto amaro in bocca ai partecipanti a
queste assise perché, ancora una volta, come dopo la marcia, alla mobili-
tazione non riesce a far seguito alcuna iniziativa duratura.
Gli episodi successivi mostrano quanto sia difficile organizzare l'azione
collettiva . Paradossalmente, ma ripetendo una esperienza frequente nella
storia dei movimenti sociali, mentre la contestazione dell'ordine stabilito
unisce giovani che non hanno la stessa origine né gli stessi ideali, il tenta-
tivo cli formalizzare un progetto comune li divide nuovamente . Ciò prova,
se ce ne fosse bisogno, che il movimento è in grande difficoltà quando de-
ve trovare delle indicazioni e dei punti di riferimento in un paesaggio po-
litico classico, nel quale i diritti degli immigrati non sono nettamente inse-
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riti nella distinzione tradizionale tra destra e sinistra . Il fallimento di "Con-
vergence '84", sorta di rifacimento motociclistico della marcia per ('egua-
glianza, è emblematico di questo periodo di crisi del movimento.
Queste oscillazioni e queste divisioni interne sono arginate solo in par-
te dalla affermazione di Sos-racisme
. Senza ricostruire qui la storia di que-
sta associazione nazionale, nata a Parigi nel 1984, che ha per obiettivo la
lotta contro il razzismo ordinario, è importante segnalare i numerosi ele-
menti cli incomprensione che esistono tra l'ambiente dei giovani della pe-
riferia lionese, da cui nascerà France-plus, e quello di Sos-racisme . In-
comprensioni che non vengono superate con il successo della campagna
eli Sos-racisme "Touche pas à mon poto" (lascia stare il mio amico) . Que-
sta distanza tra i diversi movimenti può essere esplicitata dalle molte ac-
cuse che vengono mosse a Sos-racisme . Il rimprovero più comune che vie-
ne mosso è di essere in parte pilotato dal governo socialista, ma anche di
approfittare del suo successo nei mass-media per porsi in situazione cli
egemonia rispetto alle altre associazioni . Infine, la forte presenza del-
1'Union des étudiants juifs de France in seno a Sos-racisme pone dei pro-
blemi di convivenza con il movimento associativo dei giovani magrebini,
con sullo sfondo il conflitto israelo-palestinese . Nonostante le dichiarazio-
ni concilianti fatte cla entrambe le parti a Lione, nel maggio del 1985, in
un dibattito tra Sos-racisme e le associazioni di giovani magrebini, la na-
scita pochi mesi dopo di France-plus (associazione promossa da giovani
di origine magrebina per la difesa dei diritti civili) dimostra che le diver-
genze non sono state superate.
Alla fine del 1985 Lione accoglie in successione, a pochi giorni di di-
stanza, due marce : una "per i diritti civili e contro il razzismo", l'altra "per
l'eguaglianza dei diritti e contro il razzismo", organizzate rispettivamente da
France-plus e da Sos-racisme . Ma, dopo l'ennesimo omicidio razzista (del
giovane Norecline Mechta nell'ottobre del 1985) i jalb, forti della loro ca-
pacità cli mobilitare i giovani, almeno a Lione, criticano l'enfasi giornalisti-
ca sulle marce, chiunque ne sia il promotore, e ricordano la necessità cli la-
vorare concretamente sul terreno per far valere i diritti degli immigrati e far
uscire gli emarginati dai loro ghetti urbani (Libération, 28 ottobre 1985).
In effetti, anche se i giovani immigrati hanno fatto sentire la loro voce sul-
la scena politica e sui mass media, gli spinosi problemi della vita quotidia-
na degli immigrati, in particolare la questione della casa, restano irrisolti.
Non mancano in questi anni le occasioni di conflitto aperto con le ammi-
nistrazioni e con i politici locali, specialmente a causa dell'espulsione di su-
baffittuari immigrati dalle Hlm e del rifiuto cli alcuni sindaci della periferia
orientale di accogliere altri immigrati in comuni ove le famiglie straniere so-
no ormai quasi un terzo.
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Le discussioni, pubbliche o a porte chiuse, lasciano intravedere un aper-
to scontro tra gli uffici Hlm di Lione e alcuni sindaci che li accusano di con-
centrare le popolazioni povere nella periferia Est
. Le sedute del consiglio
della Communauté urbaine di Lione sono burrascose quando si tratta di sta-
bilire una eventuale redistribuzione degli immigrati e delle case popolari fra
tutti i comuni dell'agglomerazione
. La dinamica sembra ben corrispondere
al titolo proposto all'epoca da un quotidiano lionese : "Chi vuole accogliere
gli immigrati? Una domanda senza riposta" (LeProgrés, 20 novembre 1984)6 .
In complesso gli anni 1984-1985 appaiono quindi come un passaggio
chiave nel decennio, da un lato perché, di fronte alla crescita del razzismo
incarnata dai successi elettorali cli Le Pen, il movimento dei giovani immi-
grati si amplia e si istituzionalizza con Sos-racisme e France Plus
. D'altra
parte, malgrado la presa di coscienza, le denuncie, l'intervento delle asso-
ciazioni e degli operatori sociali locali, nelle periferie i termini del proble-
ma sembrano riprodursi tali e quali : difficoltà per la casa, disoccupazione,
delinquenza, esclusione.
1986-1987 . Con il ritorno della destra al potere nel marzo del 1986 e con
il governo di coabitazione Mitterrand-Chirac, il gioco si complica . Il gover-
no cli Chirac, pur senza rimettere davvero in causa i principi stabiliti dalla
legge del 1984 per quanto concerne gli immigrati residenti da tempo in
Francia (Weil, 1991 : 191-196), tende a irrigidire le posizioni su due aspetti
sovente associati (a torto o a ragione) alla questione dell'immigrazione: il
controllo dei flussi e l'ordine pubblico.
A Lione questo irrigidimento provoca una risposta immediata da parte
delle popolazioni e delle associazioni che ne sono toccate . Così nel giugno
del 1986 i Jalb, sostenuti dalla Cimade, si mobilitano contro il progetto di
legge Pasqua (allora ministro degli interni) che riguarda lo status degli stra-
nieri e le condizioni di soggiorno in Francia . Secondo i Jalb "le parti del te-
sto di legge lasciate nell'incertezza, come il riferimento alla `minaccia all'or-
dine pubblico', possono prestarsi a ogni genere di abuso ." I dirigenti dei
Jalb denunciano i rischi di uno scivolamento su una china pericolosa : "I
controlli di identità si moltiplicano . La carta cli soggiorno decennale viene
rimessa in discussione quando era invece un diritto acquisito . La polizia di
frontiera potrà autonomamente autorizzare o negare l'ingresso degli stra-
`' In effetti, nel 1989 l'Agente d'Urbanisme della Communauté urbaine dava le seguenti cifre : "Nel-
la Connnunauté urbaine un alloggio su tre è cli edilizia residenziale pubblica . Ma questa è di fat-
to più o meno importante a seconda dei comuni . Tre comuni hanno oltre la metà delle famiglie
residenti in alloggi cli in edilizia sociale pubblica : Vaulx-en-Velin, Rillieux la Pape, Vénissieux,
Saint-Fons" (Agente d'urbanisme, Repères 1969 33) . Sono tutti comuni dei sobborghi orientali di
Lione .
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nieri in Francia . Se si commettono dei crimini, alle pene detentive si ag-
giunge l'espulsione . È una doppia punizione senza appello, mentre la de-
linquenza è un prodotto della società francese ed è quindi la società fran-
cese che deve assumersene la responsabilità
." (LeProgrés, 11 giugno 1986).
Al contempo, a Parigi, Harlem Désir, presidente di Sos-racisme, indice
una manifestazione a Piace de la Bastille.
Pochi giorni dopo i Jalb passano all'azione e iniziano contro il progetto
di legge uno sciopero della fame a oltranza, come quello fatto da Padre De-
lorme nel 1981 durante le elezioni presidenziali . I Jalb riescono a mobilita-
re molte associazioni di quartiere, a Lione come a Parigi e nel resto della
Francia, attorno allo slogan "J'y suis, j'y reste" (Ci sono, ci resto).
Otto giorni dopo l'inizio dello sciopero della fame, Nasser Zair e Djida
Tazdait, i due scioperanti che rappresentano i Jalb . riescono a far interve-
nire a favore della loro causa tre personaggi di spicco : lo sceicco Abbas, il
più alto dignitario musulmano in Francia, il cardinale Decoutray, arcive-
scovo cli Lione, e l'av v ocato Berger, presidente del collegio forense di Lio-
ne . I tre accettano di diventare mediatori tra gli scioperanti e il governo Chi-
rac, negoziando la modifica degli articoli 15 e 25 del progetto di legge "Pa-
squa" sugli immigrati . Alla fine del mese di giugno la stampa annuncia la
possibilità di un digiuno ecumenico indetto dalle autorità di tre confessio-
ni religiose praticate in Francia : cattolica, musulmana e protestante . L'idea
viene però abbandonata e le stesse autorità religiose invitano la società ci-
vile a prendere l'iniziativa
. In ogni caso la protesta dei Jalb è ormai uscita
dall'ombra e il dibattito sul testo di legge si è ampliato
. A luglio, in segui-
to agli emendamenti apportati al testo di legge, i Jalb sospendono la loro
protesta.
Si tratta solo cli una mezza vittoria : a partire dal mese di settembre, quan-
do la legge entra in vigore, si assiste a una moltiplicazione delle espulsio-
ni . A Lione la Cimade, che si era opposta già nel 1981 alle espulsioni arbi-
trarie, attiva la sua rete cli sostegno e prende in esame la possibilità di ospi-
tare illegalmente i clandestini che sfuggono all'espulsione o che rientrano
in Francia dopo essere stati espulsi
. Anche i Jalb su questo punto sono
pronti a seguire le vie illegali (cfr. Lyon-Lrhération, 22 gennaio 1987).
La minaccia di ricorrere a mezzi illegali per difendere i diritti fondamen-
tali da parte di associazioni di sostegno agli immigrati provoca una dura
reazione da parte del préfet de police, che dichiara : "Se la Cimade si met-
te nell'illegalité, la Cimade dovrà fare i conti con me ." (Le journal Rhòne-
Alpes, 18 ottobre 1986).
Nonostante queste prese cli posizione estremiste, qualche mese dopo la
Cimade e i Jalb saranno ricevuti e ascoltati dalla commissione di saggi in-
caricata di valutare la possibilità di una riforma del codice delle nazionalità.
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Lo spoglio sistematico dei giornali mette anche in evidenza la frequen-
za, nel 1986 e ancor più nel 1987, anno pre-elettorale, di articoli che ri-
guardano direttamente o indirettamente la vita delle popolazioni immi-
grate
. Sembrerebbe che questo tema, diventato centrale nel dibattito poli-
tico per via di Le Pen, inviti a una continua presa di posizione dei diversi
attori sociali e delle forze politiche schierate in campo
. La frequenza di
questi interventi si accentua ancora all'annuncio, da parte del governo Chi-
rac, di un progetto cli riforma del codice delle nazionalità, progetto per al-
tro presto abbandonato
. La stampa riporta notizie sulle manifestazioni di
stampo interculturale, si interessa ai destini individuali narrando la vita di
anonimi immigrati, pubblica i risultati di indagini sulla consistenza nume-
rica e sulle condizioni degli stranieri nella regione Rhóne-Alpes, riferisce
delle esperienze cli trasferimento di famiglie immigrate nelle case popola-
ri edificate, contrariamente al solito, nel centro città, grazie alla collabora-
zione tra 1'Alpil e la società costruttrice
. Infine, i giornali danno ampio spa-
zio alla riabilitazione dell'agglomerato delle Minguettes a Vénissieux, ove,
grazie all'azione congiunta dell'Opac (Office public d'aménagement et de
construction du Rhùne), di Logirel (una grande società di costruzioni) e del
Programme local de développement social il numero di alloggi sfitti pas-
sa da 2 .195 su 7 .000 nel 1984 a 1 .000 nel 1987
. Buon segno se si conside-
ra, come nota l'Opac, che "quando la gente se ne va il clima sociale si de-
grada ."
In modo meno anodino la stampa nota le contraddizioni e le fratture in
seno ai partiti politici
. Tra i diversi episodi, si possono citare quelli del sin-
daco socialista di Villeurbanne, che richiede l'espulsione cli due capifami-
glia algerini nelle stesso momento in cui i suoi compagni di partito critica-
no severamente la legge Pasqua durante la discussione in parlamento, op-
pure la presa di posizione di uomini politici di destra, come Michel Noir,
Michel Dubernard e Michel Hanoun, tutti deputati Rpr della regione Rhó-
ne-Alpes, che denunciano con vigore ogni atteggiamento razzista e ogni
compromesso con il Front national.
Nella stampa si trova anche l'eco di un altro fenomeno che andrà am-
pliandosi negli anni succesivi : la crescita del numero di rifugiati politici nel-
la regione e degli interventi a loro favore da parte di associazioni specifi-
che, come il Crardda . Questa associazione nasce a Lione nel 1983 per ini-
ziativa di Secours catholique, dell'Entraide protestante, della Cimade, del
Centre Pierre Valdo, della Sonacotra, della Mte e del Ssae, e si impone co-
me interlocutore della pubblica amministrazione per tutto quanto riguarda
l'accoglienza, ma anche l'istruzione delle pratiche dei richiedenti rifugio po-
litico all'Office franm
.is de protection des réfugiés et des apatrides . È un
modo senza dubbio elegante per queste associazioni promotrici, già impe-
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g nate nella gestione delle popolazioni immigrate, di imporre all'attenzione
delle autorità i problemi di questo nuovo tipo di flusso migratorio
. trascu-
rati dal vigente sistema legislativo
. Jean Costil, all'epoca presidente del
Crardda
. esplicita i termini della questione : "Lo straniero isolato è sospet-
to
. La chiusura delle frontiere non funziona e genera la sua conseguenza,
la frode
. Si alimenta così quel sotto-status di rifugiato che è quello di clan-
destino" (LeMUoude, 11 settembre 1986).
Negli anni 1986-1987 appare una nuova preoccupazione all'orizzonte del-
la società lionese : quella di presentare e di vendere una immagine di città
internazionale capace di attirare imprese e imprenditori stranieri
. Ma, iro-
nia della sorte, se la città cura il suo potere di attrazione e il suo look : co-
smopolita
. ad esempio giocando la carta del liceo internazionale, essa si
prende ben guardia dal presentare un'altra immagine, evidentemente più
difficile da gestire nel quadro di una politica di nrarkeling internazionale,
ossia quella di città multietnica e di nnicllirtgJ)ot urbano.
1988-1991 . La fine degli anni '80 è caratterizzata dal ritorno della sinistra
al potere e da un impercettibile rinnovamento delle tematiche dell'immi-
grazione. che porterà . all'alba degli anni '90, a un nuovo modo di affron-
tare i problemi dei quartieri difficili e della lotta all'esclusione, con l'avvio
della politique de la Mille . Tuttavia questo rinnovamento lascia ancora oggi
in sospeso alcune questioni, come quella dell'immigrazione clandestina e
della politica eli regolazione dei flussi.
Intanto a Lione l'attualità continua a essere caratterizzata da diverse ini-
ziative:
– i Jalb continuano la loro lotta ai crimini razzisti, con la importante preci-
sazione che "la giustizia deve giudicare i fatti e non il colore della pelle
delle vittime" : di conseguenza i Jalh rifiutano di processare il razzismo (Le
Iblonde, 11 maggio 1988):
– proseguono gli interventi per l'alfabetizzazione nei quartieri da parte
dell'Acfal e di altre associazioni locali, con il sostegno del Fas;
– la Cimale fa appello ai candidati alle elezioni della primavera del 1988
chiedendo una ulteriore revisione della legge "Pasqua" che, denuncia
Jean Costil, ha permesso 1
.380 espulsioni nel 1987 (contro le 627 del
1985) e 15
.783 accompagnamenti alla frontiera (contro i 7
.453 del 1985);
– restano d'attualità anche i problemi della casa per gli immigrati dal pun-
to di vista dell'equilibrio e della gestione dello spazio urbano
. Per esem-
pio, la ristrutturazione del quartiere Saxe-Gambetta, nei pressi della Part-
Dieu, condanna a morte uno dei quartieri storici dell'immigrazione araba
a Lione e comporta il trasferimento in cinque anni di 4
.500 persone, qua-
si tutti nordafricani, verso altri quartieri lontani dal centro;
– il Fas Rhàne-Alpes adatta la sua linea di azione alla nuova situazione eli
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una immigrazione stabilizzata, ridefinendo le priorità : la formazione
(azioni di carattere professionale, sostegno agli interventi nelle imprese),
l'infanzia, la famiglia e la scuola (prevenzione, aiuto alla prima infanzia,
lotta all'insuccesso scolastico), la casa e le forme di espressione degli im-
migrati.
Insomma, ciascuno degli attori presenti sul campo dall'inizio degli anni
'80 prosegue il suo cammino . Tuttavia, la geografia dei problemi e, soprat-
tutto, dei luoghi di conflitto non è più la stessa . Sono avvenuti dei piccoli
spostamenti . Se nel 1988 il voto degli stranieri alle elezioni municipali era
uno dei temi principali della campagna elettorale, e provocava delle frat-
ture nell'ambito stesso della sinistra, nel 1989 gli animi si riscaldano sul pro-
blema del velo islamico a scuola . Infatti, come mostra Patrick Weil (1991),
la questione del velo islamico cristallizza su di sé diverse crisi : quella del-
la scuola, quella dei rapporti tra stato e religioni, quella dell'identità nazio-
nale messa in discussione dall'origine culturale degli immigrati più recenti,
ma anche dalla prospettiva dell'unificazione europea e, infine, quella di una
società che deve fare i conti con una disoccupazione di massa.
La questione del velo è la prima di una serie di segnali che, a partire dai
primi anni '90, con l'ascesa del Fronte islamico di salvezza in Algeria e in
genere del fondamentalismo nei paesi islamici, stigmatizzeranno negativa-
mente gli immigrati di origine magrebina e obbligheranno molti a rivedere
la loro posizione, in particolare fra i musulmani francesi e i giovani di ori-
gine immigrata.
Da questo punto di vista i primi "stati generali" dei francesi musulmani,
riuniti a Lione il 24 e il 25 marzo del 1990, testimoniano il risveglio piutto-
sto brusco di una comunità messa in questione dalla opinione pubblica,
che, dopo la questione del velo e quella di Salman Rusdhie, tende a vede-
re un integralista dietro a ogni musulmano . Nelle intenzioni dei promoto-
ri, questi stati generali hanno l'obiettivo di far udire una voce moderata e
di attrezzarsi per dotare la comunità di un organismo nazionale di rappre-
sentanza . Questa iniziativa, incoraggiata dai poteri pubblici (gli stati gene-
rali sono sovvenzionati dalla Délégation interministerielle aux rapatriés),
corrisponde di fatto alla esigenza di arginare l'influenza delle autorità reli-
giose straniere per favorire invece la costituzione di un organismo federa-
tivo atto a rappresentare i musulmani in Francia.
Per conseguire questo obiettivo sarebbe però stato necessario che la co-
munità dei musulmani francesi superasse le molte rivalità che la dilaniano,
in particolare quella storica che avvelena le relazioni fra gli harkis (gli al-
gerini che scelsero la Francia nel 1962, al momento dell'indipendenza) e
gli altri immigrati algerini divenuti cittadini francesi per naturalizzazione,
per nascita o per matrimonio . Questa contrapposizione si ritrova nella stes-
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sa organizzazione degli stati generali, attaccati da molte parti, tra cui anche
da France-plus . Quest'ultima denunciava negli stati generali un tentativo
delle associazioni di più vecchia origine di contrastare l'affermazione di
nuove associazioni, come la stessa France-plus, in grado di far convergere
harkis e immigrati su una comune lotta per i diritti di cittadinanza.
Queste diatribe entro la comunità musulmana appaiono del tutto sterili
di fronte al disagio esistenziale degli abitanti delle periferie, le quali torna-
no alla ribalta nell'ottobre di quell'anno . Questa volta la sommossa avvol-
ge in un turbine di violenza il quartiere del Mas du Taureau a Vaulx-en-Ve-
lin, in seguito alla morte cli un giovane di origine spagnola durante un ten-
tativo di controllo da parte della polizia.
Allo stesso modo dei giovani delle Minguettes nel 1981, i giovani rivol-
tosi di Vaulx manifestano il loro odio per l'ordine costituito distruggendo
centri commerciali, automobili, impianti sportivi . Eppure non si può dire
che Vaulx corrisponda alla semplice equazione : quartieri degradati, ab-
bandonati dall'amministrazione pubblica e dai servizi sociali uguale quar-
tieri a rischio cli rivolta sociale . Al contrario, Vaulx ha beneficiato di inter-
venti nell'ambito delle politiche di sviluppo sociale urbano attuate dai di-
versi governi sin dall'inizio degli anni '80, e appena una settimana prima
dell'esplosione, il sindaco aveva inaugurato in pompa magna una palestra
di roccia artificiale.
Le sommosse di Vaulx dimostrano, se ce ne fosse bisogno, la sterilità di
questo tipo di interventi, i cui effetti positivi si misurano solo sempre a lun-
ga scadenza e la necessità di continuare sulla stessa strada migliorando le
procedure, favorendo il lavoro paziente e instancabile degli operatori lo-
cali, lavoro che rischia cli essere vanificato in ogni istante da interventi po-
lizieschi troppo brutali.
Questi eventi mostrano anche sino a qual punto molti gruppi restano ai
margini delle politiche e quanto sia difficile un reale coinvolgimento della
popolazione residente nei processi di riabilitazione dei loro quartieri . Il vi-
ce segretario generale della prefettura del Rodano incaricato dal 1985 cli se-
guire i problemi delle popolazioni svantaggiate, Janine Louis, spiega il pro-
blema in questi termini : "bisogna riconoscere che ci manca una reale co-
noscenza cli una fascia della popolazione e che la nostra principale diffi-
coltà è stabilire un dialogo con i giovani . Abbiamo dei contatti con quelli
che sono organizzati in associazioni, cori quelli, immigrati o no, che parte-
cipano ad attività . In tal modo, nel quadro delle `operazioni estate' abbia-
mo coinvolto 40 .000 giovani nel solo département clu Rhòne. Ma coloro
che si rifiutano di entrare nelle associazioni, di partecipare alle iniziative
dell'estate o di seguire i corsi di formazione professionale, ci sfuggono com-
pletamente . Alla fine dei conti i giovani che soffrono dei maggiori disagi
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sono quelli che conosciamo meno. È proprio con questi che dovremmo in-
vece entrare in contatto, parlare, aprire un dialogo" (Le Monde Rhòne-Al-
pes, 30 ottobre 1990).
Questa confessione di impotenza non impedisce ai poteri pubblici di pro-
seguire la loro opera . A partire dal 1991 cambia l'indirizzo della politica per
le città, che viene ora attribuita a uno specifico ministero . Essa diventa una
politica nazionale, ovvero una politica della città e non più delle città, e vie-
ne considerato prioritario il coordinamento e il coinvolgimento di tutti gli
attori sociali e istituzionali (collettività locali, amministrazioni pubbliche,
stato, cittadini . . .) per definire insieme quali azioni condurre.
In sintesi, dal punto di vista delle policies, le sommosse di Vaulx-en-Ve-
lin segnano il passaggio a una vera lotta all'esclusione sociale, con la mes-
sa in opera di strumenti quali i famosi contrats de ville, atti a creare condi-
zioni di intervento in grado di rinsaldare e rigenerare i legami sociali.
D'altronde, la necessità di intervenire contro ogni forma di emarginazio-
ne non è riconosciuta solo più dalla sinistra o dalle amministrazioni pub-
bliche specializzate nell'intervento sociale, ma è divenuta patrimonio co-
mune . Eletto sindaco di Lione nel marzo del 1989, Michel Noir decide di
nominare un responsabile degli affari interculturali, con il compito di se-
guire i problemi di integrazione delle popolazioni immigrate.
Nel novembre del 1990 dodici sindaci' di grandi città francesi lanciano un
proclama contro ogni forma di esclusione, di violenza, di razzismo, di xe-
nofobia . Questi stessi sindaci, con centocinquanta altri colleghi di comuni
più piccoli, si riuniscono un anno dopo a Vizille, su invito del sindaco di
Grenoble, Carignon . Nelle intenzioni di quest'ultimo la riunione deve es-
sere l'occasione per "stabilire quali valori ci accomunano, definirli e indi-
viduare le misure concrete che possiamo prendere nelle nostre città per far
arr etrare l'intolleranza . [ . . .] Dobbiamo ricostruire la vita pubblica, riflettere
sull'organizzazione territoriale e parlamentare della Francia, definire i va-
lori fondamentali della repubblica e il loro significato concreto nella ge-
stione dei comuni ."
Questo "serment de Vizille", come viene definito, sancisce dunque la vo-
lontà dei sindaci di ogni orientamento politico di cercare i termini e i mez-
zi per realizzare una nuova cittadinanza, una nuova solidarietà sociale a
scala urbana.
Negli anni '90 sembra dunque emergere con queste misure un approc-
Tra i quali C . Trautmann (Ps, Strasbourg), J-M . Ayrault (Ps, Nantes), A . Diligent (Cds, Roubaix),
A . Carignon (ex Rpr, Grenoble), J . Chaban-Delmas (Rpr, Bordeaux), G . Fréche (Ps, Montpellier),
R . Jarry (ex Pc, Le Mans), J . Monnier (Ps, Angers), M . Noir (ex Rpr, Lyon) e R . Vigouroux (Majo-
rité présidentielle, Marseille) .
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cio più globale e più articolato all'inserimento delle popolazioni immigra-
te ormai stabilizzate : allo stesso tempo però cresce il numero dei rifugiati
politici e degli immigrati clandestini . In effetti la polizia interrompe in que-
sti anni molti canali per l'immigrazione e per il reclutamento di manodo-
pera clandestina nell'edilizia, le cui vittime sono soprattutto turchi e por-
toghesi . Intanto Hubert Gorius, capo dell'ufficio stranieri della préfecture
du Rhòne dichiara : "in queste ultime settimane la prefettura continua a re-
gistrare una ventina di richieste d'asilo politico al giorno . [ . . .] Con oltre
3 .000 pratiche giacenti in attesa di essere esaminate, tra breve raggiunge-
remo la saturazione" (Le Monde, 28 aprile 1990) . Yiù che di veri rifugiati
politici, si tratta spesso di immigrati economici che tentano la strada della
domanda di asilo per assicurarsi una possibilità di entrare nel territorio
francese . In seguito molti vengono nella regione Rhòne-Alpes perché il
mercato del lavoro locale, nonostante la crisi, offre ancora possibilità di oc-
cupazione.
Il Crardda vede in breve raddoppiare il suo lavoro ed è costretto a isti-
tuire delle liste cli attesa per gestire al meglio i "rifugiati" nei diversi centri
di accoglienza
. Il Crardda fornisce inoltre ai richiedenti asilo corsi gratuiti
cli lingua francese, indispensabile per inserirsi nel paese, aiuta nel disbri-
go delle pratiche amministrative e nella ricerca della casa e del lavoro . Oli-
vier Brachet, direttore del Crardda, osserva in proposito : "Per ora l'osta-
colo maggiore è la casa più che il lavoro
. [ . . .] Non ho problemi a trovar lo-
ro lavoro nella conurbazione lionese
. [ . . .] Certo, quasi sempre sono salari
al livello minimo . [ .
.
.] D'altra parte i turchi arrivano per canali clandestini
molto ben organizzati che li fanno viaggiare con documenti falsi e li for-
niscono di casa e lavoro
. Essi depositano una richiesta di asilo, ma prati-
camente non passano mai per i centri di accoglienza
. [ . . .] Vi è in tutto ciò
una immensa ipocrisia, una esaltazione dell'arte cli arrangiarsi : si combi-
nano procedure irregolari e procedure legali, e la cosa funziona
. E le si-
tuazioni sono estremamente diverse in materia cli irregolarità" (Le Progrés,
19 gennaio 1990).
Insomma, i rifugiati riportano alla ribalta i problemi e le situazioni cli
emergenza tipiche delle prime ondate migratorie e della prima generazio-
ne di immigrati . E questo nel momento in cui la sperimentazione politica
della gestione degli immigrati stabilizzati conduce a una ridefinizione del-
la "questione immigrati" in termini di policies.
Nel momento in cui il trattamento sociale della questione dell'immigra-
zione non è più posto dai poteri pubblici, locali o nazionali, come quello
di una categoria o di un gruppo ("gli immigrati"), ma come quello
dell'esclusione sociale, si dimostra anche la validità della questione posta
dalle rivolte nelle periferie lionesi sin dal 1981, ovvero che lo stesso pro-
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cesso di modernizzazione delle nostre società genera esclusione . Ma allo
steso tempo i richiedenti asilo pongono di nuovo g in problema fondamen-
tale : quello della gestione effettiva dei flussi e della mobilità delle persone.
Questo è il bilancio paradossale e in parte contraddittorio di un decennio
nel quale i temi dell'immigrazione hanno inciso profondamente sulla poli-





4.1 . Le organizzazioni del "terzo settore"
Lo sviluppo delle organizzazioni assistenziali non profit evidenzia una no-
tevole persistenza nel tempo della loro identità originaria : "la storia di_que-
sti gruppi è segnata da fatti inerenti il servizio prestato, mentre raramente
emergono rilevanti cambiamenti nelle motivazioni originarie, o innovative
scelte di campo legate a una riflessione collettiva" (Pasquinelli in Ranci et
al ., 1991 : 51).
Se questa caratteristica è valida anche per le associazioni volontarie cli To-
rino e Lione, lo studio delle loro reazioni cli fronte all'immigrazione è di par-
ticolare importanza perché l'incontro con un tipo di utenza del tutto nuo-
vo mette comunque alla prova gli orientamenti e l'identità dei gruppi, an-
che nel caso che questa novità venga rapidamente assimilata e non provo-
chi rivolgimenti . Tanto più interessante è il caso se invece hanno effettiva-
mente luogo trasformazioni e ridefinizioni cli metodi e obiettivi . Infine, nel
caso cli gruppi che nascono specificamente per assistere gli immigrati,
l'inerzia delle identità e degli obiettivi iniziali può pesare sui rapporti tra au-
toctoni e immigrati per lungo tempo, anche quando le fasi iniziali del con-
tatto sono state superate . Da qui l'importanza di studiare le fasi iniziali, an-
che se le attività sono ancora limitate e debolmente strutturate . Possiamo
distinguere quattro profili-tipo cli situazioni di intervento di organizzazioni
private che operano a favore degli immigrati : non si tratta di una tipologia
in cui classificare le organizzazioni, ma piuttosto di casi esemplari in uno
spazio aperto, nel quale altri casi empirici si collocano in posizioni più o
meno distanti dagli esempi individuati.
a) Apertura generica a fasce deboli della popolazione . Alcune organizza-
zioni che si occupano di immigrati non avevano nei loro statuti o nei loro
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programmi nessun riferimento specifico a questo tipo di popolazione . La
presenza di immigrati nella popolazione oggetto dell'organizzazione ) non
è il risultato di una scelta preliminare, pianificata, ma si è imposta da sé.
Dopo il primo contatto con gli immigrati, può seguire una riflessione e una
decisione formale da parte dell'organizzazione di predisporre interventi in
materia.
Si tratta in genere di organizzazioni che si occupano di assistenza gene-
rica a popolazioni svantaggiate o che forniscono servizi di base, con filtri
o preselezioni ridotte, senza richiedere requisiti preliminari e con bassi co-
sti cli accesso (costi in termini di informazione, capacità, tempo, coinvolgi-
mento emotivo, ecc .).
Il fatto che queste organizzazioni siano le prime a intervenire per gli im-
migrati dipende dalle fasi migratorie, dai gruppi cli migranti e dalla mag-
giore o minore capacità e possibilità dei poteri pubblici cli intervenire . Nel
caso delle migrazioni di manodopera organizzate degli anni '50 e '60 po-
tevano essere le stesse imprese, o le organizzazioni pubbliche all'uopo pre-
disposte, come I'Oni o la Sonacotra in Francia a fornire una prima assi-
stenza agli immigrati . Le organizzazioni assistenziali generiche vengono in-
vece interessate piuttosto dagli immigrati fi-eefloateis- o con scarse risorse
iniziali o in difficoltà per cause sopraggiunte : disoccupazione, crisi perso-
nali, malattia, i quali, "come l'acqua" 3 esplorano la società di arrivo alla ri-
cerca cli risorse, cli spazi, cli opportunità . Infatti, è stato rilevato più volte
che l'assimilazione tra marginali e immigrati nei luoghi dell'assistenza è im-
propria e può celare profonde diversità
. Affronteremo oltre il problema
specifico (par
. 5 .2 .) ; qui va segnalato che spesso il ricorso alle organizza-
zioni assistenziali da parte degli immigrati all'inizio della loro esperienza
deriva proprio da un comportamento esplorativo, agevolato forse dalla dif-
ferente sensibilità ai processi di stigmatizzazione . Molti immigrati provano
quindi a chiedere, sperimentano, comparano, comunicano ad altri, entro
reti definite, gli esiti delle loro esperienze ; abbandonano alcuni centri a fa-
vore cli altri in base a considerazioni non cli puro vantaggio materiale
. È
Riprendo questo concetto, che mi pare più ampio e appropriato di quello di "utenza", da Galli-
no, 1980 : 45.
2
"1 migranti nei primi stadi del processo migratorio sembrano dividersi in due gruppi . 11 primo è
composto cla coloro che potrebbero essere chiamati 'lree/loatea'– lavoratori che si spostano ver-
so le aree industriali senza nessun particolare lavoro in mente, spesso in apparenza senza nem-
meno una meta specifica . I .
.
.] 1l secondo gruppo di lavoratori migranti ha destinazioni ben più spe-
cifiche in mente : progettano di raggiungere parenti e amici che hanno giù esplorato un percorso
migratorio" . Fiore, 1979 : 103-104.
Secondo l'efficace espressione di Mu.stalè Sami.
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proprio la relativa mobilità e mancanza di legami precedenti degli immi-
grati a far sì che essi non si incanalino necessariamente nei percorsi predi-
sposti per loro, o lungo i quali si poteva supporre si sarebbero avviati
. Gli
immigrati hanno legami con almeno due società – quella di arrivo e quel-
la di partenza – ma entrambi sono allentati, lasciano gradi di libertà : que-
sto fa si che, nel lavoro come nel ricorso ai servizi sociali, essi possano ave-
re strategie originali e non immediatamente prevedibili i .
A Torino, come si è detto, furono organizzazioni della chiesa cattolica le
prime a occuparsi di immigrati . Un caso particolare è quello della Chiesa
valdese, punto di riferimento per gli immigrati di religione evangelica . Tut-
tavia, sino alla metà degli anni '80 molti stranieri erano in grado, bene o
male, di soddisfare le loro esigenze basilari senza doversi rivolgere all'as-
sistenza . L'incremento nel numero di presenze causò una sorta di traboc-
camento dalle sistemazioni che avevano funzionato siano ad allora, alla ri-
cerca di nuove soluzioni, specialmente per il problema dell'alloggio . In ef-
fetti pare evidente la comparsa degli immigrati tra i senza tetto che si ri-
volgevano a centri pubblici e del volontariato, crescendo rapidamente di nu-
mero sino a costringere a stabilire quote per evitare che essi esaurissero i
posti disponibili.
Il registro che si attiva in questi casi è quello che tende ad assimilare l'im-
migrato al povero o all'emarginato (salvo poi essere rivisto in seguito).
ITorinol I Gruppi di volontariato vincenziano delle suore Figlie della Carità
di San Vincenzo de' Paoli si occupano di prestare assistenza a tutti i biso-
gnosi, qualunque sia la situazione e senza distinzioni . Nel 1980 l'Istituto fornì
assistenza ai profughi dal Viet Nam : nella diocesi di Torino ne furono ac-
colti una sessantina, con risultati valutati positivamente . Pur avendo parti-
colare attenzione per l'assistenza domiciliare, l'Istituto gestisce anche alcu-
ne strutture fisse . Nel 1972 fu aperto un primo centro per senza fissa dimo-
ra, ove in anni successivi sono arrivati anche gli immigrati stranieri, per
spontanea crescita del problema . L'Istituto ha un centro cli ascolto e di pri-
mo intervento, che dispone cli un ambulatorio, un servizio cli guardaroba e
un refettorio per la prima colazione . Vi sono poi delle mense aperte a tutti.
In esse vi è stato qualche problema con i marocchini, che dopo un consi-
stente afflusso sono scomparsi, a quanto pare per qualche incomprensione
sul fatto cli frequentare una mensa diretta cla donne . (Intervista Gruppi di vo-
lontariato vincenziano)
Itest :t a questo proposito fondamentale (analisi cli More (1979) per quanto riguarda il compor-
tamento degli immigrati nel mercato del lavoro, ma, si può ipotizzare, anche in altre situazioni,
come appunto l'accesso ai servizi .
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[Torino] L'Ordine dei canonici regolari ministri degli infermi, noti come Ca-
milliani, fu fondato a Roma nel XVI sec . da San Camillo De Lcllis, perso-
naggio dalla vita avventurosa e travagliata
. L'attività originaria dell'Ordine
era l'assistenza degli anziani, dei derelitti e degli ammalati, poi l'Ordine si
clericalizzò
. diventando soprattutto un ordine di cappellani ospedalieri . At-
tualmente esso è diffuso in molti paesi e si occupa anche di attività nel ter-
zo mondo . La comunità che a Torino si occupa di immigrati aveva come in-
tento iniziale quello eli assistere a domicilio gli anziani, ma presto si ritenne
prioritar io occuparsi dei senza fissa dimora . La spinta iniziale derivò da un
episodio avvenuto in un dormitorio pubblico che, in seguito a un fatto di
sangue
. fu sgomberato lasciando senza riparo numerosi barboni
. Fu istitui-
ta la Comunità Madian, che iniziò ad accogliere stranieri dimessi dagli ospe-
dali dal 1986
. Nel 1991 i Camilliani decisero di ospitare degli immigrati nel-
la chiesa di cui dispongono, come gesto esemplare per denunciare la man-
canza di posti letto in città . La Comunità è attrezzata in particolare per assi-
stere persone con problemi cli salute o in cònvale
.scenza che non trovano
ospitalità altrove
. I posti letto sono un centinaio, per maschi . L'ospitalità è,
in linea generale, limitata nel tempo a un mese, con un massimo eli due o
tre, ma sempre in vista cli un inserimento lavorativo e abitativo stabile . Esi-
ste inoltre un centro di assistenza medica gratuita, il guardaroba e una men-
sa che fornisce colazione, pranzo e cena
. Gli ospiti sono soprattutto maroc-
chini, africani neri, albanesi, brasiliani, peruviani
. 1'iù cli recente sono state
accolte anche famiglie e soprattutto minorenni . La comunità gestisce inoltre
alcuni alloggi, ricevuti in comodato da enti religiosi o dallo Iacp
. (Intervista
Madian)
[Torino] La Cooperativa Parella, che ha in gestione la casa di ospitalità not-
turna del Comune di Torino sita in Via Marsigli, è nata dall'attività di una
parrocchia torinese (del quartiere Parella) e inizialmente si occupava solo di
minori a rischio, (di cui continua tuttora a occuparsi)
. Il centro di acco-
glienza ospita sia senza fissa dimora italiani che stranieri
. In esso operano
anche un servizio per le cure oclontoiatriche gestito dalla cooperativa che
offre protesi dentali gratuite ai bisognosi
. Il servizio è, inevitabilmente, so-
vraffollato e le code cli attesa sono lunghe . Di fatto poi i servizi che gli ope-
ratori prestano agli immigrati sono presto andati al di 1à della semplice ge-
stione e custodia dei locali, offrendo anche informazioni e servizi come la
ricerca di lavoro
. (Intervista Cooperativa Parella)
[Torino] "Il Riparo" nasce nel 1986 per tentare cli rispondere alle esigenze de-
gli italiani che rischiavano cli perdere la casa nel quartiere Cit Turin, proble-
ma a cui era sensibile la parrocchia locale
. La zona era infatti colpita da una
serie eli sfratti dovuti alla trasformazione delle residenze in uffici in vista del
trasferimento nella zona del tribunale
. Vi erano quindi molte famiglie italia-
ne cli modeste condizioni economiche alla ricerca urgente di una casa.
L'iniziativa è cli matrice cattolica ed è strettamente legata alla Caritas
. Viene
70
scelta una forma giuridica, la società di capitali, che garantisca solidità all'ini-
ziativa e nel contempo limiti i rischi finanziari e di abusi
. I capitali vengono
trovati con donazioni cli enti, cli istituti bancari e di privati . Non c'è redistri-
buzione di utili, ma è possibile recuperare il capitale in caso di grave ne-
cessità, anche se in pratica si tratta di donazioni . L'attività è iniziata con l'ac-
quisto di piccoli alloggi in case a ringhiera in cui alloggiare, dopo averli ri-
strutturati, famiglie in situazione d'emergenza per un breve periodo in atte-
sa di migliore sistemazione
. Attorno al 1988 si è iniziato l'inserimento di im-
migrati
. Non vi è netta prevalenza cli un gruppo, ma i Filippini sono parti-
colarmente seguiti con un centro specifico per loro
. In seguito è stato affi-
dato al Riparo il compito cli organizzare e gestire il centro di accoglienza per
immigrati "Casa del mondo unito"
. (Intervista Riparo)
[Torino] La chiesa evangelica valdese si occupa di immigrati da quando co-
storo hanno iniziato spontaneamente a rivolgersi ad essa per avere aiuto, nei
primi anni '80
. Dapprima furono immigrati di fede evangelica, ma in segui-
to è cresciuto molto il numero cli immigrati di altre fedi . L'attività della chie-
sa valdese a favore degli immigrati si svolge nel quadro generale delle atti-
vità di assistenza sociale e caritativa della chiesa
. Essa dispone cli alcuni lo-
cali presso il tempio di Corso Vittorio Emanuele II ove si tengono varie at-
tività e in cui ricevono anche gli stranieri : si offre accoglienza, prime infor-
mazioni, aiuto nella ricerca del lavoro e della casa, accompagnamento per
il disbrigo cli pratiche, collegamento con l'Ufficio Stranieri del comune . La
chiesa dispone anche di un alloggio in cui ospita immigrati . In passato si era
attivato anche un corso di lingua, in seguito soppresso perché la scuola or-
mai offre questo servizio . In caso di necessità, per l'assistenza medica ci si
rivolge all'Ospedale valdese.
La chiesa valdese rappresenta un interlocutore specifico per gli immigrati cli
religione evangelica : nel tempio si tiene un culto in lingua inglese per gli
immigrati . Alle spalle di questa iniziativa esiste comunque il Servizio Rifu-
giati ed emigrati della Federazione delle chiese evangeliche italiane, con se-
de a Roma, che tiene i rapporti non solo con le chiese locali e straniere, ma
anche a livello politico e ministeriale . Di fatto quindi la chiesa valdese ha
un peso politico superiore all'entità materiale del suo intervento . (Intervista
Chiesa evangelica valdese)
hl) Sensibilizzazione preliminare ai problemi del terzo mondo . In altre
associazioni la predisposizione iniziale a occuparsi di immigrati deriva dal-
le attività che essa già svolge nel terzo mondo . La precedente esperienza
con popolazioni terzomondiali sembra agevolare il contatto con gli immi-
grati di quegli stessi paesi, sia per la maggiore sensibilità e conoscenza del-
le situazioni, sia perché talora è stata proprio questa organizzazione a fun-
gere da canale per l'emigrazione.
A Torino è questo il caso di alcuni istituti religiosi che svolgono attività
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missionarie, oltre che del Servizio diocesano terzo mondo, e del Sermig.
In queste situazioni il registro che si attiva è invece quello che collega
l'immigrato al "terzomondiale" e quindi colloca più direttamente la questio-
ne dell'immigrazione nell'ambito dei rapporti Nord-Sud.
[Torino] Il Servizio Missionario Giovanile fu creato all'inizio degli anni '60
come servizio missionario laico, di ispirazione cattolica, per il terzo mondo,
ma in seguito ritenne di non potersi esimere dall'affrontare anche i proble-
mi degli emarginati a Torino . Anche al Sermig l'arrivo dei primi immigrati
non fu pianificato : "Un giorno d'autunno inoltrato, un gruppo di marocchi-
ni capitò in un nostro incontro . ( . .
.) Così abbiamo conosciuto e iniziato a ca-
pire il problema . Non abbiamo (letto : 'Noi stiamo già facendo molto' . Ci sia-
mo guardati negli occhi e abbiamo agito" (Olivero, 1992 : iI, Nel 1988 vie-
ne così aperto un centro di accoglienza notturna, il "Centro Come Noi", dap-
prima in camerate e in seguito con piccole stanze . La predisposizione di
nuovi servizi risponde alle esigenze che man mano si presentano : "Abbia-
mo iniziato a andare dietro alle loro esigenze" (ibidem) organizzando un
centro medico, un recapito postale e una scuola di italiano, in seguito chiu-
sa perché intanto erano stati organizzati corsi nelle scuole statali . Il gruppo
approfondisce anche la conoscenza dei problemi e delle situazioni degli im-
migrati con una inchiesta diretta.
h2) Sensibilizzazione preliminare alla difesa dei diritti. In altre associa-
zioni la mobilitazione a favore degli immigrati nasce per estensione di at-
tività in difesa dei diritti civili : gli stranieri entrano nella popolazione og-
getto in quanto discriminati o tenuti ai margini del sistema dei diritti
. An-
che nei casi in cui l'intervento a favore degli immigrati stranieri è lo scopo
principale e immediato della costituzione di un'organizzazione, sembra co-
munque che i promotori dell'iniziativa siano sensibilizzati da esperienze
precedenti di lotta per i diritti . Nelle fasi iniziali delle immigrazioni, non fos-
se altro che per il fatto di essere recenti, i problemi che esse pongono non
sono immediatamente evidenti a chi non abbia già affinato una certa sen-
sibilità sociale e politica . In particolare vi sono casi in cui l'attività a favore
dei diritti delle donne si estende poi alle donne immigrate e, più in gene-
rale, agli immigrati . Un caso esemplare è quello del Ssae francese.
[Lione] Il Service Social d'Aide aux Emigrants nasce cla iniziative promosse
a partire dagli anni '20 da Lucie Chevalley
. Nata nel 1882, figlia cli un pa-
store protestante, tra le prime donne francesi a ottenere un dottorato in giu-
risprudenza, la Chevalley si vide rifiutare l'ammissione al concorso per la
carriera universitaria in quanto donna . Questo episodio la spinse a pro-
muovere iniziative per il riconoscimento dei diritti delle donne, sino ad as-
sumere la presidenza del Consiglio internazionale delle donne
. Dopo alcu-
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ni anni di soggiorno nei paesi arabi, rientrata in Francia nel 1920 la Cheval-
ley si occupò dei gravi problemi dei rifugiati politici dell'epoca, promuo-
vendo la fondazione della sezione francese del Service International d'Aide
aux Emigrants, poi divenuto Ssae, con l'obiettivo cli prestare un'assistenza
sociale personalizzata e flessibile ai profughi, in una prospettiva di collabo-
razione internazionale
. In seguito, per assistere la manodopera femminile,
in genere donne polacche, reclutata per i lavori agricoli, la Chevalley creò
nel 1928 il Service de Protection des femmes employées en Agriculture, su
richiesta del Ministero dell'Agricoltura francese . Nel 1939 il campo di azio-
ne del Ssae si estese a tutti i lavoratori stranieri in Francia, mentre si anda-
vano rafforzando i legami istituzionali del Servizio.
[Torino] Il Centro Umberto Terracini per i diritti dei cittadini si è costituito
nel 1989 dopo incontri e discussioni tra diverse persone politicamente di
sinistra, che diedero vita a un comitato promotore, coinvolgendo un certo
numero di avvocati, ma anche di specialisti di altro tipo (architetti, medici,
ecc .) disponibili a fornire consulenza qualificata . L'idea era quella cli un
centro che si facesse carico di esigere i "diritti negati" affrontando i pro-
blemi non in base a una priorità predefinita o a una specializzazione set-
toriale, ma lasciando che fosse la gente a presentare direttamente e spon-
taneamente le situazioni . Anche per la posizione della sede del Centro (nel
mercato di Porta Palazzo) arrivarono subito delle richieste cli assistenza da
parte di immigrati . Tra i primi a presentarsi furono alcuni senegalesi ven-
ditori abusivi a cui i vigili urbani avevano sequestrato le merci . In seguito
allo sgombero di un edificio, un'ottantina cli marocchini restarono senza si-
stemazione (gli altri furono inviati ai centri di accoglienza e al Sermig) e
dormirono una notte nel Centro . Nel dicembre del 1989 ci si occupò della
comunità cinese che aveva dei problemi per regolarizzare le licenze di
commercio rispetto ai permessi di soggiorno . Ma è stato con la sanatoria
prevista dalla legge Martelli che è arrivato il grosso degli utenti stranieri . In
quei mesi il Centro ha aiutato a definire le richieste cli sanatoria e a pre-
sentare ricorsi e controdeduzioni all'Ufficio stranieri della questura . (Inter-
vista Centro Terracini)
[Torino] Nel quartiere Barriera di Milano, nella VI circoscrizione del Comu-
ne cli Torino, è stato inaugurato nel 1993 il Centro interculturale delle don-
ne, una casa di accoglienza diurna per le donne immigrate, che unisce le
funzioni di centro cli incontro per le donne italiane e straniere, con servizio
anche per i bambini, e cli centro di documentazione sulle etnie (con contri-
buto della Regione) . Si prevede anche la realizzazione di una sala poliva-
lente e un centro per l'ascolto della musica . L'idea nasce da una tradizione
di iniziative per le donne da tempo esistente nel quartiere . Esiste un Centro
donna alla cascina Marchesa, che ha già proposto e realizzato diverse ini-
ziative . L'idea era di aprire un centro donna sull'esempio di quanto già fat-
to a Modena e a Milano che doveva servire anzitutto per le donne picchia-
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te, ma si è estesa alle donne extracomunitarie, le quali non hanno luoghi cli
ritrovo, come i bar o gli angoli delle piazze, frequentati invece dai maschi.
Dappr ima fu aperto un piccolo centro di quartiere ove si seguono pratiche
sociali per le famiglie, si fa ricerca lavoro, traduzioni in italiano e orienta-
mento per gli immigrati . L'idea del centro fu lanciata I'8 marzo del 1990 da
alcune donne immigrate
. Del comitato promotore fanno parte varie asso-
ciazioni femminili, con il sostegno della Commissione regionale per le pari
opportunità e l'apporto determinante della VI Circoscrizione (Cfr . La voce
della sesta circoscrizione, 1, marzo 1993, p . 2).
c) Specializzazione negli interventi per gli immigrati . A Lione molte as-
sociazioni che oggi operano a favore degli immigrati sono nate avendo sin
dal principio questo obiettivo
. Tale situazione è probabilmente un portato
storico . Gli immigrati sono presenti da molto più tempo e in quantità ben
maggiori in Francia che in Italia e quindi la divisione del lavoro e la specia-
lizzazione nell'assistenza hanno già potuto selezionare le organizzazioni:
quelle che si erano occupate di immigrati occasionalmente o come settore
marginale di intervento hanno probabilmente già lasciato spazio ad altri o
hanno dato vita ad apposite e autonome iniziative.
In effetti, in alcuni casi significativi, la popolazione oggetto era definita
prioritariamente per caratteristiche non coincidenti con l'origine immigra-
ta : le pessime condizioni abitative nel caso cli Notre Dame des sans abri e
la mobilità forzata e lo sradicamento nel caso della Cimade
. Qualche decen-
nio fa quindi queste associazioni si trovavano in una situazione assai simi-
le a quella delle organizzazioni del primo e del secondo tipo indicato : la
specializzazione è un risultato dell'azione più che una scelta iniziale . La vi-
cenda di Notre Dame des sans abri precorre di qualche decennio quella di
altre iniziative torinesi per i senza tetto, anche se nella sua esperienza l'in-
contro con la popolazione immigrata, che non è l'oggetto esclusivo del-
l'azione, avviene subito . Anche il passaggio da semplice centro cli acco-
glienza a organizzazione in grado di fornire accompagnamento sociale e cli
gestire un ingente patrimonio immobiliare è rapido ed efficace e anticipa
analoghe iniziative da parte dei poteri pubblici
. È evidente anche in questi
casi la rilevanza cli figure di cristiani socialmente impegnati con solidi le-
gami nella società (nel caso specifico, Gabriel Rosset e l'Abbé Pierre, che
è di famiglia lionese).
Nel secondo dopoguerra, a Lione vi è un fiorire di iniziative private vo-
lontaristiche legate alla presenza degli immigrati algerini e improntate a un
forte impegno ideologico a favore della decolonizzazione (movente che in
Italia è pressoché assente) . In questi casi possiamo parlare più propria-
mente di organizzazioni che nascono avendo come obiettivo principale l'in-
tervento sugli immigrati . All'epoca la presenza di lavoratori isolati, senza fa-
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miglia, era predominante e a questi si rivolgevano essenzialmente le ini-
ziative di sostegno, in cui per altro era già presente la volontà cli interveni-
re politicamente presso le istituzioni . A Torino associazioni cli questo tipo
sono ancora poco numerose e recenti.
[Lione] L'Association Foyer Notre Dame des sans a pri è un'associazione cli
ispirazione cattolica che si occupa cli fornire alloggio e assistenza sociale e
morale alle persone senza casa o in cattive condizioni di alloggio (mal
logés) . La fondazione dell'associazione risale al secondo dopoguerra quan-
do a Lione, come in tutta la Francia, vi era una grave carenza cli alloggi acle-
guati . Particolarmente gravi erano le condizioni abitative dei molti lavorato-
ri immigrati, che vivevano in bidonvilles nelle periferie . "Natale 1950 : Ga-
briel Rosset, professore di lettere a Lione dal 1934, con un gruppo cli uni-
versitari appoggiati dalla Società cli San Vincenzo de' Paoli e da altri volon-
tari, apre I'Asile de Nuit in cui riceve per la prima volta una quindicina di
uomini . Il numero di persone accolte si accrescerà molto rapidamente . 1954-
1955 : incontro con 1'Abbé Pierre . Rosset estende allora la sua azione a fa-
miglie che vivono nelle baraccopoli dei dintorni cli Lione" (Association foyer
Notre Dame des sans a p ri, scheda informativa, 1988) . Sin dal principio l'as-
sociazione si preoccupò di fornire non solo una soluzione materiale, allog-
gi e posti letto, ma anche un servizio di accompagnamento sociale che per-
mette ai mal logés di poter avviare un processo cli miglioramento delle con-
dizioni sociali in parallelo con quelle abitative . Nel 1991 Notre Dame des
sans abri aveva oltre 140 dipendenti e 300 volontari, impegnati per dare
ospitalità a 250 persone al giorno e gestire 1 .500 alloggi sociali . Il bilancio
superava i 76 milioni di franchi, in parte su contributo pubblico.
[Lione] La Cimade, cli matrice cristiana evangelica, fu fondata nel 1939, allo
scoppio della guerra, per assistere gli sfollati dall'Alsazia-Lorena verso il sud-
est della Francia . "La vita nei campi profughi era deplorevole e alcuni gio-
vani protestanti hanno deciso cli fare del lavoro sociale, di presenza, di ac-
compagnamento nei campi . I profughi erano abbandonati a sé stessi e so-
vente non parlavano neppure francese e quindi le popolazioni locali li con-
sideravano tedeschi . In seguito gli ebrei sostituiscono a poco a poco i pro-
fughi, ma la Cimade ha proseguito un lavoro di salvataggio degli ebrei : i
bambini erano mandati in parrocchie isolate dell'Ardéche, delle Cévennes,
oppure gli ebrei venivano accompagnati in Svizzera, sino al 1943 . C'è stato
anche collegamento con la resistenza . Questo ha dato alla Cimade notorietà,
anche tra i cattolici, e all'estero, negli Stati Uniti, in ambienti protestanti . [ . . .]
La Cimade ebbe più notorietà di quanto la sua effettiva consistenza potesse
far presagire . Era anzitutto una rete" (Intervista Cimade) . Alla fine del con-
flitto la Cimade proseguì la sua attività con i profughi dell'Est europeo e con
i prigionieri tedeschi in Francia . In seguito a una lunga riflessione politica e
teologica, la Cimade prese posizione a favore della decolonizzazione e ini-
75
zie) ad aiutare i partigiani algerini prigionieri dei francesi . Negli anni '60 fu-
rono aperti alcuni posti Cimade in Francia per prestare assistenza agli emi-
grati : il centro di Lione fu aperto nel 1960
. "Dunque la Cimade è stata cori
altri all'origine di una presa di coscienza della presenza degli stranieri, per
migliorarne le condizioni di vita, per fare dei corsi di francese, ecc pur con-
tinuando l'accoglienza per i rifugiati . Frano i due assi di attività della Cima-
de : gli immigrati e i rifugiati" . (Intervista Cimade)
[Lione] "L'Acfal era una grossa associazione lionese, Association de Coope-
ration Franco-Algèrienne du Lyonais . nata nel 1949 circa . Fino alla fine de-
gli anni '70 il lavoro era rivolto ai magrebini e consisteva in una grossa re-
te di corsi di alfabeti zzazione . [ . . .1 Verso il 1973 c'erano forse settanta corsi
di alfabetizzazione nella regione lionese
. nelle aree industriali . . . C'era la stes-
sa associazione, della stessa tradizione insomma . a Grenoble, che si chia-
mava Association Dauphinoise d'Aide aux Travailleurs Algériens . È impor-
tante perché mostra che nel dopoguerra una buona parte delle associazio-
ni che hanno lavorato localmente erano largamente orientate verso l'Alge-
ria
. È la radice dell'organizzazione associativa, che era orientata in tre dire-
zioni : alfabetizzazione, un po' di interferenza nella politica dei foyers, pri-
ma che alla fine degli anni '60 si mettessero in funzione le grosse catene di
centri Sonacotra e Mte, e terzo, minore, qualche ambulatorio medico
. Era
un'epoca nella quale l'immigrato era un lavoratore isolato
. Questo è stato
caratteristico del periodo sino al 1974, al blocco dell'immigrazione . C'era a
Lione un Service Social Nord Africain, e poi un altro servizio importante, il
Ssae" . (Intervista Crardda)
d) Associazioni pn'v are specializzate nate per uuziatii'a dei poteri pub-
blici. Un elemento caratteristico tra le organizzazioni lionesi, ma più in ge-
nerale francesi, che operano per gli immigrati è la rilevante presenza di as-
sociazioni di diritto privato, in genere riconosciute cli utilità pubblica, la cui
fondazione è stata promossa dai poteri pubblici e tra i cui soci e ammini-
stratori si trovano di diritto rappresentanti di amministrazioni locali o cli am-
ministrazioni decentrate dello stato . Questa forma di commistione pubbli-
co-privato . cli cui non esistono omologhi torinesi, è certamente molto in-
teressante, anche se può porre qualche problema di controllo amministra-
tivo, in quanto ci può essere sovrapposizione tra controllati e controllori.
Ai vertici di queste associazioni viene quindi a trovarsi un gruppo di espo-
nenti del notabilato locale, con evidenti risultati in termini di rafforzamen-
to del controllo sociale e politico, ma anche di integrazione del sistema e
di consolidamento delle iniziative . A Lione ne sono un classico esempio la
Maison des travailleurs étrangers e la sezione locale di Inter service mi-
grants.
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[Lione] Nel corso degli anni '50 l'immigrazione di lavoratori algerini in Fran-
cia cresce sensibilmente : essi vengono alloggiati in condizioni sempre più
precarie e insalubri . "Il governo francese desidera rimediare a questa situa-
zione critica
. Il Ministero degli interni distacca allora degli amministratori dei
Services Civils dell'Algeria in ciascuna delle cinque regioni a forte immigra-
zione . Essi hanno per compito cli sollecitare la creazione cli associazioni de-
stinate ad accogliere, orientare e aiutare gli immigrati . Nasce così a Lione,
nel 1951, la "Maison de l'Afrique clu Nord", prima denominazione della Mtc,
sotto l'egida di Ma-ne Marthe Massenet, moglie del Prefetto della regione, e
di M . Pierre Lombard, direttore delle officine Rhodiacéta" (Iean-Yves Loude,
Hisloires c/c' raie. pubblicazione della Mte, Lione, p . 13) . Amministrazione co-
loniale, controllo dell'ordine pubblico, paternalismo e esigenze dell'industria
si trovano strettamente intrecciate alla nascita di questa associazione, che
fornisce comunque una risposta a esigenze reali . Negli anni della guerra
d'Algeria la direzione viene affidata a un colonnello e si accentua evidente-
mente l'aspetto cli controllo politico sui lavoratori algerini (giuridicamente
non stranieri) . "Una delle prime funzioni dell'associazione, oltre a quella
"profilattica" è stata cli contribuire a riassorbire le bidonvilles che si erano
intanto create nella periferia e che ospitavano malamente queste popola-
zioni . La Sonacotra è stata creata assai più tardi, nel 1958, e fu creata in un'al-
tra logica perché Mte è locale, regionale, mentre Sonacotra è nazionale, è lo
strumento dei poteri pubblici a livello nazionale . Mte è un elemento locale
importante, ma non il solo : c'è ad esempio Notre dame des sans a p ri ; loro
sono più sul caritatevole, ma comunque le origini si rassomigliano . C'è una
branca caritatevole e una umanistica, che è incarnata da Mte'" . In seguito l'as-
sociazione percorrerà un lungo cammino che ne muterà in parte obiettivi e
metodi . (Intervista Mte)
[Lione] "Inter Service Migrants è stato creato nel 1970 . E un'associazione che
è stata creata per iniziativa dei poteri pubblici, in un contesto particolare in
cui vi era un afflusso rilevante di manodopera straniera e i servizi cli stato
avevano problemi cli comunicazione con gli stranieri . Per creare dei servizi
che permettessero di gestire questa relazione con gli utenti, come si usa fa-
re da noi si spinge per la creazione cli una struttura associativa a cui si met-
tono a disposizione fondi pubblici . L'obiettivo iniziale era l'interpretariato.
In seguito Ism ha creato delle antenne in varie regioni che corrispondeva-
no alle aree cli presenza degli stranieri . La sede cli Parigi copriva le aree in
cui non c'era un'antenna regionale . Poi l'attività è cresciuta . Come ogni as-
sociazione Ism è formata da persone fisiche . Quelle cli Ism erano uscite dal
militantismo cristiano . Ma è un'associazione laica anche se i primi fondato-
ri erano cattolici ." (Intervista Ism)
[Lione] Un assessore cli un comune della periferia lionese descrive come sia
riuscito a far nascere alcune associazioni di quartiere nel comune, a partire
da una precisa diagnosi sulla loro necessità . 'Queste associazioni, o alme-
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no due di loro, sono nate a partire cla un'azione che si è fatta su un quar-
tiere . 1 . . .1 È un quartiere ove non c'era più alcun tessuto sociale, alcuna as-
sociazione, più niente . che si degradava, con molti problemi di giovani, di
razzismo, di vicinato
. Io ho finito per convincere i miei colleghi ad assume-
re qualcuno che fosse un po' il perno, che cercasse di far nascere in questo
quartiere un tessuto sociale . Allora abbiamo proceduto così : abbiamo clap-
prima trovato nel quartiere delle 'persone risorsa', adulte, giovani per cer-
care cli tornare a essere presenti
. Abbiamo fatto una prima riunione con cir-
ca 40 persone, gente che conoscevamo giù perché facevano parte di asso-
ciazioni, perché erano sindacalisti, perché si sa che giocano un ruolo nei
conflitti, e così via . Abbiamo fatto una riunione, c'erano anche persone non
invitate che si sono infiltrate e che hanno fatto un po' cli confusione, gente
dell'estrema destra
. Ma la cosa è andata bene perché si sono posti tutti i pro-
blemi
. qualche volta in modo violento, ma tutti hanno li presi sul serio . A
partire da lì abbiamo costituito dei piccoli gruppi di lavoro, abbiamo cerca-
to cli farli lavorare sci un tema cli lavoro
. È iniziato con un'animazione per i
bambini, poi un'animazione estiva di una settimana in cui i giovani si sono
molto clan da fare e questo ha impressionato la gente del quartiere, poi ab-
biamo avuto un atelier in strada : un pittore che è arrivato con un vecchio
camion e i ragazzi arrivavano per dipingere
. Hanno fatto un'esposizione,
una piccola festa per far vedere ai genitori ciò che avevano fatto, con mol-
ti partecipanti
. È a partire da piccole cose del genere che a poco a poco c'è
stata una presa di coscienza c queste associazioni credo si siano dette : 'bi-
sogna che ci diamo da fare anche noi', e si sono organizzate
. Abbiamo cer-
cato di fare emergere delle iniziative
. delle persone che si rendessero re-
sponsabili, che si organizzassero da sole per delle associazioni
." (Intervista
Mairie de Saint Fons)
4 .2 . Lpprn•si muove: l'intervento pubblicò cr
.fcworedegli i/uni/grati
Anche nel caso degli enti pubblici, la necessità di far fronte ai problemi
specifici degli immigrati non porta necessariamente alla costituzione for-
male cli strutture apposite o alla riorganizzazione dei servizi
. In molti casi
sono piuttosto gli operatori a contatto con il pubblico che si attivano per
adeguare il servizio alla nuova utenza, anche senza che vi sia una decisio-
ne formale in tal senso
. Si ripropongono quattro profili tipo di organizzazio-
ni pubbliche di fronte agli immigrati:
– servizi comuni con scarsi filtri all'ingresso, ai quali gli immigrati si pos-
sono rivolgere con relativa facilità sin dalle fasi iniziali dell'immigrazione.
Casi tipici sono il pronto soccorso degli ospedali o i consultori familiari
e pediatrici, nei quali usualmente non si richiedono particolari documenti
o pre-requisiti per accedere al servizio;
– servizi comuni che si mobilitano per adeguarsi ai problemi specifici de-
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gli immigrati, in base a una forte opzione ideologica o a una spiccata sen-
sibilità dei loro operatori e/o amministratori . La scuola sembra essere, an-
che in assenza di specifiche direttive, in grado di affrontare situazioni
nuove superando resistenze e difficoltà oggettive;
– servizi creati specificamente per gli immigrati, in genere in base a un for-
te impulso da parte di amministratori o funzionari sensibili al problema
(e quindi non solo per una politica di razionalizzazione amministrativa)';
– ma accanto a questi esiste nel settore pubblico una quarta situazione, pre-
sumibilmente assai diffusa, in cui la conformità alle regole burocratiche
diventa causa e giustificazione per un sostanziale rifiuto di affrontare si-
tuazioni nuove, anche laddove l'incontro con immigrati è inevitabile.
Queste organizzazioni tendono a negare ogni specificità agli immigrati,
anche di fronte a evidenti disparità di trattamento o a situazioni parados-
sali . In presenza di casi irrimediabilmente anomali, la reazione è di mol-
tiplicare le richieste cli documenti e cli costringerli in un modo o nell'al-
tro nei percorsi burocratici, cercando di appellarsi a eccezioni già previ-
ste, piuttosto che tentare una revisione generale delle procedure.
[Torino] L'Ufficio stranieri del comune è stato creato come ufficio di coordi-
namento e di informazione specifica per gli stranieri . La scelta è stata ricon-
fermata e valutata positivamente dalle amministrazioni che si sono succedu-
te nell'arco del decennio cli vita cli questo Ufficio . "L'Ufficio stranieri del co-
mune è oramai una tradizione molto consolidata che non riguardava tanto
questo fenomeno dell'immigrazione extracomunitaria come tale, ma in ge-
nerale il rapporto con la città . Era nato anche con riferimento al problema
dei nomadi . Comunque, man mano ha avuto più competenze e è andato a
toccare fasce marginali o meno protette: stranieri, nomadi, minori ; molta as-
sistenza ai minori, specie quelli che avessero problemi con la giustizia . È un
ufficio multiforme . Ha altre caratteristiche interessanti, perché è un ufficio ex-
tra ordinern . [La scelta di creare un ufficio che fa capo direttamente al gabi-
netto del sindaco] è una scelta vecchia . Fa capo come ripartizione al Gabi-
netto del sindaco, la qual ripartizione è per tradizione particolarmente ela-
stica rispetto ad altre ripartizioni dell'apparato comunale . Non è un assesso-
rato : l'assessorato ha deleghe variabili . Si possono accorpare in modi diver-
si . Sono sempre deleghe a vigilare su uffici . Bisogna guardare come sono or-
ganizzati gli uffici, in particolare per ripartizioni . La struttura gerarchica è nel-
le ripartizioni . Le altre ripartizioni hanno una struttura più di tipo burocrati-
co tradizionale, sia come struttura sia come rapporti gerarchici interni, sia co-
' Sarebbe interessante verificare se e in quali condizioni questi servizi possano nascere diretta-
mente cla quelli del profilo precedente, in quanto parrebbe che gli operatori che scelgono servi-
zi fortemente orientati all'utenza siano anche i più pronti a innovare i servizi per adattarli alle nuo-
ve esigenze .
me specificazioni di competenze . Per evidenti motivi invece il Gabinetto del
sindaco è la ripartizione che deve far fronte a tutte le necessità anche e spe-
cialmente di carattere non ordinario che per la loro non ordinarietà fanno ri-
ferimento al sindaco
. Poi il Gabinetto del sindaco qui è articolato in due ri-
partizioni : per il cerimoniale che cura le cerimonie e i rapporti con l'esterno
dove il sindaco rappresenta la città e il gabinetto del sindaco vero e proprio,
dal protocollo, alla segreteria a queste caratteristiche . L'Ufficio stranieri in-
cardinato lì si può valere cli questa elasticità di strutture e di prassi
. L . .1 La
competenza sugli extracomunitari non è mai stata una vera e propria dele-
ga amministrativa : è sempre stata una delega del sindaco a sostituirlo nella
funzione detta
. Questo dà comunque per tradizione all'Ufficio stranieri dal
punto di vista bu rocratico questa sua duttilità
. L . .Sottolinea che tutti i re-
sponsabili erano concordi nell'azione e collaboravano tra di loro] I una di
quelle strutture che consentono dei collegamenti cli fatto preziosissimi con
la questura, con i carabinieri . con la prefettura, con tutti gli uffici dello stato
che hanno competenze che sono sempre a cavallo fra problemi di pubblica
sicurezza, problemi di prevenzione, ma anche cli accoglienza . In fondo la mi-
gliore prevenzione è evidentemente evitare e controllare il formarsi cli situa-
zioni di disagio che poi possono incentivare la criminalità e viceversa . Le mi-
sure repressive hanno sempre un loro sbocco anche nel riaggiustare la si-
tuazione
. Questo ufficio che è preziosissimo ha poi un suo personale che è
motivato, un corpo molto compatto, che è stato un elemento fondamentale.
L . .1 Certamente questo ufficio proprio per le sue caratteristiche non sempre
trova un rapporto ottimale con gli altri apparati del comune
. C'è sempre qual-
che forma di difficoltà per queste strutture ccvira ordinem
. Però nell'insieme
direi che tutto sommato la collaborazione funziona, soprattutto se chi ha la
responsabilità politica è molto determinato . Dei vari settori devo dire che
questo è uno di quelli che hanno funzionato meglio, forse anche perché era
uno su cui c'era più attenzione dell'opinione pubblica, il sostegno o anche
la critica, ma una critica molto politica, non una critica cli banale pettegolez-
zo . Quindi in fondo i rapporti tra le parti erano chiari e evidenti
. Mediamente
ho trovato una certa disponibilità a collaborare
. Siamo riusciti a fare alcune
realizzazioni che con i tempi normali della pubblica amministrazione sareb-
bero state assolutamente inconcepibili ." (Intervista Comune eli Torino)
[Lione] Il Fas IFond d'action sociale pour les travailleurs immigrés et leurs
familles), ente pubblico istituito nel 1958, ha come compito principale il fi-
nanziamento delle azioni di sostegno agli immigrati
. Inizialmente questo en-
te utilizzava i fondi versati dagli stessi lavoratori immigrati alla Caisse d'al-
location familiales, sistema che lo metteva al riparo da possibili accuse di
usare denaro dello stato a favore dei soli immigrati . Oggi invece il finanzia-
mento è stabilito direttamente dal governo
. Esso gestisce un bilancio non ir-
rilevante (oltre un miliardo e duecento milioni cli franchi nel 1990) utilizza-
to in particolare per finanziare attività per l'alloggio, la formazione profes-
sionale, le attività socioculturali
. A metà degli anni '80 questo ente è stato
riformato . e se ne è stabilita la regionalizzazione, non solo della struttura am-
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ministrativa, ma anche delle sedi decisionali – fermo restando il carattere na-
zionale dell'ente – al fine cli avvicinare questi interventi alle realtà locali . "Tra
le conseguenze dirette della regionalizzazione del Fas, la messa in opera in
dieci regioni di nuove strutture, le Cripi (Commission régionale pour l'in-
sertion des populations immigrés) traduce la volontà cli decentrare l'azione
in direzione delle minoranze immigrate . La Cripi è una commissione posta
sotto la presidenza del prefetto della regione, assistito da un incaricato no-
minato dal direttore del Fas . Essa svolge una duplice funzione : come as-
semblea consultiva, la Cripi deve pronunciarsi su un programma d'azione
finanziato dal Fas nella regione e formulare pareri sul Pripi (Programme ré-
gional d'insertion des populations immigrées) elaborato dal prefetto di re-
gione ; come organo deliberativo ripartisce i crediti tra le associazioni e gli
enti pubblici interessati, nei limiti dello stanziamento regionale attribuito dal
consiglio cli amministrazione del Fas . Mentre il Fas nazionale è gestito da un
consiglio di amministrazione di 42 membri nominati dal ministro degli Af-
fari sociali, di cui 6 sono rappresentanti delle principali comunità immigra-
te, le Cripi hanno 38 membri e sono presiedute dal prefetto di regione . A
fianco dei rappresentanti delle diverse amministrazioni locali, siedono i rap-
presentanti dei datori cli lavoro e dei sindacati, degli immigrati, degli ammi-
nistratori regionali, nonché "personalità regionali scelte per le loro partico-
lari competenze in materia cli immigrazione" . Decreto n . 90 del 14 febbraio
1990" (Lapeyronnie e Frybes, 1990 : 74) . Anche nella regione Rhòne-Alpes,
a Lione, è presente una delegazione regionale del Fas e una Cripi.
[Lione] "Il punto di partenza del Cefisem sono gli anni '70 . Sino ad allora non
c'erano praticamente strutture specifiche per la scolarizzazione dei migran-
ti . C'erano alunni cli origine straniera già negli anni '20 e '30, ma non si eb-
be creazione di strutture specifiche . Le prime strutture specifiche furono
create all'inizio degli anni '70 : le classes d'initiation. Sono classi per gli alun-
ni non francofoni cli prima generazione nelle scuole primarie . Due anni do-
po vengono le classes d'acctreil nei collèges. Sono le prime due misure spe-
cifiche che avevano come solo oggetto l'insegnamento del francese a degli
alunni non francofoni . Il Cefisem di Lione fu creato un po' nella stessa spin-
ta . All'inizio dell'anno scolastico 1975 si creò un Cefisem a Lione . Il loro pri-
mo obiettivo era di formare gli insegnanti nominati in queste classes d'iui-
tiation e classes d'eccoeil. Alla metà degli anni '70 il problema quale fu im-
maginato nell'educazione nazionale è l'accoglienza dei non francofoni, l'ap-
prendimento del francese, il modo più classico . La sigla è cambiata nel tem-
po . Quella attuale significa Centre de Formation e d'Information pour la Sco-
larisation des Enfants de Migrants, mentre all'inizio si parlava di enfants mi-
grani, de migrauts si è aggiunto negli anni '80 nella misura in cui l'obiettivo
non era più tanto la scolarizzazione dei primo errivants non francofoni, che
ora sono poco numerosi, non sono loro a essere importanti, e sempre più
la scolarizzazione di figli di immigrati, che sono nati sovente sul territorio na-
zionale ma sono stranieri o di origine straniera . Attualmente il Cefisem lavora
in direzione sia delle classes d'indica/od quanto delle classi generiche nelle
81
periferie in particolare, che ricevono bambini di diverse nazionalità, che non
hanno necessariamente dei problemi di lingua francese, possono essere fran-
cofoni, ma per i quali si ritiene che il Cefisem possa avere comunque un ruo-
lo in direzione della conoscenza della lingua e della cultura di origine, dei
rapporti interculturali . È nei Cefisem che la pedagogia interculturale si è svi-
luppata in Francia . La circolare europea del 1987 è stata così attuata . [
. .
.] Noi
dipendiamo dal Recteur de l'Accademie de Lyon, che è il rappresentante di-
retto del ministro nei Départements della Regione Rhàne-Alpes . Lavoriamo
su tre Départements, ma lavoriamo con gli Inspecteurs d'Accademie dipar-
timentali . Le nostre competenze comprendono tutti gli ordini e i gradi di
scuola, esclusa solo l'università . quindi dalle materne ai licei . In pratica il
campo di lavoro essenziale è sempre stato dalle materne al Collége : il Lycée,
fino a pochi anni fa, non aveva grosse difficoltà con ragazzi di origine im-
migrata perché la selezione si era operata preliminarmente, e per tradizione
non conosceva il Cefisem
. Da 4 o 5 anni c'è un'intera coorte di età che arri-
va al Lycée e questo fa sì che qualche istituto, qualche insegnante, comincia
a fare degli stages al Cefisem
." (Intervista Cefisem)
['l'orino] La scuola pubblica ha avviato iniziative per l'inserimento degli im-
migrati in tempi relativamente recenti, ma mostrando disponibilità e impe-
gno, tanto da divenire un luogo avanzato di sperimentazione a livello na-
zionale . Va distinto il problema dell'inserimento di ragazzi stranieri in età sco-
lare cla quello dei corsi di lingua e di istruzione di base per adulti stranieri.
Sul finire degli anni '80 la quantità di studenti stranieri nelle scuole materne,
elementari e medie inferiori, pur ridotta in valori assoluti, è cresciuta rapida-
mente e un certo numero di docenti e di presidi sono stati disponibili e in-
teressati a clotarsi cli strumenti didattici e organizzativi per aiutarne l'inseri-
mento . Gli inizi furono ancora improntati a una certa improvvisazione, per
la quasi totale mancanza cli esperienze precedenti e di norme chiare sul-
l'inserimento . Il Provveditorato ha dapprima invitato ad applicare la norma-
tiva vigente con elasticità, indicando come prioritario il diritto allo studio da
parte dei bambini ; quindi ha fatto pressione sul Ministero per avere una nor-
mativa più adeguata alla situazione . In particolare si è dovuto risolvere il de-
licato problema dei minori in situazione irregolare o cli abbandono . Pcr aiu-
tare i genitori dei bambini stranieri a orientarsi nel sistema scolastico italiano
e a sbrigare le pratiche necessarie, ma anche per informare e documentare
le scuole e gli altri enti pubblici interessati, è stato creato il Cidiss (Centro di
informazione e cli documentazione per l'inserimento scolastico degli stranie-
ri), in base a una convenzione tra Comune, Provveditorato agli studi di "l'o-
rino e Regione Piemonte . Questa convenzione, in specifico per gli stranieri,
è probabilmente la prima in Italia . L'iniziativa nasce dalla consapevolezza che
la scuola non può affrontare da sola i problemi sociali degli alunni stranieri,
occorre coinvolgere anche gli enti locali e creare i collegamenti necessari . I1
Cidiss si propone di lavorare anche in una prospettiva che superi quella
dell'emergenza : non vuole essere solo uno sportello, ma centro per la mes-
sa a punto di strumenti e di cocumentazione.
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A Torino dal 1989 sono in attività delle classi sperimentali (progetto speri-
mentale coordinato) in alcune scuole con maggiore presenza di stranieri,
materne, elementari e medie inferiori . Nelle superiori la presenza di stranieri
è minima e poco problematica
. Si tratta cli progetti cli sperimentazione di-
dattico-organizzativa con diversa organizzazione dei programmi, che devo-
no valere anche come progetti pilota con cui sperimentare soluzioni da
estendere poi in altre scuole in tutta Italia . In queste scuole vi è un apposi-
to itinerario didattico per l'italiano seconda lingua, che viene insegnato in
alcune ore apposite agli studenti immigrati
. Vi sono dei laboratori di italia-
no seconda lingua con sviluppo dell'educazione interculturale per tutti gli
alunni
. In generale si cerca comunque di evitare le eccessive concentrazio-
ni, per scuola e per classe, di bambini stranieri, perché ciò aggrava eccessi-
vamente il lavoro . Il progetto prevede anche l'aggiornamento del persona-
le coinvolto : sono stati organizzati corsi sistematici per gli insegnanti, che
dovrebbero poi diventare a loro volta formatori per i colleghi . Esistono inol-
tre corsi di approfondimento per chi ha già fatto un anno di base . È diffici-
le fornire dati quantitativi che confrontino l'adesione a questi corsi con quel-
li su altri argomenti : in linea di massima si tratta di una partecipazione ele-
vata (oltre il centinaio di partecipanti) e che ha largamente coinvolto le scuo-
le e altri enti per la formazione
. Gli insegnanti assegnati ai progetti specia-
li, una cinquantina, sono ormai formati e molto sensibilizzati.
L'alfabetizzazione degli adulti si fa nei corsi ordinari delle "150 ore" ele-
mentari-medie
. Questo è senza dubbio un caso interessante cli riconver-
sione cli un istituto progettato per rispondere a esigenze specifiche e ri-
convertito su un tipo di popolazione inizialmente non prevista . A partire dal
1988 questi corsi hanno funzionato regolarmente e con molti iscritti, ren-
denclo non più necessari i corsi organizzati in precedenza da volontari di
diverse associazioni . Possono aver agevolato questa innovazione tre fatto-
ri : il declino dei lavoratori studenti nelle "150 ore", che creava spazi e in-
teresse per nuovi iscritti ; la specifica preparazione dei docenti di questi cor-
si all'insegnamento per adulti in un contesto relazionale non tradizionale;
una maggior sensibilità ai problemi sociali di molti docenti, disponibili an-
che a nuove esperienze didattiche . A questi corsi si applica la normativa or-
dinaria, con una certa flessibilità . Si è scelto di concentrare i corsi in due
scuole della città, ormai ben note agli immigrati . Attualmente la scuola to-
rinese sta cercando di affrontare con un'adeguata preparazione i problemi
dell'istruzione multiculturale, cercando anche cli basarsi sull'esperienza di
altri paesi europei7 .
`' Corsi clestinati a adulti italiani, oltre i 16 anni, che, non possedendo la licenza elementare o me-
dia, la potevano conseguire frequentando questi corsi appositi, organizzati presso alcune scuole sta-
tali, usufruendo cli un permesso sindacale, se lavoratori dipendenti, pari a 150 ore annuali, da cui
il termine usuale per designare questi corsi.
Sulle iniziative formative per gli stranieri a Torino cfr. anche : Centro per l'educazione, 1993 .
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In generale, tanto nelle organizzazioni private quanto in quelle pubbliche
che non nascono già con questo obiettivo specifico, pare funzionare bene,
come sistema per introdurre l'innovazione rappresentata dall'operare con gli
stranieri, che si creino spontaneamente o per progetto apposito, delle teste
di ponte, dei promotori, ossia persone precocemente e particolarmente sensi-
bili che promuovano le iniziative e di%fondano l'innovazione. I mediatori cul-
turali sembrano essere assai utili in quest'opera . Essi non servono solo ad
agevolare un contatto tra gli stranieri e gli operatori in modo del tutto neu-
tro, ma fanno prendere coscienza, istruiscono e suscitano interesse, "conver-
tono" alcuni operatori che poi vanno avanti da soli . Anche le tradizionali ini-
ziative volte a diffondere indifferenziatamente tra tutto il personale un clima
di generica consapevolezza e interesse si possono ritenere utili soprattutto
quando riescono a coinvolgere qualche operatore, che potrà proseguire
l'opera con i colleghi.
4 .3 . L'associazionismo degli immigrati
Le associazioni di stranieri sono attori fondamentali nella politica locale
per gli immigrati . Esse si trovano in una situazione complessa e parados-
sale : nascono in genere come str umenti per mantenere legami con la ma-
drepatria e con i connazionali, poi tendono a trasformarsi, o sono affian-
cate da altre, per fornire servizi che favoriscano l'inserimento degli immi-
grati nel paese di arrivo . Infine, in una successiva fase, possono
promuovere la rinascita o il mantenimento di un'identità etnica specifica
in contrapposizione all'assimilazione anche quando quest'ultima è ormai
avanzata . Esse sembrano quindi oscillare tra il mantenimento di un'auto-
noma identità e il sostegno dell'integrazione . Sin dalle ricerche di Eisen-
stadt sugli immigrati in Israele è comunque riconosciuto il ruolo che esse
hanno nel coinvolgere e nell'integrare gli immigrati nel sistema sociopoli-
tico del paese cli arrivo, anche quando i loro obiettivi espliciti sono con-
trari (Eisenstadt, 1954).
Zig Layton-Henry, esaminando la situazione in diversi paesi cli vecchia
immigrazione, ha proposto una tipologia di associazioni di immigrati ba-
sata sull'orientamento di queste verso il paese di origine o verso quello cli
residenza . La tendenza nel tempo è a passare dall'orientamento al paese di
origine (associazioni di villaggio o di gruppo, religiose, culturali, scuole di
madrelingua, sezioni di partiti politici della madrepatria, ecc .), ad un orien-
tamento misto (associazioni di lavoratori e di categorie professionali, spor-
tive, centri cli assistenza sociale, ecc .) e infine orientate al paese di residen-
za (istituzioni consultive, parlamenti, associazioni cli inquilini e cli genitori
di scolari, partiti politici su base etnica, ecc .) (Layton-Henry, 1990 : 103).
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Un'altra tipologia, elaborata da Miles e Phizacklea, è costruita piuttosto sul-
le strategie di alleanze attorno a nodi politici fondamentali, e distingue tra
organizzazioni basate sugli interessi comuni degli immigrati contro la discri-
minazione ( black ultily process), organizzazioni su base etnica (ethnic or-
ganisation process) e organizzazioni in cui prevale l'alleanza con la classe
operaia locale (class uniiyprocess) (Miles e Phizacklea, 1979).
Vanessa Maher propone, e applica al caso torinese, una distinzione tra
gruppi "'morali', che hanno una ragione cli essere religiosa o politica, e
gruppi 'contrattuali' che si formano per produrre modificazioni a favore de-
gli immigrati nel contesto culturale ed economico italiano"
. I gruppi del pri-
mo tipo, che non sono necessariamente "comunità etniche", come invece
si tende spesso a credere, "sono tendenzialmente introversi, ma quasi sem-
pre tra le loro funzioni c'è quella di mutuo soccorso e di mediazione con
la società italiana
. Sono spesso, ma non sempre, un fenomeno della prima
fase dell'immigrazione"
. I gruppi contrattuali si sforzano di cercare legami
tra immigrati di diverse provenienze e con italiani, producendo anche nuo-
ve identità, come quella di "africani", respinta come troppo generica sino
a qualche anno fa e che ora diventa invece forma per designare una col-
lettività distinta (Maher, 1993 : 53-36).
La situazione di Torino sembra caratterizzata dall'ancor forte e recente
presenza di associazioni orientate al paese di origine, secondo la tipologia
di Layton-Henry, che vengono rapidamente raggiunte e sostituite da altre
del secondo tipo, a orientamento misto . Sono rintracciabili anche orienta-
menti interpretabili alla luce della tipologia di Miles e Phizacklea : qualche
associazione cli immigrati si è appoggiata ai sindacati o a rappresentanza di
interessi più generali (ad esempio delle donne) e in qualche caso si nota
anche un superamento dei confini interetnici
. In complesso tuttavia il con-
solidamento e il radicamento delle associazioni di immigrati è ancora all'ini-
zio e anche le strategie di alleanza non sembrano ancora essere state svilup-
pate interamente
. Molte sono ancora, o erano sino a poco tempo fa, asso-
ciazioni culturali di studenti, legate ai governi tramite le ambasciate o
espressione cli movimenti politici di opposizione : restava comune l'orien-
tamento prevalente verso i paesi di origine e la reciproca separazione
. L'au-
mento degli immigrati ha trovato spiazzate molte di queste associazioni,
orientate ai problemi culturali e politici di élites intellettuali, e talora al man-
tenimento dello stani quo, non in grado di rispondere alle nuove esigen-
ze, molto concrete, dei nuovi arrivati.
Le nuove associazioni di immigrati sono invece più attente sia ai bisogni
degli immigrati, sia alla necessità di stabilire e mantenere rapporti con le
amministrazioni locali . Le leggi italiane per il sostegno delle attività a favo-
re degli immigrati delegano infatti agli enti locali, comuni e regione in par-
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ticolare, un ruolo fondamentale nell'individuazione dei progetti e delle as-
sociazioni da finanziare
. La costituzione formale di un'associazione e il con-
tatto con l'amministrazione sono quindi passaggi fondamentali per ottene-
re il finanziamento di un'iniziativa e per poter essere considerati dall'am-
ministrazione stessa un potenziale interlocutore.
In generale gli enti pubblici sembrano avere una forte propensione a tro-
vare interlocutori istituzionalizzati, e quindi a prestare attenzione alle asso-
ciazioni formalizzate piuttosto che ai gruppi informali
. Per altro le associa-
zioni svolgono anche a Torino compiti ampiamente segnalati altrove : criti-
ca, ma anche gestione del dissenso in forme politiche ; espressione simboli-
ca di identità, a cui risponde il simbolismo delle istituzioni (convocazioni
e discorsi ufficiali ai quali non fa necessariamente seguito qualche iniziati-
va concreta) che mostrano di riconoscere gli interlocutori, pur cercando di
smorzare le aspettative e di incanalare la domanda
. Vi è quindi un'azione
di modellamento delle istituzioni sulle associazioni, che può assumere per-
sino forme mimetiche (la Fonda di Lione segnala la tendenza delle associa-
zioni di stranieri a prevedere cariche sociali modellate su quelle pubbliche:
"bisogna avere un presidente!").
I rapporti con partiti e sindacati italiani sembrano essere meno importanti,
se non sul piano simbolico e dell'affiliazione ideologica
. Più di un espo-
nente di associazioni di immigrati sostiene che l'appoggio delle forze poli-
tiche italiane, al di là delle dichiarazioni verbali, non si è tradotto in un con-
creto e continuativo sostegno alle lotte e alle iniziative delle associazioni
degli immigrati
. In particolare ha pesato negativamente l'indisponibilità del-
le forze politiche italiane ad abbandonare il sostegno o la neutralità verso
regimi dittatoriali e repressivi per aiutare i movimenti di liberazione e per
la democrazia.
Attualmente, tra le oltre novanta associazioni cli immigrati presenti a To-
rino" è comunque evidente una forte frammentazione etnica e politica
. Al-
cuni gruppi sono reciprocamente indifferenti o diffidenti, ma anche le as-
sociazioni che potrebbero trovare punti di convergenza restano separate.
Inoltre un elemento di particolare debolezza è dato dal fatto che il gruppo
nazionale più numeroso, i marocchini, inizia solo ora a organizzare proprie
associazioni
. Non vi è, come a Lione, una marcata territorializzazione del-
l'associazionismo e una sua specializzazione funzionale, ma prevalgono gli
assi politici e etnolinguistici.
Anche la creazione di associazioni che raggruppino realmente in senso
internazionale appare difficile
. È stato fatto qualche tentativo, si sono pre-
H Una prima ricognizione sull'associazionismo degli immigrati a Torino è in Ires, 1989 : cap . XIX.
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sto prodotte situazioni esemplari delle difficoltà che si incontrano (radi-
calizzazione ideologica, massimalismo terzomondista) segnalati anche
negli studi sulla situazione delle associazioni in Gran Bretagna (Banton,
1985) . E comunque in corso qualche nuova esperienza ("Harambe", ad
esempio).
A Lione è più difficile distinguere fra associazioni di immigrati in senso
stretto e associazioni nella quali possono essere presenti soci stranieri o cit-
tadini di origine immigrata
. Anche l'intervento a favore degli immigrati si
confonde spesso con attività a favore della popolazione di certi quartieri o
di persone con problemi specifici non definiti a priori dalla cittadinanza.
Nel complesso le associazioni che si occupano di problemi degli immigra-
ti sono circa trecento.
Anche in questi casi si pone il difficile compito di distinguere i problemi,
o le potenzialità, che sono il portato di situazioni pregresse nei paesi di ori-
gine (quale ad esempio una forte contrapposizione politica o etnica che
ostacola le azioni unitarie) da fattori di forza odi debolezza strutturali, in-
siti nell'organizzazione e che non sono tipici di una cultura o cli una na-
zionalità . Si potrebbe pensare a modelli di associazione che, senza negare
nei contenuti le specificità culturali o la possibilità di un dialogo intercul-
turale, raggiungano anche degli standard cli efficienza e di efficacia accet-
tabili per tutti . In conclusione sembra comunque necessario un periodo di
maturazione e cli consolidamento delle associazioni immigrate a Torino, nel
corso del quale tanto le amministrazioni pubbliche quanto le associazioni
già affermate possono avere un compito di guida e di creazione di un ter-
reno fertile, ma non debbono forzare la crescita cli associazioni per evitare
di creare entità artificiali e prive di radicamento.
A Torino esistono una dabira della confraternita senegalese Murid e una
della confraternita Ticljan . Questa forma di associazione religiosa, che svol-
ge importanti funzioni cli sostegno comunitario per i suoi membri, è un clas-
sico esempio di forma associativa importata dal paese di origine, che tutta-
via si è rapidamente adattata alle condizioni e alle problematiche locali e ha
avviato un dialogo con istituzioni torinesi . La dabira Murid di Torino, stu-
diata da Donald Carter, è nata spontaneamente dall'iniziativa dei primi se-
negalesi giunti in città e si è costituita formalmente solo nel settembre 1989.
La figura del leader compare, in questo caso, in un secondo tempo . "La
dabira nasce per iniziativa spontanea dei seguaci del muridismo presenti a
Torino nel 1982 (forse anche prima), senza la direzione di un leader . Il ma-
rabut, arrivato in seguito per riformare una dabira già esistente, proviene
da una delle famiglie fondatrici dell'ordine ; è un giovane intorno ai venti-
cinque anni e il suo rapporto con il Califfato e la carica di marabut gli con-
feriscono un grande prestigio" (Ires, 1991 : 121) .
[Torino] L'associazione Città aperta nacque dall'idea di aggregare persone di
nazioni diverse, compresi gli italiani, attorno a un comune progetto di atti-
vità politica e culturale . L'idea nacque nel 1987 con l'iniziativa "Torino a co-
lori", una festa multiculturale . Dopo alcuni mesi di attività tuttavia l'associa -
zione entrò in una crisi irreversibile per le spaccature tra i soci . La presen-
za di un nucleo di italiani con forti orientamenti politico-ideologici ha in-
trodotto tensioni e incomprensioni sia con immigrati altrettanto fermi nelle
loro posizioni di principio, sia con altri non disponibili a trasformare l'ini-
ziativa in senso conflittuale e rivendicativo . Città aperta non ha funzionato,
sostiene uno dei promotori, per mancanza di costanza : funzionano le mo-
bilitazioni puntuali, non gli impegni continuativi . Si è voluto far diventare
l'associazione un movimento contro anziché un'associazione culturale . Tut-
tavia l'idea di realizzare un'associazione multietnica e multiculturale non è
tramontata e alcuni esperienze nate da quella di Città aperta continuano a
esistere.
[Torino] I legami storici fra Italia ed Eritrea non hanno impedito, anzi han-
no acuito, i problemi di comprensione tra il movimento di liberazione eri-
treo e le forze politiche e sociali italiane durante gli anni della lotta di libe-
razione contro gli etiopici . Il movimento per la liberazione dell'Eritrea, poi
Fronte di liberazione Eritreo (Fle), nacque nel settembre 1961 . Il Fle era
orientato a sinistra e filosovietico . L'appoggio sovietico e dei paesi dell'Est
all'Etiopia spiazzò e disorientò il Fle, anche se solo più tardi si arriverà a de-
nunciare l'Urss . Venne allora creata, a metà degli anni '70, gli "anni cli piom-
bo" per gli eritrei, l'organizzazione di massa del Fle, allo scopo di organiz-
zare gli eritrei all'estero e di sostenere l'azione del Fle in pat r ia . Questa or-
ganizzazione era articolata sia per categorie sociali, sia sul territorio, ecl è
presente anche a Torino . Tra i vari paesi – dice un esponente locale del
Fronte – l'Italia è stato forse il meno solidale con l'Eritrea . Questo sarebbe
dovuto a una scelta cli campo politico a favore dell'Etiopia, impegno so-
pravvissuto alla caduta del Negus e durato sino al collasso del regime di
Menghistu . Il dovere morale del governo italiano di ricordarsi della sua più
antica colonia non ha contato . "Abbiamo atteso molto dall'Italia, ma c'è sta-
ta poca solidarietà" . Anche per la soluzione dei problemi quotidiani non c'è
stato aiuto . Per anni l'unico tipo cli lavoro accessibile agli eritrei era il lavo-
ro domestico, anche per i cliplomati e i laureati . I rapporti con le istituzioni
italiane sono stati scarsi e deludenti . Vi è stata una certa attenzione da par-
te del Pci, che ha concesso una saletta per riunioni, e da parte dei sindaca-
ti, ma non si è andati oltre una generica solidarietà morale
. Gli eritrei han-
no partecipato a manifestazioni italiane, ad esempio il Primo maggio, ma
non si è mai ottenuto nessun impegno concreto . Non ci sono mai state in-
vece difficoltà con altri immigrati . Con i somali c'era buona intesa . I rapporti
individuali con i pochi etiopici di Torino non hanno mai creato problemi.
In seguito alla liberazione del paese, prosegue l'esponente, tra gli eritrei vi
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è ora molta serenità
. Prima erano dei perseguitati che non potevano rien-
trare in un paese messo a ferro e fuoco
. Ora si sentono degli emigrati per
lavoro, che lavorano e guadagnano per il loro paese e che si impegnano più
cli prima e con migliori risultati . (Intervista Fle)
[Lione] "Ci sono state associazioni lionesi e cli Grenoble che sono state for-
temente segnate dalla corrente benbellista degli anni '70, ove coloro che era-
no fuggiti, dopo il colpo di stato di Boumedienne, una parte dell'immigra-
zione algerina sul posto è rimasta stabilmente bembellista . Ad esempio
quando ero all'Acfal gestivo un foyer che era noto come residuo benbelli-
sta : quest'immigrazione non si era facilmente riconvertita al nuovo potere
algerino
. Ci furono tensioni assai forti tra l'ambiente associativo locale ver-
so gli algerini e la rappresentanza degli algerini da parte dell'Amicale des
Algerien en Europe, che era un'appendice consolare . Ci furono molte fri-
zioni . Questo ha fatto sì che tra le varie differenze tra prima e dopo 1980
l'ambiente associativo locale dava prestazioni più tecniche, ma aveva posi-
zioni più politiche sul terzo mondo, sull'Algeria
. . . era parte cli questo dibat-
tito : Benbella, Boumedienne, Tunisia, Marocco . . ." (Intervista Crardda)
In parte diverso è il caso delle sezioni locali all'estero di organizzazioni
assistenziali dei paesi di origine, che sono in grado di fornire un servizio
di assistenza sociale completo e competente . Solo alcuni dei paesi di emi-
grazione, in genere quelli europei, dispongono di simili strutture, le quali
per altro possono soddisfare quasi completamente tutte le esigenze dei
connazionali emigrati, anche se a costo di qualche condizionamento poli-
tico
. A Lione è questa la situazione della comunità italiana, da tempo in gra-
do di risolvere autonomamente i problemi specifici che si possono pre-
sentare, senza necessità di rivolgersi per l'orientamento e l'assistenza, in
quanto immigrati, a organizzazioni francesi.
[Lione] "Gli italiani vengono raramente al Ssae e solo per problemi molto,
molto particolari . Qualche tempo fa venivano ancora per problemi cli pen-
sione . Ma gli italiani si sono dotati di associazioni che hanno queste com-
petenze . Penso alle Acli, che hanno un ruolo cli aiuto . Anche i consolati ita-
liani hanno avuto un ruolo importante nell'aiuto ai loro compatrioti . E poi
le parrocchie cattoliche . Le associazioni italiane si sono create attorno a que-
sti tre poli importanti . E poi gli italiani usano i servizi comuni . Gli spagnoli
erano diversi perché erano molto segnati dalla presenza degli esuli della
guerra antifranchista : le associazioni non erano omogenee
. C'era una destra
e una sinistra . Le parrocchie spagnole non hanno avuto lo stesso ruolo del-
le parrocchie italiane . Piuttosto la Cgt era forte tra gli spagnoli . I portoghe-
si hanno tantissime associazioni, ma rivolte piuttosto alla conservazione del-
la cultura che al servizio . Credo che gli italiani siano stati i soli a sapersi do-
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tare su tutti i piani : cultura . lingua, solidarietà, ecc . Si sono integrati bene
conservando una specificità e usando i servizi
. D'altronde è una delle co-
munità più antiche . Come i polacchi . che hanno anche avuto dei servizi so-
ciali specifici (Intervista Ssae)
4.4 . Una rete di rappo rti
È evidente che diverse organizzazioni nascono avendo già alle spalle una
rete di contatti e di collegamenti organici in grado di fornire loro risorse e
informazioni . Questo vale sia per le associazioni religiose che per quelle
promosse dai poteri pubblici . Ma questa rete preesistente deve essere in
qualche modo messa alla prova, adattata, verificata
. Occorre attingere a ri-
sorse scarse per le quali si è in concorrenza con altre organizzazioni che
hanno accesso alla stessa rete . Inoltre è quasi sempre indispensabile allar-
gare e specializzare la rete : questo è tanto più necessario nel caso di un set-
tore cli intervento nuovo e in cui la popolazione oggetto, e gli altri poten-
ziali cooperanti, provengono da esperienze radicalmente separate, come
nel caso degli immigrati.
In generale, le associazioni assistenziali che non sono emanazione diret-
ta cli altre preesistenti, hanno sempre all'origine una figura di fondatore, do-
tato cli carisma personale e di capacità cli tipo imprenditoriale, che aggre-
ga attorno a un progetto risorse materiali e umane, e costruisce un quadro
politico-istituzionale favorevole . Queste figure hanno grande rilievo
nell'agiografia locale o dell'associazione : anche in prospettiva sociologica
la loro azione è fondamentale, proprio perché può essere letta senza for-
zature come quella cli imprenditori di servizi, capaci di individuare una si-
tuazione problematica trascurata o non trattata adeguatamente, di opera-
re con grande razionalità economica egestionale, ma anche di gestire i non
sempre facili rapporti ideologici e politici con autorità civili e religiose . Que-
sti leader, fondatori o animatori dell'organizzazione, hanno spesso proprio
la caratteristica di occupare una posizione nodale nelle reti di relazioni
. Fi-
gure cli pensatori o di intellettuali possono avere rilievo per fornire idee,
identità . ispirazione, ma possono restare nell'ombra sul piano operativo.
Chi assume compiti operativi nell'organizzazione deve saper realizzare una
miscela di risorse che richiede la capacità cli interagire con ambienti socia-
li assai diversi
. Ad esempio, del fondatore di Notre Dame des sans abri si
sottolinea la capacità di accedere agli ambienti dell'alta borghesia lionese
e delle autorità locali : " . . .perché Rosset era un uomo molto intraprenden-
te, era circondato da tutta una società borghese lionese, che ha saputo aiu-
tarlo . Ci siamo trovati con dei terreni e non avevamo crediti per costruire,
allora lui è andato a trovare 1'Opac e ha detto : ecco abbiamo dei terreni e
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non abbiamo denaro . Perché non costruite per noi? Era geniale" (Intervista
Notre Dame des sans abri).
La rete di rapporti può anche essere il risultato di una strategia tendente a
coinvolgere formalmente persone di diversa collocazione istituzionale e so-
ciale
. Le personalità presenti nei consigli di amministrazione sono, per le as-
sociazioni cli assistenza come per le imprese di mercato, un ottimo indicato-
re della rete di relazioni
. Nei consigli di amministrazione di alcune associa-
zioni lionesi si nota ad esempio la presenza di alti funzionari dello stato e
delle amministrazioni locali, meno evidente invece nelle associazioni torinesi.
Questa rete si fonda anche sulle relazioni dei membri meno importanti ge-
rarchicamente nell'organizzazione : la loro provenienza e i loro percorsi pre-
cedenti sono utili per individuare il sostrato sociale che alimenta le orga-
nizzazioni per gli immigrati
. Questo è vero per le associazioni volontarie, ma
conta anche più di quanto non risulti ufficialmente per gli enti pubblici . Sia-
mo qui su un terreno di confine, in bilico tra il movimento sociale e la rete
organizzativa . Questi militanti sono spesso la risorsa umana fondamentale
per la sopravvivenza delle attività organizzate nei momenti di ripiego sul pri-
vato e al tempo stesso il nucleo da cui possono venire avviate le mobilita-
zioni di massa e i movimenti sociali . Queste persone sono in genere porta-
trici di capacità di organizzazione e di ideologie che non sempre trovano
espressione nella loro attività professionale o nei tradizionali gruppi politi-
ci e religiosi, e restano quindi disponibili per essere investite in organizza-
zioni nuove e su temi emergenti, quale appunto quello dell'immigrazione.
(Lione] "Se c'è una cosa strana, che è una posta in gioco nella ricerca, è che
Lione è costantemente una città che nutre il dibattito nazionale con avveni-
menti relativi alla città, all'immigrazione, di grande rilevanza . Perché? Credo
che sia in particolare relativo a questa tradizione del reclutamento che c'è
nelle associazioni lionesi, ove si possono riconoscere dei ceppi di recluta-
mento di volontari di associazioni che sono speciali, particolari . C'è un me-
todo a Lione, c'è qualcosa che fa che non si smetta di far parlare dei nostri
immigrati di Lione . [ . . .1 Non ho evocato altri luoghi in cui la tradizione cli re-
lazione con l'ambiente degli immigrati era assai forte : [ . . .1 l'ambiente sinda-
cale, Cgt in particolare, ha fatto in modo che ci fossero delle forti mobilita-
zioni a Lione . In particolare ci fu uno sciopero della fame cli lavoratori tuni-
sini . Ci furono appoggi assai attivi ai problemi dei Dom-Tom negli ambien-
ti ospedalieri
. [. . .] È complicato perché l'ambiente ospedaliero è particolare,
perché in esso sono stati assunti, sono venuti a lavorare molti ex parroci
spretati dopo il Concilio Vaticano II . Là hanno trovato leaders sindacali, gen-
te interessata all'immigrazione . . . in breve : esercito, stranieri, chiesa, sindaca-
lismo, ci fu una sorta cli alchimia del militante. Si trova una cosa simile nei
trasporti, alla Sncf, dove molti intellettuali, studenti universitari nel '68 che
non si sono laureati e che sono andati a lavorare in diverse imprese, e che
poi hanno finito per diventare funzionari delle ferrovie . . . ci sono itinerari che
parlano da sé . Gente che avrebbe finito normalmente con una laurea, che
sarebbero diventati professori : ebbene, l'ambiente dei professori, degli inse-
gnanti è secondario, non ha affatto capitalizzato questa storia della fine an-
ni '60 . [ . . .1 Ce stata la speranza del Vaticano Il . presto delusa, ma che ha im-
messo sul mercato tutta una serie di persone colte, che non hanno fatto car-
riere intellettuali e che si sono trovati impegnati sul campo" . (Intervista
Crardda I
Seguire questi percorsi personali per vedere i momenti in cui essi diven-
gono organizzazione, rete cli rapporti formale o informale, movimento è cer-
tamente un ulteriore compito della ricerca . che qui possiamo solo indicare.
L'esistenza di queste reti è anche la condizione per superare il momento cri-
tico in cui il fondatore, il capo carismatico dell'associazione, vengono a
mancare e deve emergere una nuova dirigenza . Allora la presenza di un
gruppo di militanti preparati e con solide relazioni esterne . anche se privi
cli carisma, è condizione indispensabile per la continuazione dell'attività.
Al contrario . la difficoltà a collegarsi con iniziative complementari o ana-
loghe, a trovare interlocutori affidabili e stabili può essere fonte di proble-
mi seri . Al fervore iniziale può subentrare un momento cli crisi dovuto alla
moltiplicazione cli attività non abbastanza solide per sopravvivere' autono-
mamente
. Si genera disorientamento tra i destinatari, sovraccarico di lavo-
ro per gli attivisti, diseconomie di scala, rivalità e attriti tra gruppi affini . Il
confine tra il pluralismo e un'opportuna concorrenza da un lato e la cli-
spersione delle forze dall'altro non è sempre facile cla individuare, ma le
stesse organizzazioni coinvolte possono esprimere l'esigenza cli un coordi-
namento e di una maggiore divisione del lavoro.
Un rischio speculare è che le iniziative che richiederebbero il coinvolgi-
mento cli altre organizzazioni per attività specifiche restino prive di rispo-
sta . Vi può essere sovraffollamento cli iniziative su un settore e vuoto inve-
ce su attività collaterali, ma indispensabili . Questa è una differenza fonda-
mentale tra le organizzazioni della sinistra e quelle cattoliche a Torino : que-
ste ultime sembrano trovare più facilmente rispondenza in altri enti o asso-
ciazioni, mentre diverse iniziative della sinistra si bloccano per carenza di
collegamenti a rete.
[Lione] Tra i problemi dell'associazionismo degli immigrati cli Lione, segna-
lati nel corso cli una giornata di dibattito sulla loro attività, vi è quello che
le associazioni più recenti e autonome, che non sono emanazioni di altre
organizzazioni, nascono per uno scopo preciso, ma tendono presto a dive-
nire plurifunzionali . Di fronte ai molti problemi collegati delle popolazioni
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immigrate, esse passano dal compito iniziale a una serie ben più ampia di
attività . Ad esempio, un'associazione nata come atelier cli danza per giova-
ni, ha aggiunto all'attività iniziale un corso di alfabetizzazione per adulti, per
comunicare meglio con i genitori dei ragazzi ; uno di teologia, per superare
resistenze morali alla danza . Ne deriva il rischio cli perdere di vista gli obiet-
tivi primari e, nell'analisi dei partecipanti all'incontro, emerge la difficoltà
delle associazioni a lavorare in sinergia e in collaborazione per risolvere in-
sieme i problemi che incontrano nello stesso quartiere . L'incapacità a ri-
spondere adeguatamente a tutte le sollecitazioni del campo può screditare
l'associazione presso il suo pubblico naturale.
(Torino] Il Centro Terracini aveva al suo interno alcune commissioni che do-
vevano occuparsi di progetti specifici, come quello della casa o di attività
culturali . Si era anche progettato, con un gruppo di registi, cli fare una tra-
smissione per gli immigrati stranieri su una rete televisiva locale . Furono rea-
lizzate tre cassette sperimentali, ma l'iniziativa naufragò per difficoltà della
rete televisiva . Il problema principale è stato che le prime riunioni del grup-
po che doveva realizzare il progetto sono state molto partecipate e attive,
ma quando si è passati alla fase di attuazione sono venuti a mancare i col-
legamenti esterni e le iniziative si sono arenate . (Intervista Centro Terracini)
Le organizzazioni che fanno capo alla chiesa cattolica in generale sono
nate per rispondere a nuovi problemi sociali con strumenti e modi di inter-
vento innovativi . È interessante notare tuttavia che non si trattò mai di un
processo di eliminazione o di superamento delle iniziative precedenti, ma
piuttosto cli completamento e cli specializzazione . D'altra parte, anche le
numerose forme di coordinamento o cli autorità gerarchica centrale non eli-
minano affatto le specificità, la relativa autonomia e neppure il dissenso tra
le diverse organizzazioni, a partire dalla fondamentale distinzione tra or-
ganismi diocesani e Istituti religiosi, sino all'attuale moltiplicazione di coo-
perative e di gruppi di volontariato di ispirazione cattolica . Le organizzazio-
ni cattoliche riescono quindi a mantenere nel complesso un elevato grado
di flessibilità e di adattabilità, senza però perdere la capacità di mantenere
un collegamento in rete con tutte le altre.
Questa forma di collegamento a rete si è in qualche modo imposta anche
alle pubbliche amministrazioni cli Torino . La forma tipica che hanno assun-
to le relazioni tra organizzazioni pubbliche e private nel campo dell'assisten-
za in generale, e segnatamente di quella agli immigrati, sono i coordinamen-
ti . Queste sedi di comunicazione e di regolazione reciproca delle iniziative
si caratterizzano per la relativa informalità e l'assenza di gerarchia tra le po-
sizioni . In effetti, quando si profilò il rischio che il comune, potesse assume-
re un ruolo egemone nel coordinamento Caritas, esso ridefinì subito la sua
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organizzazione
. Con la nuova amministrazione è stata ripristinata una sede
ufficiale di incontro e di informazione tra amministrazione comunale e as-
sociazioni operanti a favore degli immigrati, ma evitando persino il termine
coordinamento, per non sollevare in queste ultime il sospetto di una volontà
dirigista da parte del comune al di là delle sue competenze.
I coordinamenti sono quindi delle sedi non politiche, nel senso di indiriz-
zo generale, ma di aggiustamento delle iniziative puntuali e di informazio-
ne; soprattutto si occupano di distribuire gli utenti in modo da evitare che
vi sia sovraccarico su qualche settore, mentre altrove le risorse restano inu-
tilizzate . Per quanto riguarda le attività per gli immigrati a Torino, il coordi-
namento della Caritas è la sede più nota, ma esistono anche altre sedi in-
formali di coordinamento in cui è direttamente coinvolto il settore pubbli-
co . Va anche notato che alcuni uffici pubblici, come lo stesso Ufficio stra-
nieri o il Cidiss hanno anche compiti di coordinamento, nel senso indica-
to, rispetto ad altre branche della pubblica amministrazione : in sostanza su
questi temi, che toccano competenze trasversali e diffuse ed ove spesso le
richieste partono dal basso, una strategia morbida, che punta all'informa-
zione e alla formazione, risulti più efficace cli una gerarchica . basata sulla
trasmissione cli ordini.
[Torino] La Caritas coordina quindi gli interventi delle parrocchie, degli isti-
tuti religiosi e il volontariato di matrice cattolica
. La Consulta diocesana pre-
vista dalla statuto non è operante, non si è riusciti ad avviarla . Esiste invece
il coordinamento della Caritas per i senza fissa dimora a Torino . L'esperien-
za è iniziata nei primi anni '80 in collegamento con il comune cli Torino, in
particolare da parte dell'officio senza fissa dimora del comune
. L'esperien-
za si collocava nella scia dello spirito cli collaborazione tra stato e chiesa del
concordato . Essa presentava però il limite che una serie di iniziative cli ma-
trice confessionale si trovavano a farsi coordinare dall'ente pubblico
. È na-
ta comunque un'iniziativa a livello nazionale per i senza fissa dimora, Fio
.psd
(Federazione Italiana degli Organismi per le persone senza fissa dimora)
. 11
passaggio dai senza fissa dimora agli immigrati è nato dai fatti, dalla pres-
sione cli immigrati privi di riparo . II coordinamento Caritas riunisce circa 15
gruppi o enti pubblici e privati che forniscono prima accoglienza o servizi
per i senza fissa dimora e gli immigrati
. (Intervista Caritas)
[Torino] L'Ufficio volontariato del comune si occupa di mantenere i contat-
ti tra amministrazione comunale e associazioni non profrt, ma con scopi
informativi e consultivi più che cli vera promozione o guida
. Il dirigente sot-
tolinea tuttavia che la situazione a Torino è migliore cli quella cli altre gran-
di città, in quanto l'amministrazione pubblica fa molti interventi e non de-
lega tutto al volontariato : quindi l'amministrazione comunale ha maggiore
autorevolezza nei confronti del volontariato . Esistono diversi coordinamen-
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ti informali tematici . Sono forme di consultazione e di concertazione di ini-
ziative, non ufficiali, ma di fatto accettati e riconosciuti anche dall'ammini-
strazione comunale : il coordinamento stranieri era nato anni fa, poi diven-
ne Coordinamento Caritas : il comune non ne è più il promotore, ma l'Uffi-
cio stranieri del comune partecipa alle riunioni . Vi sono poi coordinamenti,
da non confondere con le consulte, Sui temi "Madre-bambino", "Senza fissa
dimora", "Handicappati" . Come sviluppi futuri si prevede tuttavia il ritorno
di molte competenze agli uffici cli assistenza decentrati . (Intervista Ufficio as-
sistenza alle persone senza fissa dimora del comune di Torino)
Il Cefisem sottolinea come una struttura non gerarchica e autoritaria nel si-
stema di promozione del sostegno scolastico agli stranieri possa evitare sia
effetti di eterogenesi dei fini, sia distorsioni nella diffusione dell'innovazione
dovute a un'accettazione di essa obtorto collo. Per contro questa situazione
crea lentezze e necessità di lunghe negoziazioni che possono dare l'impres-
sione di inefficienza, senza esserlo necessariamente.
[Lione] "Il Cefisem su questi argomenti non ha altra forza che quella di con-
vinzione . E io penso che sia bene così, perché se fossimo più coinvolti nell'isti-
tuzione avremmo anche meno possibilità cli apertura . A un certo punto il Ce-
fisem sarebbe portato a giustificare l'istituzione, a difenderla . È ben vero che
questo frena l'innovazione perché quello che un Inspecteur d'Accademie può
approvare in tre minuti, noi impieghiamo dieci anni a farla accettare . È così
per gli Elco : per decidere che nella tal scuola si insegna la tal lingua, basta che
ci siano genitori interessati e che si approvi 1'Elco, trenta secondi per la firma.
Per la nomina di équipes di insegnanti motivati è la stessa cosa : trenta secon-
di o molti anni . Questo si è però realizzato in alcuni posti dove c'erano situa-
zioni catastrofiche e un Inspecteur d'Accademie più dinamico . Si possono no-
minare in una scuola una squadra di 5 insegnanti appena usciti dall'Iufm, dan-
do loro dei punti in graduatoria e promettendo che l'ispettore non farà storie
perché insegnino la grammatica, e loro in cambio si impegnano per alcuni an-
ni a risiedere sul posto e a darsi da fare lì" . (Intervista Cefisem)
Di fronte a un fenomeno nuovo come l'immigrazione sembra anche im-
portante la presenza di organizzazioni in grado di generare altre organiz-
zazioni . In queste situazioni la rete di relazioni può essere incorporata nel-
lo stesso "codice genetico" di un'organizzazione . Questo processo può as-
sumere diverse forme, dalla scissione traumatica, alla specializzazione-dif-
ferenziazione dei servizi, all'attività programmata di promozione . Comun-
que sia, il risultato sul medio-lungo periodo sembra essere una dissemina-
zione cli iniziative che trovano propri spazi di attività, pur non mancando
casi in cui le nuove iniziative non attecchiscono.
A Lione troviamo rapporti di filiazione tra associazioni in tutte queste va-
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rianti . Di particolare interesse è il fatto che esistano associazioni il cui sco-
po esplicito è di far nascere nuove associazioni ; inoltre è in genere previ-
sto che la nuova organizzazione sia liberata da legami con l'associazione
promotrice appena è in grado di procedere autonomamente.
Si è già visto che in Francia non è raro il caso che le amministrazioni pub-
bliche promuovano la formazione cli associazioni private, ma è anche pos-
sibile, all'inverso, che un'associazione promuova la creazione cli un orga-
nismo pubblico.
[Lione] "Il metodo del Ssae è cli lanciare una serie di interventi sperimentali,
poi di restituire al servizio pubblico, o a dei servizi privati, quanto di loro
competenza . Ad esempio, ci siamo occupati cli accoglienza dei rifugiati poli-
tici tra le due guerre, ma dal 1952 il Ssae ha fatto sì che lo stato si facesse ca-
rico delle sue responsabilità e si è creato l'Ufficio francese cli protezione dei
rifugiati e degli apolidi che dipende dal ministero degli esteri e che ha rice-
vuto la missione dallo stato di riconoscere il titolo di rifugiato politico secon-
do la convenzione di Ginevra del 1951
. Tutto l'aspetto amministrativo del pro-
blema è stato preso in carico dallo stato e il Ssae non interviene che sull'as-
sistenza sociale di accoglienza e di inserimento sociale . Altre associazioni si
sono create in seguito, specie per l'accoglienza dei cileni nel 1972 . Poi per gli
asiatici e sono diventate importanti : France terre d'asile, che è nazionale, o il
Crardda, che è solo lionese, locale . Di volta in volta il metodo del Ssae è di
lasciare ad altri la competenza . Non ci fermiamo mai definitivamente in
un'azione sociale, come fanno altri" . Il Ssae ha dato vita anche ad altre asso-
ciazioni private : "Ssae ha fatto emergere i bisogni dei richiedenti asilo e ha
aiutato un'associazione a costituirsi, il Crardda . Ora il Crardda va con le sue
gambe e non è più indispensabile la nostra assistenza . Ma Ssae è stato alla
nascita del Crardda e ha fatto parte a lungo del suo consiglio di amministra-
zione . Poi in provincia in genere noi formiamo i membri cli queste associa-
zioni militanti o volontarie . Li informiamo a sufficienza perché siano in gra-
do di aiutare un richiedente asilo a preparare una domanda e a sbrigare le
pratiche . Facciamo un lavoro indiretto . [. . .] Negli anni '50 è nato, al tempo dei
primi scontri in Algeria, un'associazione che non era un'emanazione del Ssae,
ma era formata da personale del Ssae, che è uscito per fondare una propria
associazione per accogliere i francesi cli Algeri, gli algerini che scelsero la na-
zionalità francese, gli harkis . L'associazione si è chiamata dapprima Service
social familial nord africain . Oggi si chiama Association familiale d'aide aux
migrants . Questa associazione è più piccola della nostra, pur essendo nazio-
nale, si è data come missione cli fare una parte del nostro lavoro, ma lo fa in
altro modo . Gestisce direttamente dei servizi" . (Intervista Ssae)
[Lione] La Fonda ha come obiettivo fondamentale quello di aiutare la crea-
zione cli associazioni di immigrati, compito delicato in cui si corre il rischio
di egemonizzare le iniziative o di renderle strutturalmente dipendenti . D'al-
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tro canto occorre superare diffidenze e timori in tal senso da parte delle as-
sociazioni nascenti, ma anche da parte delle pubbliche amministrazioni, che
non sempre vedono bene la necessità di far crescere l'associazionismo . Per
evitare questi rischi la Fonda, che è finanziata dal Fas, non finanzia a sua
volta le associazioni
. La sua missione è solo favorire lo sviluppo della vita
associativa . I suoi responsabili lionesi sottolineano che non si devono mai
prefigurare le soluzioni, ma solo mettere in relazione le parti e poi andar-
sene . Gli interventi in media non durano più di due anni. Si tratta quindi di
interventi provvisori e aperti, con un obiettivo maieutico, fortemente orien-
tato a reperire le risorse, umane e finanziarie, localmente . Occorre anche
evitare che le associazioni si mettano direttamente in concorrenza affollan-
dosi in aree di intervento già occupate e nel contempo si deve mantenere
una certa unitarietà nei rapporti con le amministrazioni pubbliche, per ave-
re maggior potere contrattuale nei loro confronti . (Intervista Fonda)
A Torino tale passaggio non è stato esplicitamente segnalato : l'ammini-
strazione italiana svolge un compito meno attivo e promozionale nei con-
fronti delle associazioni, anzi sembra potersi avvalere del volontariato pro-
prio se e in quanto resta tale . La chiesa cattolica può da parte sua guidare
e controllare queste fasi di crescita e moltiplicazione delle associazioni ad
essa collegate.
Per comprendere il funzionamento cli questa rete di organizzazioni priva-
te o semi-pubbliche è particolarmente utile il concetto di sistema a legami
deboli. L'idea di legame debole suggerisce una "immagine in cui gli eventi
legati reagiscono l'uno con l'altro, ma, allo stesso tempo, mantengono ognu-
no la propria identità e in qualche modo un segno della propria separatez-
za, fisica o logica, dagli altri" (Weick 1988b : 358) . I vantaggi di questi lega-
mi, segnalati da Weick, sembrano particolarmente pertinenti per spiegare il
successo delle organizzazioni assistenziali nel trattamento delle popolazio-
ni immigrate:
a) "Il legame debole diminuisce la probabilità che l'organizzazione dovrà ri-
spondere a qualsiasi piccolo cambiamento che si verifichi nell'ambiente".
b) "I sistemi debolmente legati conservano molti elementi di percezione in-
dipendenti e perciò 'conoscono' il loro ambiente meglio dei sistemi le-
gati più rigidamente".
c) "Un sistema debolmente legato può essere un buon sistema per l'adatta-
mento localistico [. . .1 qualsiasi elemento potrà adattarsi a una circostanza
locale insolita o modificarla senza interessare l'intero sistema . [. . .] Questi
adattamenti locali possono essere rapidi, poco costosi e consistenti".
d) "Il sistema può conservare potenzialmente un numero di mutazioni e di
soluzioni nuove maggiore di quello di un sistema a legame rigido . Inol-
tre [ . . .] potrebbe conservare una maggiore 'assicurazione culturale' su
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cui fare affidamento in periodi di cambiamenti radicali rispetto ad uno
legato più rigidamente".
e) "Un sistema debolmente legato può isolare i suoi punti di cedimento ed
evitare che l'avaria si diffonda".
f) "C'è più spazio a disposizione per l'autodeterminazione degli attori".
g) "Un sistema a legame debole dovrebbe essere poco costoso da gestire
in quanto coordinare le persone richiede tempo e denaro" (Weick,
1988b : 362-366).
Un sistema a legami deboli può presentare anche degli svantaggi . Le sue
debolezze strutturali ancora una volta si prestano bene a capire come fun-
ziona il privato sociale a favore degli immigrati . Un sistema a legami deboli
infatti può essere conservatore nel complesso, pur consentendo l'esistenza
di settori innovativi e di aree di dissenso: "Mentre è possibile che il legame
debole incoraggi la perseveranza, esso non è selettivo nei confronti di ciò
che viene perpetuato . In questo modo possono essere tramandate sia tra-
dizioni arcaiche, sia improvvisazioni innovative" (Weick, 1988b : 362) . Que-
sto carattere sembra essere tipico delle organizzazioni collegate alla Chiesa,
non solo cattolica.
"Per definizione l'antitesi dell'adattamento localistico è la standardizzazio-
ne : più la standardizzazione appare come desiderabile, e meno un sistema
a legame debole evidenzierà questi presunti benefici" (Weick, 1988b : 363).
Il sistema a legami deboli può quindi presentare problemi sia nella diffu-
sione dell'innovazione, sia nel coordinamento e nell'allocazione delle risor-
se . Tuttavia, l'esistenza di una gerarchia centrale (la chiesa o, per il caso del-
le organizzazioni semi-private francesi, lo stato) può in parte ovviare ai pro-
blemi di diffusione dell'innovazione e fornire il necessario coordinamento
generale . Sarebbero quindi soprattutto le associazioni realmente autonome
e non collegate ad altre – come certe associazioni cli immigrati – che, al cli
1à della validità delle singole iniziative, possono subire tutti gli svantaggi dei
sistemi a legame debole senza possibilità di rimedio.
4
.5 . Crisi e trasformazioni delle organizzazioni
Le attività per gli immigrati a Torino sono, con poche eccezioni, recenti e
quindi non è facile ricostruire un loro percorso storico di cambiamento.
L'Ufficio stranieri del Comune, uno degli organismi più vecchi e importan-
ti, non ha subito rilevanti trasformazioni strutturali, anche se è in corso una
fase di ripensamento della sua attività e c'è chi al suo interno ritiene che es-
so non debba avere una durata illimitata, ma sia auspicabile che esso lasci
progressivamente spazio ad associazioni sorte dalla stessa immigrazione.
A Lione invece si possono già tracciare delle linee cli trasformazione su
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un arco pluridecennale . Esse, a detta degli intervistati, seguono sia le tra-
sformazioni della popolazione immigrata, sia quelle del dibattito politico e
ideologico nazionale . Vi sono poi anche ragioni endogene di cambiamen-
to, legate all'esaurimento o alla trasformazione delle spinte motivazionali
dei promotori e dei membri . In parte si è già visto questo fenomeno nel pa-
ragrafo precedente a proposito della nascita per gemmazione di associa-
zioni . Anche se il fenomeno può assumere un andamento ciclico, in rela-
zione alle trasformazioni sociali e culturali, pare ormai assicurata una cer-
ta continuità della mobilitazione di base : nuove persone subentrano a quel-
le che rinunciano.
[Lione] "Negli anni '70 si esaurisce l'ondata di lavoratori isolati e, parallela-
mente, c'è l'esaurimento delle associazioni che lavorano su di essi . Alla fine
degli anni '70 iniziano i ricongiungimenti familiari e si diversificano le pro-
venienze : a Lione l'arrivo di immigrati africani del Sud è un avvenimento re-
cente, che data da vent'anni . L'ambiente associativo locale, att raverso asso-
ciazioni come la Cimade, vede emergere la seconda generazione cli immi-
grati : gli scioperi della fame contro le espulsioni di giovani nati in Francia.
Sono le faccende dello sciopero della fame del pastore Jean Costil e di pa-
dre Christian Delorme, la marcia su Parigi, i 100 .000 a Parigi, i figli di immi-
grati . Sorge il problema delle periferie . Negli anni '80 l'azione associativa è
assai meno l'alfabetizzazione, la salute, l'aiuto al sindacalismo o cose del ge-
nere, ma è più la situazione normativa, il diritto degli stranieri e dei giova-
ni . Le associazioni sono diventate degli specialisti in materia cli regole legi-
slative o amministrative . È il problema delle periferie e della casa : è il pro-
blema del razzismo, polizia e giustizia . Credo che si debba ben vedere que-
sto cambiamento degli anni '80 ove il saper fare e la cultura associativa si è
riconvertito da prestazioni di tipo pratico : alfabetizzazione, salute, acco-
glienza, ecc . [. . .] Mentre negli anni '80 l'aspetto politico del lavoro delle as-
sociazioni è diventato un dibattito franco-francese : sull'integrazione, le leg-
gi Pasqua, il codice della nazionalità, le espulsioni, i ricorsi amministrativi.
Sono lotte con scioperi della fame . Il rifiuto della doppia pena, per non ve-
dere lo straniero condannato sia alla prigione, sia all'espulsione, problema
per altro non ancora risolto . Ci furono comitati contro negli ambienti asso-
ciativi . [Questo cambiamento da interessi più terzomondiali a un dibattito
"franco-francese" non va interpretato come una sorta di ripiego delle asso-
ciazioni :] credo sia una conseguenza della demografia della popolazione
straniera che fa sì che il nuovo profilo dello straniero in Francia sia un gio-
vane cli 20 anni nato dopo l'indipendenza dell'Algeria da genitori che era-
no stati francesi, e che quindi è diventato cittadino francese a 18 anni e che
ha creato questa specie di malessere nell'opinione, a causa dell'accesso au-
tomatico alla cittadinanza, che ora è messo in causa da nuovi progetti di leg-
ge [in seguito approvati] . Questo ha lavorato l'opinione, gli spiriti . Parados-
salmente negli anni '80 il tema dell'immigrazione è diventato un tema di
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grande rilevanza nel dibattito politico con la crescita del Fn, mentre l'immi-
grazione era bloccata dal 1974 e l'immaginario pubblico continua a ritene-
re che le frontiere sono dei colabrodo, che entrano tutti" . [ . . .Queste associa-
zioni degli anni '60 e '70] . Erano vere associazioni, di base . Ce ne erano tre
o quattro importanti, c'era 1'Acfal, la Cimale, una che è scomparsa che si
chiamava Amitié Internationale, e poi c'era Accueil Rencontre, che era im-
portante . Tutte si sono ampiamente riconvertite
. Acfal fa oggi formazione e
non è più specificamente franco-algerina . fa formazione tecnica, professio-
nalizzata . Accueil Rencontre è diventata più culturale, nel senso cli esposi-
zioni, incontri . . . Amitié Internationale è scomparsa e la Cimale si applica ai
nuovi clienti, ai nuovi isolati, rifugiati"
. (Intervista Crardda)
Inter-service migrants è oggi una rete nazionale di associazioni federate
in seno a un'unione
. Il passaggio di Ism da associazione unitaria a rete fe-
derata è legato sia a rapporti interni con il personale, sia alla necessità di
specializzare e di decentrare i servizi . Nel primo caso è cli grande interesse
la tensione interna che si sviluppa tra la logica associazionistica e quella im-
prenditoriale : "Dapprima si è militanti, poi un giorno ci si sveglia datori di
lavoro"
. Anche la Cimacle ha attraversato una fase di ridefinizione degli as-
setti interni nel passaggio da una rete di volontari, che era la sua configu-
razione all'inizio dell'attività, a quella cli una struttura più solida e formaliz-
zata
. In questo caso il periodo di fermento politico del '68 è stato fonda-
mentale
. Le associazioni lionesi mostrano bene il cambiamento fondamen-
tale che avviene quando si passa dalla fase volontaristica a quella profes-
sionale tra il personale: la crescita quantitativa delle attività, con tutte le esi-
genze di gestione che comporta, e la formazione cli un nucleo di operatori
impegnati a tempo pieno comporta una ridefinizione, talora traumatica, dei
rapporti di potere interni e della logica cli azione . In Francia la possibilità di
trovare un interlocutore attento ed esigente nella pubblica amministrazione
può favorire la trasformazione in senso imprenditoriale e professionale del-
le associazioni, con il rischio però cli limitare l'impegno dei volontari.
[Lione] "[Dopo il periodo di avvio unitario, nell'Ile de Francel in seguito Ism
ha creato delle antenne in varie regioni che corrispondevano alle aree cli
presenza degli stranieri . I. . .] Man mano l'attività si è diversificata : attività cli
azione culturale, diffusione di creazioni artistiche cli immigrati, spettacoli,
gruppi musicali, ecc . Si pose allora un problema di gestione cli un'organiz-
zazione che raggruppava risorse umane rilevanti
. Dapprima sono apparse
nell'Ile de France degli Ism tematici . Nell'idea dei responsabili dell'epoca,
alcuni dei quali sono ancora in carica, era per evitare che si avessero delle
strutture con una quantità di personale sufficiente a far scattare la necessità
cli avere copertura sindacale : delegati del personale, commissione interna,
ecc
. È un problema che le associazioni hanno con il loro personale salaria-
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to . Dapprima si è militanti, poi un giorno ci si sveglia datori cli lavoro . Spes-
so, in nome dell'associazionismo ci si libera dei vincoli del datore di lavo-
ro, ma spesso a spese dei dipendenti . Dapprima era questa la ragione del-
la frammentazione, non confessata . Poi comunque il problema si è posto
perché ad esempio Ism Interpretariat dell'Ile de France, che è la più impor-
tante, ha oltre cinquanta salariati . Quelle con meno personale hanno mino-
ri regole sindacali, Ism Traduction, ad esempio, ha un consiglio cli ammini-
strazione in cui hanno la maggioranza i dipendenti stessi . Per le stesse ra-
gioni anche in provincia le antenne regionali si sono trasformate in asso-
ciazioni indipendenti . L'Unione, che è essa stessa un'associazione di asso-
ciazioni, è una struttura leggera, il cui Consiglio cli amministrazione emana
dai vari Ism che vi sono rappresentati" . (Intervista Ism)
[Lione] La Cimade è nata ed è vissuta a lungo come una rete di persone uni-
te dal comune impegno e dalla fede evangelica . L'attiva partecipazione alla
Resistenza e i collegamenti con il mondo protestante le avevano conferito
una rilevanza maggiore cli quanto si potesse prevedere in base alla nume-
rosità dei suoi aderenti . Con la crescita delle attività si era comunque costi-
tuito un nucleo di attivisti remunerati . Con gli anni '60 cresce l'esigenza, da
parte di molti attivisti della Cimade, cli una presa di posizione più netta a fa-
vore dei movimenti cli liberazione dei popoli coloniali . In parallelo cresce
anche il peso delle correnti teologiche di sinistra . "Ciò ha avuto due effetti
sul lavoro Cimade: all'interno cli strutturazione della Cimade come impresa,
cli istituzionalizzazione . Prima la Cimade viveva in una sorta di generosità
disorganizzata, di impegno con remunerazioni alla giornata, senza proble-
mi di diritto del lavoro, di gerarchia di salari . . . L'ideologia dell'epoca ha avu-
to un effetto strutturante : bisognava sapere chi era il padrone, per essere
contro, ben inteso! C'è stato persino uno sciopero del personale nel '68 . [ . . .]
All'esterno la Cimacle è uscita da una visione essenzialmente sociale e cari-
tatevole, che ha aiutato a cogliere una svolta importante, la crisi economica
del 1973 . L'idea era che non si trattava più cli portare coperte, alfabetizzare,
organizzare . . . perché già c'erano altre associazioni, i servizi sociali si erano
sviluppati con il benessere . Occorreva invece entrare alla difesa dei diritti in
senso giuridico" . (Intervista Cimacle)
[Lione] L'adjoint au maire cli un comune della periferia lionese parla della
sua esperienza e dei suoi rapporti con l'associazionismo locale : "Io vengo
dal movimento associativo, lo conosco bene . Le associazioni nascono da
pochi uomini che funzionano come locomotive . Costoro a un certo punto
hanno una famiglia, la loro vita . . . per diverse situazioni lasciano perdere.
A questo punto l'associazione deve viaggiare per conto suo, se può . Dun-
que sono fluttuanti . Il tura-over è quasi obbligatorio nelle associazioni.
[Tuttavia queste fluttuazioni non pongono problemi ; gli interlocutori non
cambiano troppo sovente] Dopo gli scontri, nel 1991 c'è stato qualche pro-
blema perché c'è stato un movimento tra gli insegnanti che si sono un po'
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allontanati . . . C'è stata una scrematura cli coloro che non potevano soppor-
tare la tensione . Ma poi questo si è compensato . Ci sono dei comitati spon-
tanei nei quartieri che si creano quando sorge un problema, la costruzione
di un grande immobile a fianco cli abitazioni singole, realizzato l'edificio
non hanno più ragione di esistere . 300 associazioni è una media generale.
[Quindi non c'è un problema di mancanza di interlocutori] È pesante da ge-
stire, ma . . . Ci sono 25 associazioni cli inquilini ad esempio` . (Intervista Mai-
rie de Vaulx-en-Velin)
[Lione] Per assol vere ai suoi compiti istituzionali il Fas deve avere rapporti
stretti e continui con le organizzazioni di immigrati e che lavorano per gli
immigrati
. Tale rapporto non è tuttavia burocratico e impersonale, ma ri-
chiede un lavoro paziente di dialogo e di orientamento . I rapporti con i per-
tcoiaires del Fas è sia individuale, sia basato su riunioni collettive . "Di tanto
in tanto li riuniamo
. Una volta l'anno facciamo quella che chiamiamo l'aper-
tura della campagna
. dove gli auguriamo buon anno, illustriamo gli orien-
tamenti, le priorità, le regole del gioco . [Si pone a questo punto il problema
di conciliare le priorità e gli orientamenti del Fas con le proposte e gli orien-
tamenti autonomi delle singole associazioni] Non è molto evidente . È una
meccanica pesante che si può piegare, ma dolcemente . Non è facile . Non
siamo soli . Tiriamo, spingiamo : ho spesso un'impressione fisica del lavoro!
Ci sono associazioni che anno dopo anno fanno le stesse cose mentre la si-
tuazione cambia, gli immigrati non sono più gli stessi
. Ad esempio i Turchi,
che cominciano a crescere di numero, non hanno lo stesso comportamen-
to dei magrehini . Anche le difficoltà che fronteggiano non sono le stesse.
Ecco allora la necessità di un lavoro paziente di preparazione degli inter-
venti . Talora bisogna anche dire : ' se non siete su questa linea, lasciamo per-
clere!' Non è sempre facile
. Bisogna convincere molti che si deve cambiare,
muoversi . Ci sono queste riunioni, ma abbiamo anche delle riunioni più te-
matiche, su problemi specifici . E poi incontriamo spesso delle associazioni,
vengono da noi o andiamo da loro e si discute
. Abbiamo anche degli in-
contri per località
. per vedere cosa succede . quali analisi si fanno . Non ci
sono soluzioni a priori, bisogna cercarle tutti insieme, tutti abbiamo a che
fare con problemi che ci superano . Bisogna organizzarsi per affrontarli
. Tut-
te le organizzazioni capiscono questo discorso, ma poi darsi da fare per met-
terlo in pratica è un altro paio di maniche"
. (Intervista Fas)
D'altra parte non è assolutamente detto che tutti i processi di cambia-
mento e di adattamento a nuove situazioni esterne abbiano successo o, me-
glio, che i gruppi promotori dell'innovazione riescano a superare le resi-
stenze di altri gruppi contrari . La vicenda di Sonacotra rispetto a quella di
Mte viene ritenuta da molti interlocutori lionesi un caso paradigmatico di
due strutture che presentano molte similitudini, ma che hanno preso dire-
zioni diverse.
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[Lione] "[Alla Sonacotra] Si è cercato di creare allora un altro tipo cli profes-
sionalità assumendo dei lavoratori sociali che potevano gestire le situazio-
ni
. Si è favorito il pensionamento dei militari, di buona o di cattiva voglia.
La seconda cosa era fare in modo che i residenti si dotassero di organismi
di rappresentanza, cli comitati di residenti con lo stesso status dei comitati
di affittuari e che obbligassero i servizi tecnici a negoziare gli interventi di
riparazione e cli manutenzione per decidere le priorità, gli investimenti . Mi
pare normale che gli utenti dicessero la loro . Poi si è cercato di mescolare i
residenti
. Ci eravamo accorti che i foyer migliori erano occupati da france-
si, senza immigrati
. Abbiamo obbligato a rispettare le norme che prevedo-
no 60% cli immigrati e 40% di Francesi . Poi abbiamo cercato cli creare asso-
ciazioni con azioni di formazione per i nuovi gestori per aiutare gli ospiti a
formare associazioni . Le attrezzature collettive, i bar, che erano gestiti dal di-
rettore sono state passate sotto la gestione cli associazioni di residenti tra-
mite convenzioni con le associazioni locali, di quartiere, per rompere que-
sta sorta di extraterritorialità del foyer . L'altra preoccupazione era di consul-
tare i partenaires locali, servizi cli stato, prefettura, sindacati, sugli orienta-
menti cli uso dei foyers . Considerando che gestivamo queste attrezzature, ma
che sui territori sui quali eravamo installati non era di nostra competenza cli-
re quali categorie di popolazione doveva accogliere o meno e l'obiettivo era
cli [ . . .] fare in modo che i gestori Sonacotra gestissero i muri, amministrati-
vamente, ma che il consiglio cli gestione vedesse la presenza dei rappre-
sentanti del comune, che avevano legittimità sul territorio in quanto eletti,
dei professionisti dell'alloggio e per essere complementari agli altri strumenti
esistenti e perché la politica cli accoglienza sia definita . Era partito bene e i
poteri pubblici vivevano l'esperienza come un'innovazione, sino al 1986:
con il cambio di governo il direttore regionale è stato sbarcato, anch'io me
ne sono dovuto andare . Avevamo cercato cli affrontare il problema dei di-
soccupati . Avevamo mobilitato dei finanziamenti per dare a un organismo di
studio e cli formazione il compito cli studiare i bisogni di formazione di que-
sti disoccupati articolato con le realtà del mercato del lavoro con l'obiettivo
cli arrivare a un appel d'offrepubblique. A Saint Etienne ad esempio c'era un
laboratorio di formazione : una parte degli stagiaires era presa tra gli ospiti
dei foyers . Il discorso è stato interrotto nel 1986 perché si è detto che la fi-
nalità dell'impresa non erano queste . Con la nuova direzione avete visto che
Sonacotra ha lanciato una campagna cli informazione sui mass media, alle
partite di calcio, una campagna pubblicitaria per cercare un nuovo merca-
to : studenti, quadri in trasferta . . . con conseguenze gravi perché dei foyerco-
struiti per gli immigrati sono stati usati per questa popolazione, perché que-
sta non creava problemi . C'è stata una rottura di orientamenti sino a quan-
do il direttore è stato sbarcato per un intervento della corte dei conti . I po-
teri pubblici hanno deciso di dissociare la funzione di direttore generale e
di presidente . [. . .] All'epoca Mte era piuttosto in ritirata, invece si è evoluta
molto e fa oggi un lavoro interessante sulla salute, l'inserimento, gli isolati,
i marginali . Sonacotra era chiuso a tutto ciò" . (Intervista Sonacotra)
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A Torino vi è già almeno un caso di difficoltà a mantenere in vita un nuo-
va struttura amministrativa specifica per gli immigrati, che pure funziona con
risultati apprezzati : l'area IV dell'Ufficio provinciale del lavoro . La volontà
di eliminare questa struttura specializzata da parte del Ministero del lavoro
non sembra derivare da un'opzione a favore del trattamento di diritto co-
mune, ma piuttosto al presunto superamento dell'emergenza.
[Torino] Nel 1987 il Ministero del lavoro avviò una riorganizzazione dei pro-
pri uffici periferici che trasformò gli uffici di collocamento in "sezioni circo-
scrizionali per l'impiego" e ribattezzò preesistenti strutture "aree funzionali"
tra cui la IV, a cui compete cli occuparsi specificamente di lavoratori stranieri.
In quel momento il problema era considerato particolarmente urgente e im-
portante per cui il ministero diede disposizione di fornire di personale que-
sti uffici trasferendovi personale qualificato, in particolare per conoscenze
linguistiche, e motivato . In particolare gli Uuppl dell'Emilia Romagna si at-
tivarono costituendo uffici molto efficienti
. Anche a Torino l'area IV fu do-
tata di adeguato personale
. Inizialmente vi fu una forte pressione cli utenti,
soprattutto immigrati stranieri, alla ricerca cli informazioni sulle pratiche per
l'iscrizione alle liste cli disoccupazione o per altre pratiche inerenti al lavo-
ro . In molti casi però si rivolgevano all'ufficio rappresentanti di associazio-
ni che poi trasmettevano le informazioni a chi si rivolgeva loro . Questo ti-
po cli utenza è diminuito nel tempo, mentre è cresciuta la quantità di lavo-
ro legata alle pratiche per l'assunzione cli lavoratori dall'estero, specie se
colf. Oggi l'Ufficio si deve occupare molto di pratiche per l'assunzione cli
stranieri con chiamata dall'estero e gli operatori lamentano che l'attività cli
controllo burocratico sta prendendo il sopravvento su quella di orientamen-
to e di informazione attiva . Attualmente l'area IV sta attraversando un mo-
mento cli crisi perché il Ministero prevede un'ennesima riorganizzazione
che, ritenendo esaurito il momento dell'emergenza stranieri, considera il col-
locamento degli stranieri come una semplice variante del collocamento spe-
ciale (per esempio, quello per lo spettacolo) . Quindi l'area IV verrebbe sop-
pressa e inglobata nel collocamento speciale, perdendo autonomia e speci-
ficità . Questa previsione ha suscitato sconcerto tra gli operatori e si è persi-
no pensato a forme cli mobilitazione e cli pressione
. La quantità e la qualità
di lavoro che grava sull'area IV non è poca cosa e gli operatori ritengono
che un accorpamento con altre funzioni avrebbe effetti negativi sulla qua-
lità delle prestazioni, né ritengono che in futuro possano diminuire i carichi
cli lavoro
. La normativa sul lavoro stagionale in particolare, per essere attuata
richiederà molto lavoro specifico . Gli operatori ipotizzano che al Ministero
la proposta di soppressione dell'area IV sia stata valutata come un passo fal-
so, perché al momento nulla di concreto si è fatto per realizzarla, anche se





5.1 . Perché e come aiutare gli immigrati
Come e perché si devono aiutare gli immigrati? La domanda è tutt'altro
che retorica . Essa non riguarda le politiche per l'immigrazione o la possi-
bilità che gli immigrati siano oggetto di disposizioni di legge, di regolamen-
ti, di procedure amministrative . Né essa coincide con l'acquisizione di di-
ritti sociali, in quanto si pone anche prima e al di fuori di essi . La questio-
ne è come gli immigrati debbano essere oggetto di attività di sostegno nel
loro percorso di vita, le quali vengano attuate almeno ponendosi il pro-
blema della loro specificità, fosse anche per negarla . Essa non è neppure
una conseguenza diretta delle scelta tra politiche comuni e politiche spe-
cifiche, che affronteremo oltre, poiché qui partiamo dalla constatazione che
di fatto, a Torino e a Lione, esistono organizzazioni che prestano assisten-
za agli immigrati sapendo che sono tali e avendo accettato sin dall'inizio
del contatto o dell'attività specifica di occuparsi di loro . Si potrebbe dire che
la scelta tra politiche comuni e politiche specifiche è, anche, una conse-
guenza delle opzioni e delle esperienze di queste organizzazioni.
La risposta potrebbe essere cercata direttamente tra quelle che si posso-
no dare, a favore o contro, a tutta la questione dell'assistenza, pubblica o pri-
vata, come dono o come diritto, come carità o come welfare state, a qual-
siasi tipo di popolazione in difficoltà . Da questo punto di vista si dovreb-
be riesaminare la vasta letteratura in materia esistente in tutte le branche
delle scienze umane . Nel caso degli immigrati la situazione è ulteriormen-
te complicata dal fatto che essi provengono dall'esterno del sistema in cui
si sono storicamente costituiti i diritti di cittadinanza — lo stato nazionale —.
Inoltre essi hanno esigenze e caratteristiche personali non immediatamen-
te assimilabili a quelle di altre popolazioni interne al sistema : quindi, rico-
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noscere la necessità di aiutarli, anche in piena eguaglianza con i naziona-
li, non implica che si sappia anche come farlo
. In questa sede cercheremo
di mostrare solo come il problema si è posto alle organizzazioni delle due
aree in esame e quali risposte sono state effettivamente date.
In generale, le risposte potrebbero richiamare l'obbligo assoluto, impera-
tivo, di aiuto reciproco tra esseri umani . Sebbene esso sia un luogo centra-
le della religione cristiana, nella sua essenza è condivisibile e praticabile da
chiunque, anche non credente . L'aiuto reciproco trova l'espressione più pu-
ra proprio nei confronti dello straniero, di colui con il quale non esiste al-
cun legame sociale al di fuori della comune appartenenza al genere umano:
il Samaritano che soccorre lo sconosciuto lungo la strada ne è l'archetipo
(Walzer, 1987 : 43-44) . Resta nondimeno il problema di tradurlo in pratica
in situazioni che sono spesso ben lungi dall'esemplare semplicità della pa-
rabola evangelica . Come ha sostenuto Walzer, l'aiuto reciproco tra estranei
incontra presto dei limiti strutturali : laddove la situazione di bisogno di una
delle parti non è evidente o il tipo cli assistenza richiesto presenta costi e ri-
schi elevati il "buonsamaritanismo" come soluzione non funziona . In parti-
colare le difficoltà sembrano sorgere quando l'impegno nell'aiuto esce dal
singolo e puntuale momento del bisogno e diventa progetto di lungo pe-
riodo, richiede che si stabiliscano legami sociali duraturi e precisi
. La man-
canza di una struttura cli cooperazione precedente non consente cli sapere
in anticipo la natura e la portata delle obbligazioni reciproche : si tratterà in
effetti dì costruire questa struttura
. hi tal caso, se i "Buoni samaritani" e i
bisognosi sono molti, i primi possono ritenere opportuno non lasciare al
caso l'incontro, ma associarsi tra di loro e organizzare l'intervento, per
esempio fondando la Croce Rossa
. D'altronde, "L'idea di giustizia distribu-
tiva presuppone un mondo delimitato in cui abbiano luogo delle distribu-
zioni" (Walzer, 1987 : 41) . Se i limiti del gruppo a cui si estende l'apparte-
nenza sono gli stessi del genere umano, è evidente che a un livello imme-
diatamente inferiore di operatività rinasce subito la necessità cli costruire
delle categorie appropriate e discriminanti
. Nella stessa morale cristiana, se
tutti sono fratelli e quindi su un piede di parità, è ben evidente che un'at-
tuazione pratica del precetto richiede una qualche classificazione e distin-
zione : per donare i propri beni ai poveri, si dovrà avere un criterio mini-
mo per stabilire chi sia povero . Se il problema si pone al singolo credente
che deve compiere la sua scelta in solitudine, a maggior ragione esiste per
organizzazioni, sia pur informali, che tendono a costruirsi dei confini, a se-
guire procedure, a dover gestire risorse e rispettare vincoli (Franzoni, 1993).
Questi problemi emergono, più o meno chiaramente, in molte organizza-
zioni che si occupano di assistenza agli immigrati, sia sul versante del ri-
conoscimento del bisogno, sia su quello dell'interazioroefrci altruisti e biso-
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gnosi. Ma, ancora a monte, si pone il problema della cooperazione stessa
Ira altruisti, tra "Buoni Samaritani".
A Torino si è verificato un caso esemplare della tensione tra elemosina
come atto individuale e opportunità di creare una cooperazione per evita-
re effetti sociali perversi di atti individuali ben intenzionati . L'elemosina ai
poveri davanti alle chiese, per quanto già denunciata come inefficace e di-
scutibile, si attuava solitamente con un gruppo limitato di questuanti in si-
tuazioni ormai ritualizzate e stabilizzate (sino al monopolio di fatto delle
posizioni migliori)
. L'immigrazione ha sconvolto le regole, mescolando la
questua con forme ambigue di vendita ambulante, accrescendo la quantità
di questuanti, la loro intraprendenza e, talora, l'aggressività . In tale situa-
zione si è riproposto l'irrisolto dilemma tra l'atto individuale del fedele che
dona al questuante e l'opportunità cli incanalare queste risorse in canali più
efficaci, ma anche più rigidi e istituzionalizzati.
La difficoltà che incontra una concezione tradizionale della carità, intesa
quasi come sinonimo cli elemosina, in risposta ai problemi dell'assistenza
per gli immigrati è documentata esemplarmente da una mozione del Con-
siglio pastorale diocesano e del Consiglio presbiteriale dell'Arcidiocesi di To-
rino, approvata dall'arcivescovo 1'8 settembre 1992 e pubblicata, con altri te-
sti complementari, in un fascicolo intitolato Olio e vino . Considerazioni
sull'elenrosiva cristiana . Il documento prende avvio dalla pluriennale espe-
rienza della Caritas e di altri organismi religiosi di intervento a favore degli
immigrati che ha consentito, pur tra molte difficoltà, cli creare una serie di
iniziative di assistenza e cli formazione per immigrati . A fronte di questo sfor-
zo organizzativo, rimane una non trascurabile quantità di immigrati (circa
130-150 secondo il documento), in particolare marocchini e rom iugoslavi,
e sempre più spesso minorenni, che si dedicano alla questua anche cli fron-
te alle chiese . L'invito ai fedeli è cli sostituire l'elemosina diretta ai questuanti
con attività più adeguate : l'esercizio dell'elemosina cristiana in questi casi
"consiste nell'avviare gli interessati ai centri preposti, collaborando con gli
stessi nei modi più opportuni (ricerca del lavoro, della casa e condivisione
del proprio denaro, dei valori della propria cultura . . .)" (p . 7) . La giustificazio-
ne di questo invito è anzitutto religiosa : l'elemosina fatta "senza gioia", co-
me pedaggio da pagare per liberarsi di una presenza importuna o come
stanco rituale non è un atto di amore per il prossimo (come nel significato
originale del termine carità, agàpe) . Il testo indica tuttavia alcuni problemi
più specifici, quale "il rischio di incentivare fenomeni cli dipendenza e di
sfruttamento" nonché l'esigenza cli rispettare i luoghi sacri "da curare con
senso cli reciprocità" (p . 8) . La proposta non va quindi nel senso di proibi-
re l'elemosina individuale, ma nel proporre come forma più raccomandabi-
le "quella che favorisce il sostegno e lo sviluppo cli iniziative più preparate
per rispondere adeguatamente alla `mano tesa – (p . 16)
.
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Il documento ha suscitato molte polemiche, anche all'interno della chiesa
locale, poiché è stato visto da alcuni come un tentativo di bloccare la soli-
darietà diretta tra credenti e immigrati per convogliarla nei canali istituzio-
nali
. Altri critici, favorevoli alla proposta in linea di principio, sottolineano
piuttosto il rischio che essa venga accolta come una giustificazione del sen-
so di fastidio o addirittura del rifiuto nei confronti degli immigrati . In effetti
la stessa Caritas ha chiarito che il documento non va visto come uno stru-
mento per mantenere l'ordine pubblico sui sagrati delle chiese.
Nel caso degli enti pubblici, una considerazione specifica che potrebbe
spingere all'adozione di politiche per gli immigrati, al di là del semplice con-
formismo alle regole o all'esigenza cli evitare conflitti aperti, è l'interpretazio-
ne dell'"armonia razziale" come bene pubblico, utilizzando la terminologia di
Banton . Questo autore ha sviluppato un interessante parallelo fra le politiche
ambientali e le politiche di armonia razziale (che nel nostro vocabolario cor-
rispondono grosso modo a quelle per la convivenza multietnica)
. Una società
in cui esiste un conflitto distruttivo tra minoranze e maggioranze, una società
non armonica, crea costi non solo per le vittime della discriminazione, ma per
l'intera società . L'interesse generale deve quindi essere promosso dalle poli-
tiche pubbliche nel senso di ridurre ed eliminare le tensioni : "L'interazione
tra membri della maggioranza e della minoranza che danno luogo a una mag-
giore armonia razziale può essere vista come un gioco a somma positiva nel
quale ciascuno guadagna" (Banton, 1985 : 28) . Al di là delle differenze termi-
nologiche, l'interpretazione cli Banton non è un cedimento al cinismo (que-
ste politiche vanno attuate solo perché convengono) ; il nodo sta nel passag-
gio dal riconoscimento dell'interesse pubblico alla regolazione dei compor-
tamenti individuali cla cui può nascere il danno . Questa regolazione, nel ca-
so delle politiche per gli immigrati come cli quelle ambientali, non può deri-
vare cla un'opzione assoluta e definitiva, ma necessita cli una lunga e paziente
attività di contrattazione fra le parti : per questo diventa fondamentale capire
se il gioco è a somma zero o può essere invece a somma positiva.
5.2 . 11 riconoscimento del bisogno
L'assimilazione degli immigrati ai bisognosi autoctoni non è automatica,
né esente da problemi, per entrambe le parti
. Il riconoscimento del biso-
gno non pare a prima vista problematico
. L'immigrato che non ha un po-
sto per dormire nelle notti invernali o che si ammala e non può essere rico-
verato all'ospedale appare in evidenti condizioni di bisogno e l'intervento
a suo favore può scattare subito . In effetti i dormitori e l'assistenza sanita-
ria sono tra i primi servizi a cui hanno avuto accesso gli immigrati.
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Ma alcuni problemi sorgono presto
. Gli immigrati hanno sovente grandi
difficoltà a ottenere alcuni beni fondamentali anche se dispongono cli ri-
sorse sufficienti
. Il caso tipico è quello dell'immigrato con un lavoro rego-
lare e remunerativo che non riesce tuttavia a trovare casa o che, avendo
casa e lavoro, non riesce a curare adeguatamente una malattia cronica, o,
ancora, a farsi raggiungere dalla famiglia
. La soluzione cli questi casi si pre-
senta facile in apparenza : in pratica questi svantaggi possono risultare qua-
si insuperabili sul lungo periodo e avere presto conseguenze esiziali sul
complesso delle attività dell'immigrato.
Dal punto cli vista degli immigrati spesso l'assimilazione della loro con-
dizione a quella degli emarginati, anche se fatta con le migliori intenzioni,
viene percepita come distorcente o persino offensiva
. Il rifiuto non riguar-
cla il fatto di poter essere momentaneamente a contatto con marginali au-
toctoni, ad esempio nei centri cli accoglienza, quanto l'assimilazione im-
propria con i drogati, i poveri, gli handicappati, in una categoria cli svan-
taggiati che annulla le differenze e le specificità di ognuno e finisce per ri-
durre la condizione cli immigrato a una sorta di patologia I .
Il riconoscimento del bisogno non è quindi un semplice problema di riu-
scire a vedere una condizione naturale nella quale si trova l'immigrato, ma
è invece un processo complesso di costruzione sociale.
[Lione] Da una intervista emerge il problema dell'identificazione dei bisogni,
strettamente intrecciato con quelli dell'eterogenesi dei fini e del rapporto
pubblico-privato:
"D
. Se, per ipotesi, il Crardda non esistesse, che cosa si farebbe peri rifu-
giati a Lione?
R . Credo che se, per ipotesi, si sopprimessero tutte le strutture esistenti, la
domanda si riciclerebbe altrove, non necessariamente a Lione . Credo che si
I Questa percezione, e il disagio che essa crea tra gli immigrati, sono stati documentati in una pre-
cedente ricerca su 'l'orino (Ires, 1991, cap . VII) . Ivi proponemmo un criterio per distinguere la con-
dizione di immigrato povero da quella di immigrato in condizioni di difficoltà specifiche e tempo-
ranee : "Se si considera la povertà come ['esito di un processo che porta al "progressivo venir me-
no dei riferimenti sociali che consentono a una persona di perseguire razionalmente degli scopi in
una data situazione" (Negri, 1990, p. 32) si può forse concludere che la caduta nella condizione di
povertà per gli immigrati può avvenire nel momento in cui entra in crisi il progetto migratorio . Bas-
so reddito, lavori precari e saltuari, difficoltà di accesso all'assistenza sociale creano una situazione
di particolare vulnerabilità per l'immigrato ; un licenziamento, la perdita di un'occasione, un furto,
una malattia, possono essere momenti critici più rischiosi per un immigrato, specie se isolato, che
per un normale cittadino, ma la vera caduta nello stato di povertà si ha quando crolla il sostegno
di un progetto che orientava, dava senso alla situazione . Allora, anche a parità di reddito e di con-
dizioni di vita, possono innescarsi dinamiche che spingono nella totale marginalità un immigrato,
mentre un altro resta in grado cli finalizzare a degli scopi la sua azione" (Ires, 1991 : 227 nota).
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potrebbero eliminare una certa quantità cli servizi e non accadrebbe nulla,
forse solo qualche problema nell'immediato.
D . Questo sembra confermare che questi problemi non possono essere analiz-
zati con il classico schema : bisogni di base-domanda-risposta delle istituzioni.
R . È così . In più, non ci sono intermediari tra quelli che porremmo chiama-
re i bisogni di base e la prestazione di inserimento . Non si sa fare del mol-
to limitato, del molto poco caro . Per esempio, le regole obbligano il richie-
dente asilo che arriva ad avere un indirizzo, e ovviamente loro non hanno
indirizzo . Allora, i regolamenti propongono che temporaneamente si domi-
cilino presso un'associazione . Ci sono delle associazioni a Lione che fanno
questo, due in particolare, prestazione puramente tecnica, postale . Non abi-
tano da loro, è solo una cassetta della posta . Ebbene, non lo vogliono più
fare : non vogliono più farlo perché trovano anormale il farlo . Si dicono che,
se lo stato vuole che la gente abbia un domicilio, glielo dia, se è un obbli-
go . Non vogliono più farlo, ma lo hanno fatto per dieci anni : allora perché
lo hanno fatto per dieci anni? Perché non vogliono più fino? Perché vor-
rebbero denaro per farlo . Io ho eletto, ma se non volete più farlo, non fate-
lo più! Allora hanno esitato, perché hanno paura eli perdere la clientela, per-
ché essa alimenta . . . Non si può dubitare della loro utilità perché c'è un muc-
chio di gente che viene e va via con la posta . È. l'elemento più visibile del-
la loro attività . È assai frequente questo . Non si sa più identificare veramente
la natura eli un bisogno indispensabile . Se si sopprimesse la risposta, la gen-
te troverebbe delle soluzioni da sola, anche se questo cli certo compliche-
rebbe il compito . Ma allo stesso tempo sopprimere la risposta è anche sop-
primere la legittimità eli un certo numero di istituzioni che se non produ-
cessero questa risposta non sarebbero per forza molto legittime . E poi do-
po tutto è una buona legittimità produrre questa risposta, non è contestabi-
le. . . Dunque il sistema è in un circolo vizioso e non si sa più bene qual è
l'uovo e quale la gallina . Ma non dico questo in modo cinico, perché è un
problema complicato . In fondo questo vuoi dire una sola cosa : che c'è un
certo perfezionamento nelle risposte da apportare a un certo numero eli pro-
blemi che si pongono . In fondo si fa spesso una lettura negativa dicendo:
non è ben fatto, è da dilettanti . . . ma non sono così sicuro che in fondo sia
poi così male . Voglio dire, c'è una vera rete cli prestazioni molto pratiche
che esiste" . (Intervista Crardda)
Il passo citato solleva anche il problema della qualità delle risposte ai bi-
sogni . Non sempre i desideri di particolari categorie eli immigrati coincido-
no con quelli di analoghe categorie di autoctoni . Né gli standard ideali in
astratto rispondono a ciò che in pratica serve . Ad esempio, dall'esperienza
pluriennale dell'Alpil di Lione risulta che l'immigrato isolato che ha bisogno
di una casa non aspira necessariamente a un alloggio moderno in periferia
o a una camera in foyer. Ancora una volta il problema è solo in parte cultu-
rale : un'attenta analisi dei vincoli economici e sociali, e degli stili di vita può
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aiutare a precisare le necessità anche senza entrare in considerazioni antro-
pologiche sulla concezione dell'habitat. "La domanda più o meno implicita
che attraversa i desideri espressi conferma l'aspirazione all'intimità e la con-
statazione della stabilità nell'alloggio
. [, . .] Un rubinetto con acqua corrente,
il riscaldamento, una porta che si chiude, un alloggio sano (quest'ultima aspi-
razione è espressa in genere dai lavoratori anziani), questa è la formulazio-
ne tipica delle aspirazioni dei lavoratori immigrati isolati" (Alpil, 1986 : 21).
A Torino si comincia a percepire che gli standard che ottimizzano la rela-
zione costi-prestazioni non sono necessariamente gli stessi per autoctoni e
immigrati (Intervista Volontariato Vincenziano) . In questi casi si percorre il
difficile cammino tra il rischio cli fornire agli immigrati servizi cli cattiva qua-
lità ritenendo che essi non siano sensibili ad essa e quello di sciupare ri-
sorse per fornire servizi cli tipo non adeguato alle esigenze . In generale co-
munque gli immigrati sono in grado di esprimere le loro preferenze, o co-
munque esse sono rilevabili nella pratica e nella ricerca empirica, come mo-
strano ad esempio le indagini dell'Alpil cli Lione.
Anche quando si opera per la tutela dei diritti può accadere che venga
raccolta un'ineludibile domanda diretta di servizi . È quanto accadde al Cen-
tro Terracini cli Torino : il centro si proponeva sin dall'inizio di lasciar emer-
gere dai cittadini le richieste cli tutela dei diritti, senza individuare a priori
dei temi che potevano non corrispondere alle reali esigenze di questi . Fu
in parte una sorpresa trovarsi rapidamente di fronte alle richieste di immi-
grati stranieri che necessitavano non solo di tutela legale, ma anche di ser-
vizi di base . Questa pressione delle esigenze elementari e materiali su quel-
le più astratte del rispetto dei diritti ha tuttavia finito per costringere il Cen-
tro Terracini a riconsiderare sostanzialmente il senso della propria attività
a favore degli immigrati.
[Torino] Sin dall'inizio dell'attività, al Centro Terracini arrivarono richieste cli
assistenza da parte cli immigrati stranieri, anche per la posizione strategica
della sede, nel mercato cli Porta Palazzo . Tra i primi a presentarsi furono al-
cuni senegalesi venditori abusivi a cui i vigili urbani avevano sequestrato le
merci . Nel dicembre del 1989 ci si occupò della comunità cinese che aveva
dei problemi per regolarizzare le licenze cli commercio rispetto ai permessi
cli soggiorno . Ma è stato con la sanatoria prevista dalla legge Martelli che è
arrivato il grosso degli utenti stranieri . In quei mesi il Centro ha aiutato a de-
finire le richieste cli sanatoria e a presentare ricorsi e controdeduzioni all'Uf-
ficio stranieri della questura . Già da allora operava nel Centro un immigra-
to arabo, che clava ad esso il vantaggio di avere uno dei pochissimi opera-
tori, all'epoca, di madrelingua araba . Furono affrontati problemi quali il fo-
glio di via non impugnabile, l'arresto per inosservanza del foglio di via che
conduceva a criminalizzare molti stranieri e favorirne il reclutamento in car-
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cere da parte della malavita locale
. Fu curata la traduzione in italiano cli do-
cumenti e furono fatte schede cli appoggio alle domande di sanatoria, in ge-
nere accolte con esito favorevole dalla questura
. Oltre cinquemila stranieri
sono stati assistiti dal Centro in quel periodo . La sede del Centro divenne
anche un luogo di aggregazione : nei mesi freddi molti immigrati restavano
a chiacchierare al calcio in sala (l'attesa
. Nel 1992 il Centro stava ripensando
l'organizzazione della propria attività : l'attività di sportello tendeva a dilagare
troppo e ad assorbire energie, si pensava di tornare a un'attività meno assi-
stenziale e più di proposta ecl elaborazione cli iniziative politiche
. Si pensa-
va in particolare cli lavorare su due o tre temi di particolare rilievo su cui
lanciare delle campagne, anziché disperdere energie su mille problemi di-
versi
. (Intervista Centro Terracini)
5.3 . Dialogo e interazione: st ranieri eli fronte a stranieri
L'interazione fra operatori sociali e immigrati, in genere stranieri gli tini per
gli altri, richiede che si costruiscano particolari strategie relazionali per rea-
lizzare una possibile cooperazione . Queste strategie naturalmente sono in-
fluenzate dalla struttura e dalla cultura dell'organizzazione, ma a loro volta
retroagiscono su di esse
. Un problema rilevante per le associazioni assisten-
ziali è in particolare quello del progetto complessivo in cui inserire il sin-
golo intervento
. Probabilmente tutti gli operatori e i volontari sono d'accor-
do con il principio che è meglio insegnare a pescare che dare un pesce, ma
non è sempre facile dire quando la persona in difficoltà sarà stata rifocilla-
ta a sufficienza per poter apprendere a pescare . Fuor di metafora, molti sfor-
zi degli operatori assistenziali consistono proprio nel dosare e contempera-
re gli interventi che fronteggiano le esigenze immediate con quelli che pre-
figurano delle soluzioni più durature.
Un tipico problema che devono affrontare e risolvere le organizzazioni
assistenziali e che si colloca nello sforzo di costruire percorsi di uscita dal-
le condizioni di bisogno è quello di non creare figure di assistiti cli pro-
fessione
. In termini teorici il problema è quello di distinguere tra bisogni,
preferenze e preferenze costose (Granaglia, 1993 : 14) . Nel caso degli im-
migrati la distinzione è complicata dalla presunta mancanza cli un quadro
culturale comune che la faciliti
. Il dilemma diventa pluridimensionale, ag-
giungendosi la possibilità che certe preferenze non siano idiosincrasie per-
sonali, e quindi preferenze costose, ma caratteristiche della cultura e della
società di origine e quindi possano essere oggetto, se non di rispetto asso-
luto, almeno di una maggiore negoziazione
. Da un punto di vista teorico
non vi è differenza qualitativa tra immigrati e autoctoni, ma per i primi i
margini di incertezza sono molto maggiori
. Nel caso, ad esempio, di un im-
migrato che "non si dà da fare" per cercare casa è un compito difficile e
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delicato per gli operatori sociali stabilire se e quanto ciò sia effetto di ca-
renza informativa (l'immigrato non sa cosa fare), di propensioni culturali o
sociali pregresse (nel suo paese la casa è fornita dallo stato o non è rite-
nuta altrettanto importante che in Europa), della particolare situazione at-
tuale dell'immigrato (che può essere scoraggiato, deluso, o avere dei pro-
blemi che non vuoi rivelare) o, infine, se si tratti di una personale propen-
sione all'inazione . Non che, in quest'ultimo caso, egli sia automaticamente
lasciato a se stesso, ma è evidente che il tipo di relazione che si instaura con
l'operatore varia a seconda della diagnosi che questi fa . All'immigrato si po-
ne il problema speculare di capire se la difficoltà a ottenere una casa sia frut-
to dell'inefficienza dell'operatore sociale, di un atto di discriminazione o di
oggettive difficoltà.
Una parte dei problemi delle organizzazioni assistenziali con gli immigrati
sono attribuiti a una sorta di opportunismo di questi ultimi, che tendereb-
bero ad approfittare oltre misura delle risorse messe a loro disposizione in
un'ottica di gratificazione immediata e a discapito di strategie più conve-
nienti sul lungo periodo . Il problema è avvertito soprattutto a Torino . Non
si può certo dire che esso sia centrale, ma indubbiamente una parte delle
vicende quotidiane degli operatori delle organizzazioni assistenziali ruota
intorno ai tentativi di interpretare e ordinare le richieste di aiuto, distin-
guendo chi si trova in situazioni drammatiche da chi può cavarsela da so-
lo e da chi infine tenta semplicemente la fortuna . Come si è già osservato,
questo problema non si riduce a una questione cli rapporti personali tra sin-
goli immigrati e operatori sociali, ma è parte di un più ampio rapporto stra-
tegico tra società di arrivo e immigrati, che punta in ultima istanza a inse-
rire i nuovi arrivati minimizzando i contrasti . Ovviamente il problema ruo-
ta intorno alla scarsità delle risorse, che non permette di dare a tutti indi-
scriminatamente . Tra le risorse scarse, messe a repentaglio dagli opportu-
nisti, vi è anche la fiducia nei confronti dell'organizzazione assistenziale da
parte di altre organizzazioni o di privati . Riuscire a trovare un datore di la-
voro che assume stranieri o un proprietario che affitta alloggi a persone cli
colore è un compito arduo e richiede in genere che si stabilisca un rapporto
di fiducia tra questo e l'organizzazione . Raccomandare un immigrato che si
rivela inaffidabile (che abbandona presto il lavoro o non paga l'affitto, ad
esempio) non preclude solo per qualche tempo a un altro l'accesso a que-
sta risorsa, ma rischia di renderla definitivamente indisponibile agli immi-
grati bruciando il rapporto di fiducia, almeno con quella specifica organiz-
zazione . Questo rischio costringe a essere molto severi nella valutazione
delle intenzioni e delle potenzialità dei richiedenti.
Una componente di questo comportamento è la tendenza a rivolgere le
stesse richieste a diverse organizzazioni assistenziali . Ovviamente questa tat-
tica aumenta le possibilità di ottenere qualcosa senza generare costi e svan-
taggi particolari per l'immigrato . Negli operatori può però alimentare il ti-
more di fornire servizi a persone che li hanno già ottenuti altrove, specie
in assenza cli coordinamento tra le associazioni
. Questo rischio in realtà de-
cresce con l'aumento della comunicazione tra organizzazioni assistenziali,
specie per risorse rare come la casa e comunque non risulta così diffuso e
radicato . A Lione uno studio dell'Alpil sulle iscrizioni alle graduatorie per
gli alloggi Film ha rilevato un numero contenuto di doppie iscr izioni.
Occorre essere chiari sul fatto che il problema dell'opportunismo riguar-
da tanto gli stranieri quanto gli indigeni
. Non si tratta di ipotizzare una mag-
giore propensione all'opportunismo degli stranieri come tali rispetto agli in-
digeni . Il problema è strutturale . Trasportato in un contesto poco cono-
sciuto, in cui non è affatto ovvio ciò a cui si ha diritto, ciò che si può ac-
quisire e cosa è invece donato, l'immigrato può avere una reale necessità di
capire le distinzioni per prove ed errori . Indubbiamente le differenze tra i
sistemi cli allocazione delle risorse delle diverse società hanno il loro peso,
così come l'abbondanza di prodotti e di risorse può creare illusioni sulla
loro disponibilità
. In più la socializzazione al consumo che risulterebbe or-
mai diffusa tra molti immigrati prima ancora della partenza può spingere a
ostentare subito alcuni beni simbolici.
In Italia è stato esemplare il caso degli immigrati dall'Albania . Anche se
una parte notevole di essi sembra essersi inserita in modo soddisfacente,
molti operatori sociali hanno segnalato di aver avuto problemi con gli al-
banesi per la loro tendenza ad attendersi ogni risorsa, casa, lavoro, sanità,
dallo stato, e, in più, cla uno stato ben più ricco del loro . Non abbiamo ele-
menti per valutare quanto questi problemi siano stati diffusi e se la causa
indicata correntemente sia vera : conta che su questo nodo si è costruito in
parte il non sempre facile rapporto con gli immigrati albanesi.
Si deve comunque considerare che nella generalità dei casi gli immigra-
ti sono persone intraprendenti e autonome, come mostra il fatto stesso di
aver scelto cli emigrare, ed è quindi tutt'altro che improbabile che acquisi-
scano una certa propensione all'assistenzialismo solo nel paese cli immi-
grazione : "Perché un immigrato abbia una `mentalità' ed un comporta-
mento da assistito della società cli immigrazione è evidentemente necessa-
ria una certa socializzazione in un ambiente che lo ha `educato' a ciò" (Pa-
lidda, 1993 : 206) . In effetti gli studi disponibili smentiscono l'immagine de-
gli immigrati come approfittatori dei nostri sistemi di sicurezza sociale agi-
tata dagli xenofobi (Simon, 1989 ; Taguieff, 1992 : I, 154-164).
Dal punto di vista delle organizzazioni assistenziali, la maggior dotazio-
ne cli risorse personali degli immigrati (in termini di intraprendenza, mobi-
lità, informazione) e la forte differenza nella capacità di accettare standard
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qualitativi bassi li rende dei concorrenti molto forti per i marginali locali e
al tempo stesso mette in crisi i sistemi di analisi e orientamento della do-
manda usuali
. Nel primo caso risulta necessario contenere l'accesso degli im-
migrati ai servizi per evitare che il loro massiccio afflusso sottragga spazi
indispensabili ad altri, per esempio i senza tetto ospitati nei dormitori co-
munali . Nel secondo caso, entra in cr isi l'assunto implicito di molti servizi
assistenziali di un certo ordinamento delle preferenze, valido per gli indi-
geni, ma non per gli immigrati
. Non si tratta di ritenere che una sistemazio-
ne appena dignitosa per un europeo risulti comunque eccellente per un im-
migrato dal terzo mondo : piuttosto la particolarità dell'esperienza migrato-
ria nelle sue fasi iniziali fa sì che diventi accettabile, in quanto percepito
come provvisorio, non coinvolgente, privo di riferimenti sociali, anche ciò
che sarebbe rifiutato nel paese di origine.
In genere gli operatori sociali dei centri di assistenza hanno notato che i
rapporti che si possono proiettare nel tempo diventano subito pizi prevedi-
bili e a/fìdahili. Quando gli immigrati sanno di potere e di dovere contare
per un periodo abbastanza lungo sui rapporti con un centro di assistenza,
un operatore sociale, un servizio, vi è un'immediata riduzione dell'oppor-
tunismo
. Anche in questo caso si conferma quindi che le strategie coope-
rative sono favorite dalla loro ripetizione e durata nel tempo (Axelrod, 1985).
Questa considerazione dovrebbe spingere a un ripensamento di tutte quel-
le misure che tendono invece a rendere incerta e di breve durata l'intera-
zione con gli immigrati, come i permessi di soggiorno di pochi mesi . L'op-
portunismo si combatte con la stabilità, non con la minaccia di espulsione
che, al contrario, lo incoraggia . La carta di soggiorno decennale in Francia
è nata anche da considerazioni di questo tipo.
[Torino] Gli interventi di prima accoglienza previsti dalla legge 39/1990, art.
11, e le relative norme regolamentari emanate con Decreto del ministero del
tesoro 26 luglio 1990, n . 244, sono limitati nel tempo, proprio per la loro na-
tura cli soluzioni iniziali e transitorie' . In genere le strutture pubbliche o con-
venzionate con gli enti pubblici si impegnano a fornire i posti letto per po-
chi mesi . Le ragioni di questa scelta sono cli evitare che gli ospiti primi arri-
vati si stabilizzino nelle strutture di assistenza, sottraggano i posti ai nuovi
arrivati e non abbiano alcuno stimolo a cercare soluzioni autonome . In ge-
nere è prevista una quota a carico degli ospiti che, oltre a coprire una pic-
cola parte dei costi, li corresponsabilizza . Questa quota può aumentare con
' L'art . 1 del decreto recita : "Per centri di prima accoglienza si intendono strutture che provvedo-
no alle immediate esigenze alloggiative ed alimentari dei soggetti di cui all'art .2 [stranieri immi-
grati, esuli e loro familiari in regola con le norme di soggiorno], per il tempo strettamente neces-
sario al reperimento di un'autonoma sistemazione e comunque non oltre 60 giorni" .
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il trascorrere del tempo, sia per segnalare che si sta esaurendo il periodo di
permanenza nei centri, sia per aumentare l'interesse economico a trovare al-
tre sistemazioni . II meccanismo tuttavia si è subito inceppato per la difficoltà
a trovare alloggi decenti per immigrati sul mercato libero
. Spesso gli ospiti
di un centro non hanno altra scelta, allo scadere del periodo di permanen-
za, che andare in un dormitorio privato, farsi ospitare da amici o dormire
all'addiaccio per poi ricominciare la trafila . Nel dicembre del 1991 si ebbe
una polemica assai aspra tra gli ospiti di un centro di accoglienza del Co-
mune di Torino . la cooperativa che gestiva il centro e il comune stesso per-
ché i primi non volevano lasciare la struttura allo scadere del periodo di sei
mesi loro concesso. La trattativa tu particolarmente difficile perché da un la-
to si rivendicava il diritto a un tetto, dall'altra si metteva avanti la necessità
di non far diventare stabili sistemazioni provvisorie e cli non lasciare per stra-
da coloro che nel frattempo avrebbero dovuto subentrare nei posti letto . Il
diritto alla casa previsto dalla legge per gli uni si concretava nella possibi-
lità di restare dove erano . mentre per gli altri
. gli amministratori . restava un
diritto relativo (si ha diritto alla casa, se ce ne sono a disposizione) e non
immediato (trovare alloggi pubblici liberi e abitabili richiede tempo).
L'assistenza agli immigrati si configura quindi come un complesso lavo-
ro per costruire una strategia di comunicazione di cooperazione adeguata
per ogni utente . Occorre incoraggiare, guidare, fornire le risorse giuste al
momento giusto . non creare aspettative destinate a essere deluse . aiutare a
distinguere i diritti e attivare solidarietà e cooperazione anche tra gli immi-
grati
. In generale gli operatori dell'assistenza ritengono cli dover dare un
notevole credito di fiducia a chi si rivolge a loro, per cui il rifiuto di aiuta-
re ancora chi non sembra più avere altra speranza che il rimpatrio o chi "fa
il furbo" giunge generalmente come ultima opzione . In altri servizi invece
la tendenza a sanzionare subito chi è sospetto di opportunismo è molto più
immediata . La distinzione delle parti è sovente riconosciuta ecl esplicitata:
chi opera nell'assistenza sociale ritiene non solo opportuno, ma intrinseco
al compito affidatogli il fatto di concedere fiducia e cli respingere il so-
spetto . Al contrario altri operatori, non solo e unicamente negli uffici cli po-
lizia, subiscono la cultura organizzativa del loro servizio che li spinge a dif-
fidare e a controllare sistematicamente . Va detto chiaramente che l'interesse
cli questo contrasto sta nel fatto che non siamo cli fronte a diversi at-
teggiamenti personali, ma a un gioco delle parti nell'organizzazione socia-
le, che procede e si regola attraverso una delicata alternanza cli concessio-
ne e di ritiro cli fiducia, in un meccanismo dovuto a poteri che cercano cli
equilibrarsi, non sempre riuscendoci.
Gli operatori sociali segnalano spesso la tendenza cla parte degli immi-
grati a presentare tutti i loro problemi e le loro esigenze a chi dovrebbe in-
vece affrontare un solo specifico aspetto . Di fronte a una minima disponibi-
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lità all'ascolto, una visita medica o l'espletamento di una pratica burocrati-
ca diventano occasione per presentare l'insieme di problemi che in quel
momento l'immigrato deve fronteggiare
. Le dinamiche che si innescano in
tali casi sono complesse
. In genere, se c'è un'evidente indisponibilità del-
l'operatore a prestare attenzione, il dialogo si interrompe subito, magari con
risentimento reciproco
. In altri casi l'operatore si trova coinvolto, anche
emotivamente, dai problemi dell'immigrato: egli si rende conto della par-
zialità dell'intervento e del rischio di proporre solo un palliativo (ad esem-
pio curando le malattie di una persona costretta a vivere abitualmente in
condizioni non igieniche)
. Ma spesso le soluzioni di fondo esulano dalle
sue competenze e dalle sue possibilità di intervento
. Non di rado si tenta
allora di attivare canali informali per cercare di risolvere qualche situazio-
ne, ma sovente le possibilità di successo sono minime . La tensione può es-
sere parzialmente allentata nelle situazioni in cui è evidente da entrambe
le parti la ricerca di soluzioni meno immediate e i problemi possono esse-
re spostati su un piano più astratto e generale
. La scuola e i centri cultura-
li in particolare possono consentire questo passaggio dal caso individuale
all'analisi generale della situazione.
Più frequente, soprattutto con il diffondersi delle informazioni sulle spe-
cializzazioni delle diverse organizzazioni, è la scelta di rinviare ad altri il
"caso"
. La conseguenza negativa è che si ricade in una compartimentazio-
ne dei problemi e, soprattutto, che si accresce nell'immigrato il senso di fru-
strazione derivante dal venir rinviati da un ufficio all'altro con risultati scar-
si o nulli.
Un'altra scelta, che per forza di cose deve essere di tutta un'organizza-
zione, è allora quella di accettare di non specializzarsi, ma di poter forni re
qualche risposta a tutti i problemi
. In questo caso la tensione insorge con
l'esigenza di professionalità e di competenza specifica a fronte di cifficoltà
crescenti nel trovare soluzioni di facile e immediata praticabilità . Tra le ul-
teriori soluzioni praticabili, vi è quella di concentrarsi su un numero limi-
tato di casi, ma affrontandoli nella loro globalità . Solo in qualche caso una
sovvenzione in denaro, limitata nel tempo e mirata negli scopi, può esse-
re uno strumento per dare all'immigrato in difficoltà uno strumento gene-
ralizzato per risolvere i suoi problemi.
[Torino] Gli interventi del Volontariato Vincenziano cercano di farsi carico
di tutte le esigenze degli stranieri accolti, evitando l'operazione, ritenuta di
seducativa e umiliante, di inviarli a centri cli intervento specializzati cli volta
in volta (qui la casa, là il cibo, altrove l'assistenza sanitaria . . .)
. Si ritiene inol-
tre che queste trafile facciano crescere l'idea che ci siano sempre risorse ot-
tenibili gratis . Si preferisce piuttosto, in certi casi, dare un minimo vitale agli
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assistiti, cercando di farne uno strumento educativo, nel senso di abituare al
rapporto risorse monetarie-risorse materiali ottenibili . Si preferisce inoltre far
fare del lavoro, anche non essenziale (pulizia dei locali del Volontariato stes-
so, ecc .) pur eli non lasciare nell'ozio chi riceve un sussidio
. In genere si cer-
ca di dare ospitalità nei locali del Volontariato solo per il tempo necessario
a una sistemazione definitiva, non oltre tre mesi in linea di massima, anche
se in caso di necessità i tempi si allungano . Si preferisce fare un numero li-
mitato di interventi, ma mirati e molto seguiti, conseguendo così un alto nu-
mero di successi
. Si sono avute in effetti difficoltà con alcuni profughi di
paesi dell'Est europeo, attribuite al fatto che costoro sono giunti solo per fa-
re soldi e hanno quindi un atteggiamento molto opportunistico . (Intervista
Volontariato Vincenziano)
Non va sottovalutato, come elemento a favore, l'interesse umano e intel-
lettuale intrinseco nel rapporto con gli immigrati, quando è possibile un
dialogo non pressato dall'urgenza del bisogno o irrigidito dalle procedure
burocratiche . Gli immigrati non solo provengono da paesi profondamente
diversi dai nostri, ma spesso hanno avuto esperienze ricche e inusuali, e
sono disponibili a parlarne : tutto ciò può alimentare un rapporto che, se
talora parte da una certa curiosità per l'esotico, può evolvere in una reci-
proca conoscenza e amicizia . Non è infrequente il caso di operatori, ini-
zialmente scettici o indifferenti, che affermano di aver "aperto gli occhi" sul-
la realtà delle migrazioni internazionali e delle condizioni di vita degli im-
migrati grazie al dialogo con questi ultimi.
Gli operatori (volontari, dipendenti pubblici, religiosi che si trovano a di-
retto contatto nei centri di accoglienza e cli intervento specializzato con gli
immigrati) hanno quindi un compito difficile e delicato : allo stesso tempo
sono tecnici dell'azione sociale, impiegati di una burocrazia, educatori, gui-
de, orientatoci, amici, giudici . Essi si trovano in un contesto poco normato
e poco strutturato a dover scegliere ogni giorno a chi attribuire risorse scar-
se, a chi concede ancora credito, a chi infine consigliare e dare i mezzi per
il rimpatrio . Ancora una volta non si tratta di una situazione specifica dei
soli interventi per gli immigrati, ma in essi la tensione insita in questo ruo-
lo è particolarmente evidente.
Emerge qui un paradosso . Il volontario, l'operatore, colui che ha scelto o
accettato di affrontare i problemi degli altri investendo in questo compito
una parte molto importante della propria identità, della propria affettività,
cerca anche di ottenere i migliori risultati pratici . Questo porta a essere, co-
me singoli e come organizzazioni, molto professionali, molto competenti e
attenti nell'operare . Si può arrivare a rifiutare cli assistere persone che non
potrebbero essere seguite adeguatamente . Contrariamente a immagini ste-
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reotipate, chi fa assistenza non ha quasi mai atteggiamenti banalmente
compassionevoli : il rapporto con chi si aiuta è sobrio, persino severo e,
quando occorre, duro
. Chi non opera in tal modo soccombe facilmente di
fronte alle miserie del mondo.
Ma l'efficacia pratica si scontra anche contro l'inesauribilità del compito.
Risolto un caso, se ne presenta un altro
. Molte situazioni appaiono di fatto
irresolubili . "È facile fare il pastore
. Parlate dell'amore di Dio e tutti vi stan-
no ad ascoltare
. Ma dire a una persona disperata che non si può fare nul-
la per aiutarla è ben più difficile" (Intervista Cimade) . Nel caso dell'immi-
grazione è poi ben evidente la folla immensa che sta dietro ai pochi immi-
grati qui presenti
. Allora le strade degli operatori si possono dividere.
Alcuni decidono che il problema va curato alle radici, non nei suoi sinto-
mi e scelgono quindi la via dell'impegno politico più radicale, della lotta
contro le presunte cause dell'ingiustizia sociale in luogo della cura dei ma-
li da essa causati
. Oggi questa decisione è meno frequente che in passato,
ma resta una possibilità aperta, almeno come ipotesi di fondo (Banton,
1985)
. Queste scelte hanno anche conseguenze di tipo organizzativo, sulle
priorità e le logiche di intervento : non restano quindi confinate al piano
ideologico, come mostra il caso della Cimade.
[Lione] "Il pensiero protestante che era all'origine della Cimade è stato una
corrente teologica francese, assai feconda tra le due guerre, legata alla teo-
logia di Karl Barth, che elaborò delle tesi dogmatiche importanti e che in fon-
do era, in termini teologici protestanti, la volontà di conciliare le due gran-
di correnti cli pensiero protestante del XIX secolo . Da un lato la teologia cli
tipo tedesco dell'Aufklarung e dello studio dei testi biblici con mezzi scien-
tifici e che diede in termini teologici quello che in Francia è stato chiamato
il liberalismo . In pratica si era eliminato il mito, il miracolo, quasi persino la
resurrezione di Cristo . Di fronte c'era una teologia pietista, fondamentalista,
che rifiutava ogni interpretazione fuori testo, integrista . Karl Barth rimette in
vigore le teologie fondate sulla parola di Dio e dell'uomo e riconcilia libe-
ralismo e pietismo e ciò porta tra le due guerre a una teologia che ricosti-
tuisce una certa obbiettivizzazione di Dio, ma nella misura in cui è l'uomo
che apre in termini sociali di impegno politico, cli presenza nel mondo . . . ri-
concilia i due assi . In Francia è stato assai fecondo perché ha formato molti
giovani teologi dell'epoca, una teologia ancorata in una fede assoluta, ma al
contempo realista e pragmatica, impegnata . Uno dei punti di avvio di que-
i Questo non significa che gli aspetti emotivi non abbiano una notevole rilevanza o, quanto me-
no, non siano presenti con una certa frequenza nei rapporti con gli stranieri . Più di un operatore
ha evocato il forte coinvolgimento emotivo, la commozione o l'angoscia che possono sorgere di
fronte alla situazione di alcuni immigrati .
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sto impegno è stata la dichiarazione di Barth stesso che firmò, con altri teo-
logi tedeschi un argomento teologico che denunciava l'ideologia nazista co-
me contraria al vangelo e alla rivelazione . La Cimale è stata fondata da gen-
te che veniva da questa corrente teologica e credo che questo spieghi il suo
impegno e il suo radicamento nella popolazione protestante . I protestanti so-
no l'1% dei francesi : è nulla, una minoranza, ma sono assai attivi . Alla fine
degli anni '40 a partire da questa teologia il protestantesimo di questa ten-
denza ha rapidamente preso parte per la decolonizzazione, per l'indipen-
denza dei popoli coloniali
. La Cimade ha preso posizione per l'indipenden-
za dell'Algeria, e questo ha posto dei problemi, nella chiesa e nella società.
Abbiamo combattuto per il diritto dei popoli accanto ai diritti dell'uomo
. 1 . .]
Nel '68 c'è stata una svolta importante, senza dimenticare che teologicamente
e socialmente la Francia è stata in questi anni lavorata in modo importante
dalla modernità, les trenteglarleuses, lo sviluppo che attirava immigrati . Poi
il concilio Vaticano II : nella Francia cattolica il Vaticano II è stato un colpo
di fulmine . Nella teologia protestante c'è l'influsso della teologia psicologiz-
zante, per così dire, con la teologia della morte cli Dio . Dio è morto in Cri-
sto. . . libri così, l'ipertrofia dell'impegno esistenziale, etico filosofico . . . con
maoismo, Che Guevara, estrema sinistra . . . Un periodo di euforia : tutto pa-
reva possibile in ogni campo. Il '68 viene ad attivare e siinbolizzare questa
volontà . Per la Cimale questo ha avuto come effetto una maggiore critica
della lentezza ecclesiastica protestante a impegnarsi per la liberazione dei
popoli e una Cimale che entra nel "gauchisme" mettendo la radicalità
dell'impegno in un quadro sempre più lontano da una certa teologia in un
profilo ideologico caratterizzato dall'idea cli un uomo naturalmente buono
che, nel momento in cui è liberato dalle costrizioni politiche malvagie, va a
finire in una situazione paradisiaca . Ciò ha avuto due effetti sul lavoro Ci-
made : all'interno di strutturazione della Cimale come impresa, cli istituzio-
nalizzazione . 1. . .] All'esterno la Cimale è uscita da una visione essenzial-
mente sociale e caritatevole, che ha aiutato a cogliere una svolta importan-
te, la crisi economica del 1973 . L'idea era che non si trattava più di portare
coperte, alfabetizzare, organizzare . .
. perché già c'erano altre associazioni, i
servizi sociali si erano sviluppati con il benessere . Ma occorreva invece en-
trare alla difesa dei diritti in senso giuridico ." (Intervista Cimade)
Una seconda possibilità, frequente negli enti pubblici, ma non solo in es-
si, è quella di ridurre l'ansia e il carico emotivo insito nell'attività di aiuto
costruendo delle prassi, delle routines . La conformità alla procedura e il ri-
spetto delle regole diventano allora garanzia di aver assolto il proprio com-
pito e di aver dato a ciascuno il suo . Questo processo è ovviamente tipico
e generale di tutte le organizzazioni burocratiche . Esso è tuttavia importante
ed evidente nel caso degli interventi per gli immigrati proprio perché essi
sono spesso una novità che sconvolge prassi e procedure consolidate . La
rapidità con cui si ritorna a una situazione regolamentata e la scelta tra ade-
120
guare le procedure alla novità o forzare questa nelle procedure preesistenti
sono altamente significative per comprendere le logiche del trattamento de-
gli immigrati.
Vi è una terza possibilità
. L'obiettivo ultimo cli chi vuole praticare l'amore
per il prossimo non è quello di salvare dei corpi, ma delle anime, e anzi-
tutto la propria, per quanto si possa accentuare l'importanza della parteci-
pazione a un percorso collettivo, guidato e indirizzato dalla chiesa
. È stato
sostenuto che il rapporto tra coloro che ispirano l'intervento a favore degli
emarginati a principi religiosi e gli emarginati stessi ha carattere penitenziale
e non caritatevole ; ne deriva che "l'intervento che direi 'religioso' nei con-
fronti dell'emarginato non è dettato da un bisogno di cura, vorrei dire di in-
tervento salvifico quanto da un riconoscimento capace di trasformare l'og-
getto di derisione o cli emarginazione in un oggetto di amore e di letizia . Es-
so costituisce l'occasione cli una metanoia alla quale partecipa, viene fatto
partecipare" (Ranchetti, 1993 : 3).
L'impegno a favore degli altri diventa quindi anzitutto testimonianza e ne-
cessità di valore assoluto . L'efficacia materiale dell'intervento diventa solo
una componente secondaria dello sforzo . non il metro fondamentale per
misurarne la validità né lo scopo ultimo : il regno della giustizia non è di
questo mondo . Si potrebbe forse dire, riecheggiando Max Weber, che l'ef-
ficacia pratica dell'attività è solo una conferma, un segno di una grazia che
si origina altrove
. Essa potrà portare conforto e conversione anche agli as-
sistiti, ma come risultato di un loro percorso personale, non come effetto
materiale dell'intervento
. L'obiettivo finale resta quello cli cercare la sal-
vezza spirituale individuale.
[Torino] "Per affrontare con risultati un po' positivi questi problemi, non ba-
sta un volontariato fatto solo di tanta buona volontà, ma incompetente
. Ci
siamo preparati e formati . Sia i membri del Sermig che gli amici volontari che
partecipano alla vita del Centro Come Noi, trasmettono uno stesso spirito
ideale, quello del Sermig, vivendo una spiritualità dell'accoglienza e consi-
derando la loro presenza non tanto e non solo un servizio, ma un momento
cli vita per operare in vista cli una società futura, cercando di far tracimare dal
loro comportamento il senso della solidarietà, l'importanza della tolleranza,
l'esigenza della reciprocità" (Olivero 1992 : 5) . Gli interventi cercano di met-
tere su un piano cli assoluta parità l'assistito per qualità dei servizi e degli aiu-
ti offerti . Non si ritiene di dover aiutare solo con gesti cli simpatia e di "bontà",
ma con interventi precisi (moltissimi casi vengono rifiutati quando non vi è
possibilità di assistenza adeguata), che mirano al recupero e che possono es-
sere anche severi ed esigenti in vista cli tale obiettivo . Tuttavia l'obiettivo cen-
trale dell'attività del Sermig non è l'assistenza o l'aiuto al terzo mondo, ma il
dare un ideale all'uomo di oggi, nell'ispirazione cattolica . (Intervista Sermig)
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>.4 . Reciprocità : assistenza a persone di fedi diverse
Un concetto che si è già visto emergere nel documento dell'Arcidiocesi
torinese è quello della reciprocità con gli immigrati, laddove si invitava al
rispetto dei luoghi sacri da parte di questuanti e fedeli ("Olio e vino", p . 8).
Anche il Sermig introduce nelle sue riflessioni questo tema : "Scoprimmo al-
lora che questi amici musulmani si trovano in difficoltà a dialogare perché
da una parte ci considerano degli 'infedeli', dall'altra non sono abituati a
confrontarsi nell'ambito di un pluralismo e a vivere in un pluralismo cul-
turale . ideologico, religioso, politico, sociale . Ammettono essi stessi che tro-
vano difficoltà a gestire la libertà di cui per la prima volta vengono a di-
sporre e rischiano di confondere la libertà con il diritto di fare quello che
si vuole" . Da questa analisi deriva l'esigenza di un volontariato che affron-
ti il suo compito con alta competenza e preparazione specifica, come si è
visto sopra, ma deriva anche "l'esigenza della reciprocità" . Anche nell'in-
tervista a noi concessa è stato ribadito che la posizione del Sermig è che
con gli extracomunitari si debba operare in vista del futuro su una base di
reciprocità . Il fondatore del gruppo sostiene che non si è capito che que-
sta nuova immigrazione è qualitativamente diversa da quella tradizionale
di popolazioni europee . Tra i musulmani vi è un rifiuto di integrarsi, una
difficoltà ad accettare lo stesso clono fatto in spirito di fratellanza.
Il problema non sembra da ricollegare a una semplice aspettativa cli ri-
conoscenza, sebbene questa possa restare sottointesa, implicita, da
entrambe le parti in rapporto . "In generale i servizi ricevuti gratuitamente
vengono contraccambiati offrendo riconoscenza ai volontari [
. .
.1 un rap-
porto apparentemente unilaterale come quello in esame è invece dotato
di reciprocità, nel senso che il ricevente (il destinatario) agisce nei con-
fronti del donatore (il volontario) in modo tale da 'restituirgli' in altra for-
ma (la riconoscenza) ciò che ha ricevuto" (De Ambrogio in Ranci, 1991:
166) . D'altronde vi è un'asimmetria strutturale di potere tra le parti : De Am-
brogio parla di un'ambivalenza della solidarietà, inevitabile anche nei rap-
porti in cui il donatore cerca cli rispettare al massimo e di trattare su un
piano cli parità il ricevente . Il destinatario può quindi cercare cli difencler-
si dal potere che il donatore esercita su di lui accentuando proprio la lo-
gica strumentale del rapporto, puntando sui vantaggi materiali del rap-
porto e sminuendone gli aspetti affettivi e valoriali (De Ambrogio in Ran-
ci, 1991 : 169) . Si può ritenere che questa strategia di difesa sia diffusa an-
che tra gli immigrati, a maggior ragione per la difficoltà a capire gli obiet-
tivi di fondo e le logiche di azione delle associazioni che li aiutano e per
la mancanza di quadri comuni di riferimento culturale e religioso . La stes-
sa abbondanza di beni materiali nella nostra società può accentuare il ri-
122
schio di interpretare l'assistenza come una sorta di potlatch : il dono fini-
sce allora per sottolineare la superiorità della società occidentale e l'ab-
bondanza delle sue risorse.
Ma nell'attività concreta, quotidiana non pare che volontari esperti si at-
tendano facilmente questo genere di reciprocità basato sulla gratitudine.
La Caritas torinese, di fronte a qualche caso eli particolare difficoltà nei rap-
porti con immigrati non cristiani, consiglia che "l'unica risposta dovrebbe
essere un atteggiamento di rinnovata umiltà e mitezza cristiana per non
compromettere un dialogo costruttivo sempre possibile a livello di vita"''.
D'altra parte lo stesso pontefice Giovanni Paolo II nel 1990 invitava a ri-
servare agli immigrati non cristiani un'accoglienza "così cordiale e disin-
teressata da indurre questi ospiti a riflettere sulla religione cristiana e sul-
la motivazione di tale esemplare carità- 5 . Davanti a questi casi, il proble-
ma è più specifico e potrebbe riguardare il rapporto tra religioni organiz-
zate . Non a caso esso viene richiamato a proposito del rispetto dei luoghi
sacri : sono note le forme di rispetto dovute alle moschee, e quindi pare
probabilmente che vi sia un'asimmetria nei confronti delle chiese cristia-
ne . Soprattutto può pesare il sospetto che la disponibilità al dialogo e al-
le concessioni da parte cristiana non trovino analoga disponibilità da par-
te islamica . "I rapporti di eguaglianza e di fraternità esigono la giusta re-
ciprocità ; i diritti che noi riconosciamo agli immigrati musulmani dovreb-
bero essere riconosciuti alle comunità cristiane nei loro paesi"i' . Senza en-
trare nel merito di questioni di dialogo tra religioni, che esulano dai limi-
ti di questo studio, si può ritenere che il problema della reciprocità così
come viene avanzato cla parte cattolica rinvii a questa dimensione più che
a quella della riconoscenza o dei rapporti quotidiani e personali con gli
immigrati.
5.5 . Tra professionismo e volontariato
Il consolidamento della struttura formale delle organizzazioni assistenziali
si accompagna spesso, ma non sempre, a una crescita della professiona-
lizzazione del personale operante (Pasquinelli in Ranci, 1991 : 51) . La com-
plessità tecnica degli interventi su situazioni e "casi" problematici richiede
Coordinamento Caritas, "Famiglie musulmane immigrate", Foglio itrfòrntcttieo di collegamento,
n .5, 15 .10 .1992, p . 2.
Cit . in : Giovanni Saldarini, "Responsabilità cristiana e recente immigrazione", discorso dell'arci-
vescovo di Torino agli operatori della Caritas diocesana, 5 febbraio 1991, opuscolo, p . 14.
Ivi, p . 21 . Sui rapporti tra la diocesi torinese e la dabira Murid di Torino si è soffermato Donald
Carter (Ires, 1991 : 127-128) .
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sempre più frequentemente competenze che non si acquisiscono con la so-
la esperienza e la dedizione personale, ma richiedono anche una forma-
zione specifica e un impegno lavorativo a tempo pieno.
Rimangono per altro molte associazioni, o gruppi di persone all'interno
cli organizzazioni, che, senza negare i vantaggi della professionalità, met-
tono in evidenza l'importanza dell'impegno e della dedizione, delle qualità
umane, dello spirito di servizio, nonché dell'esperienza come maturazione
personale
. Non si può dire che esista una vera contrapposizione o incon-
ciliabilità tra le due tendenze, ma indubbiamente si trovano chiari segni del-
la loro distinzione, basata su diverse culture organizzative e visioni globa-
li dell'intervento sociale.
Il tema della professionalità si connette direttamente con quello dell'au-
to o eterodirezione degli interventi sugli immigrati, poiché coloro che si
considerano professionisti, ossia dei tecnici, tendono a ritenere che gli in-
terventi da loro diretti abbiano una qualità superiore a quelli lasciati ai di-
lettanti, anche se questi sono i diretti interessati
. La questione non può es-
sere liquidata facilmente, perché la tensione tra competenza tecnica e con-
trollo democr atico è largamente diffusa in tutta la nostra società, come ri-
sulta evidente anche nelle politiche ambientali o nell'urbanistica.
A Lione è stato più volte indicato il rischio che i professionisti espropri-
no gli interventi sociali alla popolazione, creando un senso di alienazione
e di distacco nei confronti delle istituzioni
. La raccomandazione ai profes-
sionisti in genere è quella di cercare di avere un ruolo di supporto e di orien-
tamento e non sostitutivo delle associazioni di base . Per altro anche in que-
ste ultime tende a riproporsi la stessa tensione, man mano che i volontari
consolidano la loro azione e dedicano maggior tempo e impegno a essa.
In particolare le associazioni di base, a Torino come a Lione, quando comin-
ciano a venir finanziate dalle amministrazioni pubbliche per compiti spe-
cifici tendono a far crescere al loro interno un gruppo di operatori stabili
che si professionalizzano
. Il fatto che il finanziamento riguardi compiti spe-
cifici previsti dalle convenzioni tende a mettere in secondo piano le re-
sponsabilità più propriamente politiche dell'associazione a favore dell'aspetto
gestionale
. In questo modo le associazioni tendono a divenire organi di ge-
stione cli servizi : gli obiettivi iniziali sono messi in secondo piano (intervi-
sta Fonda)
. Tuttavia, anche le associazioni cli immigrati, in particolare a Lio-
ne, si interrogano sulla loro reale competenza ad affrontare i difficili com-
piti che si sono prefisse e quindi non sempre vedono il sostegno pubblico
come un rischio o un'intromissione.
D'altronde il livello cli professionalizzazione specifica degli interventi per
gli immigrati è minore in Francia, e a maggior ragione in Italia, rispetto al-
la Gran Bretagna, ove l'istituzionalizzazione di enti e di funzionari pubbli-
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ci incaricati di condurre la lotta alla discriminazione etnico-razziale ha rag-
giunto dimensioni e rilevanza tale da far parlare, con accenti critici, di ta-
ce relations inclushy : "I due paesi di distinguono quindi per una grande di-
stanza nei livelli di `professionalizzazione' dell'azione politica nei confron-
ti delle minoranze immigrate
. La Gran Bretagna offre in effetti numerosi po-
sti a livello locale a dei `professionisti' delle minoranze etniche e ha svi-
luppato di conseguenza degli iter di formazione universitaria . La Francia,
al contrario, non offre posti specializzati e utilizza professionisti dell'azio-
ne sociale che possono essere incaricati del tale o del talaltro settore che
riguarda le minoranze immigrate . La formazione del personale è ridotta ed
avviene in funzione delle scelte politiche delle municipalità nel quadro del-
la formazione continua" (Lapeyronnie e Frybes, 1990 : 180).
[Lione] Il personale di Notre Dame des sans abri è composto in parte da ope-
ratori che prestano la loro opera da decenni e provengono da precedenti
esperienze di volontariato, in parte da professionisti assunti recentemente
con normali procedure . Un funzionario amministrativo illustra il percorso
che lo ha portato nell'associazione:
"Ci sono molte persone religiose, praticanti che lavorano qui, ma non c'è le-
game diretto con la chiesa . Io lavoro qui da pochi mesi, ma quando mi han-
no assunto non mi hanno chiesto se ero ebreo, cattolico o protestante . I-Ian-
no solo valutato i miei titoli, io vengo da un'esperienza di lavoro sociale . Pri-
ma lavoravo per [un'amministrazione pubblica] come responsabile dell'azio-
ne sociale
. I . .] Al principio della mia carriera lavoravo al Ministero della Giu-
stizia, come operatore con giovani delinquenti . Quindi è la mia esperienza
professionale con persone in grandissima difficoltà sociale che ha fatto sì
che venissi assunto".
Nel corso dell'intervista il funzionario sottolinea più volte la crescente pro-
fessionalizzazione degli interventi : "C'è una storia passata che faceva sì che
noi fossimo un po' ripiegati su noi stessi . . . si era più sul versante della ca-
rità che su quello dell'accompagnamento sociale e ne stiamo uscendo con
nuove assunzioni di operatori sociali più professionali . [ . . .] Sono dei servizi
nuovi che stanno cambiando la nostra cultura professionale . Il Fas deve fa-
re attenzione a chi dà il denaro, più che una volta . Sono più esigenti . Noi
siamo più esigenti sulle nostre pratiche, ma i poteri pubblici sono più esi-
genti sulle loro richieste . Dunque ci si trova su questo piano . C'è una con-
trattazione più professionale".
Un altro operatore, una donna che lavora da tempo nell'associazione, rac-
conta del suo approdo all'associazione in termini assai diversi : "Prima lavo-
ravo nel commercio . Poi, la faccenda del commercio non mi si addiceva . La-
vorare per il denaro trovo che è asservente . Allora, venni qui, tramite la mia
famiglia, per vedere come funzionava . Sono rimasta come volontaria nove
anni: prestavo la mia opera il sabato, la domenica . Ciò mi ha dato molto,
perché mi sono formata sul campo . Non avevo alcuna formazione sociale .
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Agli sono appassionata, mi ha veramente aperto degli orizzonti . M . Rosset mi
aveva chiesto di entrare nell'équipe e avevo rifiutato ; poi . . . E poi bisogna
dire che il Foyer de Notre Dame des sans a pri ha un'anima . C'è qualcosa.
anche in un amministrativo . . . c'è qualcos'altro . C'è una pasta umana a livel-
lo di colleghi anzitutto . . . e poi in questa popolazione e allora, ci si appas-
siona a questo lavoro che è assolutamente logorante perché ci si scontra di
continuo con porte chiuse, con quelli che non vogliono andarsene . quelli
che non vogliono venire. . . ma si lavora là in mezzo e ci si appassiona . Ec-
co il mio itinerario . Lavoro qui stabilmente da diciassette anni".
Ella non rifiuta il concetto di professionalità, ma lo collega assai più diretta-
mente del suo collega alle qualità umane delle persone che entrano nell'as-
sociazione e soprattutto rifiuta l'idea di efficienza professionale come effi-
cienza di tipo economicistico. mercantile : "[ . . .] se volete avere i mezzi per
fare un lavoro sociale bisogna che vi diate i mezzi per una buona gestione.
Allora per fare una buona gestione si cade necessariamente in una carica-
tura di impresa, e non si può fare a meno di una struttura amministrativa
completa, dell'esigenza di una buona tecnica, nell'impiantistica ad esempio.
Si può fare del buon lavoro sociale solo se si ha una buona tecnica . È la dif-
ficoltà che si incontra . perché il tecnico è gravoso, soprattutto con una po-
polazione che sovente non sa servirsene bene . Questo ci costa molto . ma
andiamo sempre verso una buona qualità cli prodotto . . . ciò ci dà un aspet-
to cli impresa . Ma io sarei confusa a pensare che si va verso un aspetto di
impresa per quanto concerne l'accoglienza . No. Perché l'accoglienza è la
priorità . Dobbiamo avere locali gradevoli . adatti per accogliere una popola-
zione che arriva qui a termine corsa . È il percorso del combattente . Noi dob-
biamo mettere la nostra priorità nella qualità dei professionisti dell'acco-
glienza . Ci stiamo battendo per questo . In questo siamo fuori dall'impresa.
Non andiamo certo a contare il tempo : se una famiglia deve stare un'ora e
mezzo nell'ufficio la riceveremo per un'ora e mezzo . Questo è importante.
È una competenza . ma non direi che sia una competenza di impresa . Ci so-
no delle relazioni umane . bisogna mettere la qualità sull'umano . Fuori im-
presa, se accogliamo delle famiglie a basso reddito . è del caritativo, se no
non li alloggeremmo . Se abbiamo la possibilità cli scelta nell'attribuzione cli
un alloggio, noi prenderemo sempre il dossier più fragile e la famiglia più
povera . A meno che l'equilibrio del condominio non ci obblighi a prende-
re un altro tipo cli famiglia
. I . . .] Ma bisogna avere i mezzi per farlo, cioè una
gestione eccellente . Bisogna conoscere le nostre priorità . I doni, a cosa so-
no destinati? a mantenere affitti che le famiglie possano pagare . Bisogna
mantenere questo . Siamo il riparo dei senza tetto, no?" (Intervista Notre Da-
me des sans abri)
[Lione] "Se c'è un'iniziativa la possiamo anche sovvenzionare . [Ad esempio
se c'è un'associazione cli quartiere che fa dell'assistenza scolastica] mettia-
mo a disposizione dei locali, per ora solo questo . Se hanno un progetto pre-
ciso, puntuale . che necessiterebbe una spinta, finanziaria, è possibile sov-
venzionarli, ma va studiato caso per caso . Cerchiamo cli evitare di dare del-
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le sovvenzioni cli funzionamento, perché poi ci si riposa sul funzionamen-
to, sulle sovvenzioni e non c'è più lo sforzo cli mobilitare : si diventa un'isti-
tuzione
. Questo lo evitiamo assolutamente . [ . . .1 II problema è che se si met-
te una sovvenzione cli funzionamento, se non è il minimo per comperare
carta e lettere, se è un po' consistente che cosa faranno? Assumono un di-
pendente e poi si accorgono che i soldi non bastano e ce ne voglio ancora:
a partire da lì si innesca un circolo vizioso e una volta che c'è una profes-
sionalizzazione l'aspetto militante scompare nel corso degli anni
. Noi pen-
siamo invece che bisogna fare in modo che le associazioni siano veramen-
te associazioni cli militanti della comunità
. [ . . .1 Notre Dame des sans abri è
una vecchia associazione che si è presto istituzionalizzata e che si occupa
di alloggio e allora non ha tendenza a assumere gente dei quartieri, ma dei
professionisti
. Il problema nelle associazioni cli quartiere delle città se c'è
professionalizzazione si constata anche la lotta tra i professionisti e la base,
e allora si riproduce un modello degli operatori sociali che sono esterni, che
non vivono necessariamente sul posto . Si vede bene la posta in gioco per-
sonale, delle persone che usano delle strategie personali cli integrazione at-
traverso lo status
. . . e la solidarietà con la popolazione diventa assai ambi-
gua . L'ho visto molto bene : dei giovani che sono diventati educatori e nel
momenti) in cui hanno avuto uno status riconosciuto sul posto, allora il ta-
glio. . . sono delle strategie personali . Diventano dei professionisti che si com-
portano da professionisti" . (Intervista Mairie de Saint Fons)
D'altra parte una professionalità fondata solo sull'esperienza personale,
non sostenuta cla un forte investimento politico sul servizio in cui viene ac-
quisita crea figure di operatori esposte al rischio di divenire obsolete . In
particolare questo tipo di professionalità appare difficilmente riconvertibi-
le, priva com'è di una base di conoscenze astratte e generali, e invece le-
gata a un contesto organizzativo dato . In Francia, sia per scelta politica di
fondo, sia per le diverse caratteristiche dei nuovi immigrati, il servizio di
prima accoglienza, che pure esiste, si trova in una posizione di relativa mar-
ginalità nel complesso delle organizzazioni che si occupano di immigrati.
Il personale che vi opera non pare, per contro, in grado cli promuovere una
forte innovazione nel servizio che ne possa giustificare la continuità, ed es-
so pare quindi destinato allo smantellamento progressivo . La vicenda di
questo Réseaux national cl'accueil può indurre a considerare con attenzio-
ne gli sviluppi futu ri dei numerosi servizi di prima accoglienza che sono nel
frattempo sorti in Italia da una simile formula di cooperazione pubblico-pri-
vato e che potrebbero un domani trovarsi in crisi.
[Lione] "C'è un servizio specifico che sta scomparendo e che si chiama Ré-
seau National d'Accueil, nato nel 1974 e che doveva aiutare il Ssae che era
ingombro di compiti burocratici . Quindi lo stato mise in opera questo Ré-
scau, che consisteva in sostanza nel dare un'autorizzazione da parte dello
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stato a delle associazioni locali che gestivano uffici di accoglienza . Ne ab-
biamo ancora uno in gestione nella regione . Questi uffici di accoglienza ave-
vano come obiettivo cli accogliere lo straniero sul piano amministrativo e di
assisterlo e informarlo amministrativamente, non socialmente : le pratiche
burocratiche della prima accoglienza . Oggi arrivano meno stranieri e questi
uffici diventano, diciamolo, inutili . Si è cercato di riconvertirli, ma malde-
stramente . Il personale non è riconvertibile . Questi uffici erano finanziati dal
Pass . Non era solo il Ssae che gestiva questi uffici, c'erano molte associazio-
ni locali . Noi ne abbiamo nove in Francia, uno in questa regione, ma cerco
di aiutare gli operatori a riconvertirsi ad altri tipi cli azione . Va anche detto
che questi operatori dell'accoglienza sono stati assunti a livelli piuttosto bas-
si, non si richiedeva loro molto, si sono formati sul terreno, acquisendo
un'ottima preparazione . Ma sono difficilmente trasferibili in un'altra ammi-
nistrazione . E pure si dovrebbe trasferire il loro saper fare ad altri funziona-
ri che sono dei burocrati e che non sanno affrontare i problemi . Ma così non
può durare" . (Intervista Ssae)
[Lione] Talora si arriva a fare l'insegnante nelle classi per stranieri francesi in
modo casuale : "Ogni anno a settembre in due settimane si ricevono tutti gli
insegnanti di nuova nomina in queste classi speciali per stranieri : cerchiamo
cli formarli allo scopo di insegnare il francese a stranieri
. [Che sia una scelta
volontaria o meno] varia molto a seconda delle Regioni e del tempo . Posso-
no essere nominati senza averlo richiesto, e in un certo modo sono i più gio-
vani o i meno dotati, che si troveranno in queste classi senza averlo chiesto.
Oppure, ed è ciò che accade attualmente in genere nella regione lionese, ci
sono più insegnanti che vogliono occupare questi posti che posti disponi-
bili . Quindi gli insegnanti sono motivati a prendere queste classi
. La moti-
vazione è varia : può essere perché queste classi hanno meno alunni, perché
si è meno sottomessi all'autorità del direttore, o per l'interesse cli insegnare
il francese come lingua straniera : in questo caso sono spesso insegnanti che
sono stati all'estero e sono tornati
. Può anche essere per certi insegnanti la
sicurezza cli avere una classe non troppo distante da Lione, perché le clas-
ses d'initiation sono soprattutto nella periferia lionese, mentre se sono no-
minati in classi ordinarie possono finire a ottanta chilometri in campagna.
Dal punto cli vista degli insegnanti nominati, la maggior parte non resta a
lungo, c'è rotazione nel giro di quattro o cinque anni
. Salvo alcuni pilastri
che sono in classes d'initiation da quindici anni, ma molti fanno qualche an-
no . [. . .Nel caso cli insegnanti cli materie e cli classi normali che hanno alcu-
ni alunni stranieri in classe] L'insegnante può fare domanda di uno stage da
noi offerto in catalogo . Se è una scuola, in cui alcuni insegnanti si rendono
conto cli essere in difficoltà, possono telefonarci e chiederci qualche corso
di formazione o un appoggio pedagogico specifico
. Ma quello che accade
in realtà è che la maggioranza degli insegnanti che sono nominati in queste
scuole in cui ci sono molti stranieri, in genere in periferia, in genere sono
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anche scuole con molti alunni in difficoltà, ricevono la nomina all'inizio del-
la carriera, quando hanno pochi punti . Quando diventano più anziani e han-
no più punteggio vanno in centro, nelle scuole senza problemi, o nel Sud.
Lione è in una situazione per cui gli insegnanti delle scuole di ogni tipo del-
la periferia sono in maggioranza nominati per caso e non per scelta . Si è cer-
cato, in particolare con le Zep, zonesd'édncatiort pio itctires, da almeno cin-
que anni, di nominare su posti a profilo . Quindi cercare di aggirare la diffi-
coltà e di avere insegnanti dinamici, motivati, formati . Sinora questo resta più
un auspicio che una realtà . Noi abbiamo fatto questa proposta, non so se farà
strada : ci sono scuole in situazioni catastrofiche in periferia, nel fondo della
periferia . Sia perché sono più piccole, sia perché ci sono insegnanti malati,
stanchi, depressi, o perché è un quartiere pieno cli casi difficili perché ci so-
no condomini in cui si mettono i casi sociali, sia perché il quartiere è rele-
gato . Ci sono posti che sono il fondo del fondo e nei quali si propone di no-
minare delle équipes di insegnanti volontari, formate in modo specifico e
sulle quali il Cefisem potrebbe intervenire mezza giornata alla settimana per
due anni, una cosa del genere . Per ora la cosa non si fa . C'è al contempo re-
sistenza da parte dell'istituzione, che esita a realizzare una cosa che rivolu-
zionerebbe tutto, perché l'Ispecteur non sarebbe più il capo, sarebbe aggi-
rato, i sindacati sono diffidenti perché si aggirerebbero le graduatorie e si po-
trebbe nominare chicchessia, con rischio cli favoritismi" . (Intervista Cefisem)
Il volontariato richiede spesso un lungo apprendistato, sia per la com-
plessità tecnica dei compiti, sia perché le associazioni desiderano un'ele-
vata omogeneità nell'impostazione di base degli interventi . In questi casi il
dilemma è superato equiparando la figura del volontario a quella di un pro-
fessionista la cui professionalità ingloba e si caratterizza anche per la di-
mensione morale e religiosa : non bastano quindi neppure i titoli accade-
mici o professionali, ma un lungo tirocinio garantisce anche la piena con-
divisione della cultura del gruppo.
[Torino] "Al Centro [Centro come noi] i volontari prestano il servizio dopo
un periodo cli preparazione, e la formazione è permanente
. [. . .] Non si com-
prende che il volontariato esige una capacità professionale quanto qualsia-
si lavoro, perché facciamo tutti parte della stessa radice . Quante volte però
gli animatori, preti e non preti, sono capaci a preparare adeguatamente i vo-
lontari? Allora può succedere che i volontari si improvvisano lì per lì, da un
giorno all'altro . Presso la nostra comunità è necessario un cammino che du-
ra parecchi anni per poter diventare un po' per volta volontari consapevo-
li" . (Olivero 1992 : 5)
Coloro che si occupano di immigrati devono però fronteggiare un dupli-
ce versante di professionalità : deve prevalere la capacità e la conoscenza
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specifica degli immigrati su quella dei settori di intervento o viceversa? Il
problema si ripropone anche nella divisione tecnica dei compiti tra uffici e
settori delle stesse organizzazioni . Naturalmente tutti possono concordare
sul fatto che l'optimum sarebbe avere operatori specializzati nel campo di
intervento particolare e allo stesso tempo capaci di affrontare le situazioni
specifiche degli immigrati, ma poiché nella pratica è raro trovare sin da
principio i due tipi di competenza riuniti nelle stesse persone e negli stes-
si uffici, si pone comunque una questione di dosaggio e cli divisione dei
compiti
. Vi sono quindi due potenziali tensioni : da un Iato tra efficienza e
razionalità economica dell'intervento versus solidarietà e dedizione, dall'al-
tro tra competenza specifica sugli immigrati versus competenza specifica sul
tipo di intervento, che è in qualche modo il riflesso della dicotomia inter-
venti specifici – interventi di carattere generale . ha professionalità, che vie-
ne concordemente considerata un valore, viene rivendicata da gruppi cli
persone che si richiamano all'uno o all'altro polo, e che sospettano il dilet-
tantismo negli altri.
A Lione si può presumere che i maggiori livelli cli efficienza e di presti-
gio delle pubbliche amministrazioni facciano sì che si dia per scontato un
elevato livello cli professionalità degli operatori pubblici, salvo segnalarne
carenze e distorsioni . A Torino invece appare più cli frequente un'implici-
ta o esplicita contrapposizione tra la dedizione e l'efficienza del volonta-
riato e la rigidità burocratica degli operatori pubblici
. Questi ultimi, pur di-
sposti a denunciare i lacci e le storture degli apparati burocratici, ribattono
indirettamente sottolineando che il loro impegno va spesso ben al di là di
quanto loro richiesto formalmente e finisce per configurare una sorta cli vo-
lontariato interno all'amministrazione
. Caso mai il problema sta nel fatto
che alcuni si dedicherebbero al loro compito ben oltre il dovuto, mentre
altri colleghi riuscirebbero a scansare anche il doveroso
. Il risultato è una
rapida autoselezione di dipendenti pubblici e cli uffici che accettano, con
impegno o almeno senza reticenze, cli affrontare anche le situazioni
complesse degli immigrati, mentre altri, opponendo una resistenza passiva
fatta di conformità rigida alle regole e cli rifiuto del cambiamento, si sot-
traggono di fatto alle responsabilità
. La selezione si conferma e si perpe-
tua, in quanto i "ben disposti" imparano a evitare di rivolgersi o cli inviare
gli immigrati ai "non disponibili", e viceversa, questi ultimi rinviano tutti i
casi indesiderati ai primi.
Un ruolo particolarmente delicato è quello dei mediatori culturali, in bi-
lico tra una funzione puramente tecnica cli interfaccia e un compito più
complesso di comunicazione, di costruttori di relazioni . Questo ruolo non
è però sempre ben compreso e ben accettato, perché sovente i professio-
nisti (medici, insegnanti, giudici) hanno l'impressione che il mediatore vo-
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glia intromettersi nel loro lavoro, giudicarlo, sostituirsi a loro . D'altra parte
la figura del mediatore in genere non è prevista ufficialmente, non ha sta-
tus giuridico e quindi i mediatori devono di volta in volta farsi accettare e
trovarsi uno spazio
. Pare comunque che tra gli effetti positivi della loro
azione non vi sia solo quello più ovvio di agevolare il contatto degli im-
migrati con le istituzioni del paese di arrivo, specie nelle fasi iniziali, ma
anche quello di accrescere la comprensione e l'accettazione degli immigrati
cla parte del personale delle organizzazioni in cui i mediatori operano
. In
altre parole, il rapporto non si stabilisce solo tra operatori autoctoni già per-
fettamente disponibili, la cui prestazione tecnica va solo meglio adattata
all'utente straniero, e quest'ultimo tramite il mediatore, ma il mediatore, al
cli là dell'efficacia tecnica del suo intervento nei singoli casi, aiuta l'opera-
tore a capire le peculiarità della situazione e a superare resistenze e diffi-
denze . Questi aspetti sono ben noti a Lione, ma anche a Torino si comin-
cia a coglierli in tutta la loro delicatezza.
[Lione] "Gli interpreti hanno una funzione d'interfaccia tra professionisti e
utenti e non sono solo traduttori. Ci sono poste in gioco rilevanti nella sa-
nità, nell'assistenza sanitaria . L'interprete in questi casi non è solo un deco-
dificatore cli parole, è anche decodificatore cli comportamenti . I nostri in-
terpreti sono al 95% originari dei paesi degli immigrati . L'interprete per il tur-
co è turco di origine, e così via . . . Hanno fatto i loro studi in Francia e sono
quindi biculturali, perché hanno anche una buona conoscenza della cultu-
ra cli origine degli immigrati . Il rapporto con la salute, l'igiene, la sessualità
è fortemente determinato dalla cultura . Ad esempio, una donna turca a cui
era stato prescritto uno sciroppo per la tosse, arrivata a casa ha fatto legge-
re dal figlio il contenuto e poiché figurava anche dell'alcool, ha gettato il me-
clicinale nella spazzatura . Particolarmente delicato è anche il rapporto con
psicologi e psichiatri perché non c'è solo il problema della lingua, ma an-
che quello cli decodificare comportamenti che possono sembrare anomali e
quindi patologici, in una cultura e non lo sono in un'altra. La posta in gio-
co della formazione di intermediari sanitari è quindi elevata . Essi non sono
dei medici che intervengono direttamente . Nella giustizia il problema è di-
verso perché si chiede soprattutto un interprete che tracluca senza entrare
nel merito del problema, anche se talora l'interprete ha l'impressione che ci
siano aspetti che sfuggono al magistrato e che vanno spiegati
. Noi insistia-
mo in aree come la scuola, i quartieri, le case, che l'interprete sia mediato-
re, non nel senso della regolazione del conflitto, ma nel senso cli conosce-
re bene i meccanismi dell'istituzione che lo fa intervenire : come la scuola,
con cui siamo molto in collaborazione
. Si cerca cli portare i genitori dei bam-
bini, che sovente sono essi stessi poco scolarizzati, ad avere una migliore
conoscenza della scuola, delle sue regole, dell'importanza del lavoro a ca-
sa . Non è facile . [ . .
.] Non c'è concorrenza con le associazioni perché c'è co-
munque più domanda che offerta di servizi
. Ci sono spazi . D'altra parte in
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molti servizi le soluzioni sono molto artigianali . Ci sono ospedali dove si usa
come interprete il compagno di stanza o l'addetta alle pulizie . Le scuole non
hanno bilanci appositi, sono spesso i bambini che fanno da interpreti . Fa ri-
dere, ma sono le pratiche dominanti" . (Intervista Ism)
[Lione] "D . Poiché vi capita di lavorare anche con associazioni e con geni-
tori immigrati, avete idea di quale è l'atteggiamento, la reazione cli costoro
di fronte a tutte queste iniziative : ciassesci'disertino, educazione multiciiltu-
rale . .2
R . Abbiamo un elemento utile . Quest'anno, con il Fas, abbiamo avuto una
missioo inteipretaricrt-tradaction nelle scuole primarie del Département du
Rhòne . In alcuni luoghi abbiamo introdotto degli interpreti traduttori per rin-
serrare i legami tra scuola e famiglia, per consentire alla scuola di contatta-
re le famiglie . Questo ci ha dato molte informazioni sul problema . Riguar-
do alle ciasses cl'initiation, gli interpreti hanno dovuto far capire ai genitori
che non si trattava di una struttura di esclusione . I genitori erano inquieti,
vedevano negativamente le classes ci'ioitiatio,r . Globalmente gli elementi su
cui lavoriamo è cli cercare di cancellare l'immagine assai negativa che gli in-
segnanti in generale hanno dei genitori stranieri, credendo che i genitori
stranieri si aspettano poco dalla scuola, si occupano poco dei figli, non li
aiutano, ecc . In particolare la questione riguarda i genitori magrebini . Il la-
voro degli interpreti è stato assai utile perché ha consentito cli mostrare agli
insegnanti che quando si dà ai genitori lo strumento necessario, ossia l'in-
terprete per comunicare, essi non sono assolutamente disinteressati alla sco-
larizzazione dei figli . I genitori immigrati, al contrario, hanno un'immagine
forte della scuola, investono molto nella scuola, anche se, conoscendo po-
co il francese, si tengono in disparte, non osano presentarsi o non capisco-
no cosa capita
. Non conoscono il sistema, i suoi ingranaggi . Hanno la sen-
sazione cli essere esclusi dai figli
. Siamo passati in una generazione in un si-
stema scolastico che si è enormemente complicato . Venti anni fa gli immi-
grati arrivavano in un sistema scolastico che in pratica era uguale in tutti i
paesi, anche perché spesso il sistema era stato modellato su quello france-
se, con le elementari e una serie cli meccanismi uguali
. I voti li capivano tut-
ti . Ora tutto è più complicato
. 1 . . .1 Si dicono le cose in modo complicato : in-
vece cli dire che lo studente deve ripetere si dice che deve essere mante-
nuto un anno in più nel ciclo al fine cli consolidare le conoscenze fonda-
mentali . . . Ci sono cicli cli formazione a decine con sigle incomprensibili
. E
poi molti fenomeni che consentono di giocare con la scolarizzazione . Il ge-
nitore che sa "giocare" con la scuola, che sa quali lingue straniere sceglie-
re, quali sezioni scegliere, quali scuole . . . tutta una serie cli strategie scolasti-
che complesse che sono in opera e che spesso i genitori stranieri non cono-
scono
. I meglio integrati fanno come i genitori francesi, ma spesso la scola-
rizzazione degli alunni stranieri è resa difficile da fenomeni di questo tipo".
(Intervista Cefisem)
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Un'ulteriore distinzione che, senza essere fondamentale, divide sottilmen-
te l'impostazione di differenti iniziative è quella dell'importanza relativa
dell'azione rispetto all'analisi e alla conoscenza delle situazioni . Ovvia-
mente nessuna associazione è così rigida e dogmatica da ritenere che si
possa agire senza alcuna conoscenza o che, al contrario, la pura specula-
zione intellettuale risolva i problemi degli immigrati
. Pure qualche interlo-
cutore ha tenuto a sottolineare che la sua organizzazione, pur potendo fa-
re studi e ricerche, ritiene prioritaria l'azione concreta e non sono mancati
accenni velatamente polemici verso altre associazioni ritenute troppo impe-
gnate nella "comoda" attività teorica . Ciò viene attribuito anche a una dimi-
nuita capacità progettuale di alcune associazioni, che si attarderebbero nel-
lo studio non avendo idee concretamente realizzabili.
Queste osservazioni possono essere anche un effetto dell'interazione con
i ricercatori che hanno svolto questo studio : un indiretto richiamo a non vo-
ler proporre qualche forma di egemonia dell'attività teorica rispetto all'in-
tervento concreto e quotidiano . Non è però mancata neppure qualche in-
dicazione sugli effetti negativi di una fretta eccessiva nel procedere a in-
terventi concreti . In questi casi, segnalati soprattutto a Lione, l'enfasi
sull'azione concreta e rapida sembra celare una forzatura per avere risulta-
ti immediati ed evidenti, politicamente utilizzabili, saltando le lunghe e
complesse fasi della conoscenza e della riflessione, ma anche il confronto
con le popolazioni che saranno interessate dagli interventi.
[Lione] "Trovo che la qualità della riflessione sulla città cli dieci anni fa era
di un'altra qualità rispetto a quella cli oggi
. Oggi si è in una logica di esten-
sione cli nuovi approcci . Si è talmente preoccupati di tutto questa faccenda
di messa in opera elle si dimentica di riflettere sul senso . Oggi sono più sul
fare che sulla riflessione . Sappia che c'è stato un rapporto che ha avuto plau-
si unanimi a Lione : è quello che dice che nel Dévéloppement social des
quartiers ci sono troppi studi . I politici hanno l'impressione che gli studi non
servono a nulla . Sono di troppo . Bisogna fare, senza riflettere! Ho riletto dei
testi sulle Minguettes, sui quartieri, di dieci anni fa . Mi ha interessato che nel
1973 ci si poneva dei problemi che lasciavano presagire cosa sarebbe suc-
cesso dopo . Bastava guardare per vedere i problemi" . (Intervista Fas)
5.6. Dall'assistenza alla collaborazione
Gli immigrati si trovano in genere cli fronte a membri di organizzazioni con
identità forti . Naturalmente questo vale per i rapporti con le amministra-
zioni pubbliche che, in Italia come in Francia si ricollegano più o meno di-
rettamente allo stato come espressione del potere e della legalità
. Ma vale
anche con il volontariato, che è portatore cli un proprio progetto comuni-
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tario ben definito e con forti radici ideali . Questo non riguarda solo la ma-
trice ideologica, ad esempio confessionale, ma le ragioni stesse che tengo-
no insieme i membri delle associazioni di volontariato . Una recente ricer-
ca sul volontariato italiano ha messo in luce come il fatto stesso di organiz-
zarsi collettivamente per fornire assistenza sia una scelta dettata non solo
da ragioni di efficacia tecnica, ma crei e rafforzi anche il senso di identità
e di appartenenza comune ai volontari : "Emerge quindi un volontariato
profondamente legato ai propri bisogni di identificazione collettiva" (Ran-
ci 1991 : 156) . Quindi "diversamente che nel modello della cittadinanza, la
partecipazione al volontariato viene motivata razionalmente non sulla ba-
se di un criterio normativo di giustizia che assicura a tutti i cittadini la reci-
procità, quanto sulla base di incentivi selettivi e di valore che fondano
l'identità specifica del gruppo di volontariato e che la distinguono da quel-
la dei loro beneficiari . [ . . .] Il servizio stesso [ . . .1 risente profondamente del-
le condizioni di scambio e della cultura condivisa nel gruppo di volonta-
riato, assumendo modalità e contenuti funzionali alle esigenze di integra-
zione collettiva dei volontari" (Ranci 1991 : 201).
Quindi un immigrato che si presenta allo sportello di un ufficio pubbli-
co, o al centro di ascolto di un'associazione di volontari entra in contatto
con organizzazioni che hanno un progetto preciso e consolidato, anche se
implicito, di azione. Egli si trova in una situazione di notevole asinrnretria
di potere.
Una prima possibile conseguenza cli questa asimmetria può essere la co-
siddetta eterogenesi dei fidi. In sintesi, l'organizzazione agisce, sovente al
di là delle intenzioni esplicite, per perpetuare se stessa e non per aff r onta-
re e risolvere i problemi delle persone che si rivolgono ad essa o per altri
vantaggi collettivi . Il servizio prestato passa quindi da obiettivo finale a stru-
mento per giustificare l'attività
. Si può quindi arrivare al limite estremo per
cui l'attività non è svolta da, né con, né per gli immigrati, ma li usa solo co-
me giustificazione . Abbiamo già visto accennare a una simile situazione a
proposito delle associazioni lionesi che forniscono un servizio di recapito
postale ai richiedenti rifugio.
Un altro possibile caso cli sostituzione dei fini si ha quando un'organizza-
zione estende le sue prestazioni anche agli immigrati e addirittura ne con-
sente l'ingresso negli organismi cli gestione e di rappresentanza, ma in una
logica fortemente autoreferenziale
. In qualche modo, nell'impostazione
teorica dell'attivazione dell'ambiente organizzativo, c'è sempre autorefe-
renzialità delle organizzazioni, ossia esse vedono sempre il mondo con i
propri occhi, ma in qualche caso il processo è più spinto e appare evidente
la differenza tra le dichiarazioni di operare in base a situazioni del mondo
esterno e la pratica di tener conto quasi esclusivamente dei processi inter-
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ni . Le burocrazie pubbliche hanno una generale predisposizione a questo
rischio: gli immigrati sono immediatamente tradotti in pratiche, cartelle, ca-
si in cui conta quasi esclusivamente la logica burocratica interna rispetto al-
la realtà esterna, a costo di cadere in situazioni paradossali.
Il sindacato corre rischi analoghi, ma più sottili . Il sindacato italiano ha
un'ampia disponibilità ideologica a tutelare gli immigrati e a rappresentar-
li sia come lavoratori, sia come "fasce deboli" della popolazione . I sinda-
cati per altro sono stati tra le prime organizzazioni a cogliere l'esistenza e
i problemi dell'immigrazione straniera e ad attivarsi per aiutare gli immi-
grati . Nei vertici sindacali questa apertura è stata ampia e senza riserve, an-
che se tra i sindacalisti di base forse non è stata così totale e indiscussa . A
Torino i sindacati hanno sin dalla metà degli anni '80 appositi uffici stra-
nieri e l'accesso degli immigrati alla tutela sindacale e ai servizi di patro-
nato sociale è stato rapido e diffuso . Ma già in questo emerge una prima
potenziale contraddizione : certamente gli immigrati che hanno un lavoro
dipendente tutelato o tutelabile dal sindacato sono una quota rilevante, ma
il loro incontro con il sindacato non è avvenuto, come a Lione nei decen-
ni precedenti, a partire da esperienze di lotta e di rivendicazione sul posto
di lavoro, e quindi con un coinvolgimento dalla base, fatto di partecipa-
zione e mobilitazione (Grillo, 1985 : cap . X), ma piuttosto come ricorso a
un servizio . Più che base militante, essi sono entrati come utenti . In questo
modo il sindacato corre anche il rischio di venire scambiato per un servi-
zio, al limite uno dei tanti uffici pubblici a cui ci si deve rivolgere, mentre
tutti gli aspetti solidaristici e azione collettiva sul posto di lavoro restano al-
quanto in ombra . La presenza cli stranieri negli organismi direttivi è analo-
ga a quelle di altri gruppi specifici (donne, disoccupati, handicappati) e non
inserita in quella dei sindacati cli categoria . Di fatto gli stessi uffici stranie-
ri sono in genere nati dall'ufficio per i disoccupati.
In più, la tutela politico-sindacale generale degli immigrati non è partita
da una domanda della base di iscritti o da una raccolta e interpretazione
delle esigenze dal basso verso l'alto, ma piuttosto da processi ideologico-po-
litici interni . Questo ha consentito di dare notevole forza e sviluppo alla tu-
tela degli immigrati anche in un momento in cui essi non sono una pre-
senza massiccia nei luoghi di lavoro torinesi, ma li ha privati dell'esperien-
za di far crescere e sentire la loro domanda, li ha posti sotto tutela dei ver-
tici sindacali . Anche i funzionari sindacali immigrati sono entrati negli or-
ganismi sindacali per cooptazione dall'alto e non per elezione o indicazio-
ne dal basso e restano quindi condizionati dagli equilibri politici interni al
sindacato che ne hanno consentito la presenza . Dipendono più dagli equi-
libri interni che dal consenso della base, e finiscono per risentire pesante-
mente di questa debolezza strutturale
.
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[Lione] "Gli insegnanti che vogliono occuparsi cli handicappati seguono una
formazione prolungata, in genere un anno, e all'arrivo hanno un certificato
professionale particolare che si traduce in un salario più elevato . È interes-
sante o perché chi insegna in queste classi sono persone formate, compe-
tenti . Ha l'effetto inv erso che nel momento in cui ci sono degli specialisti
che operano in una struttura specializzata, la struttura ha tendenza a dura-
re nel tempo . In un certo senso si devono reclutare studenti per queste strut-
ture, perché ci sono insegnanti da pagare . Il risultato è che trent'anni fa si
aveva una certa idea dell'handicap . Medici e psicologi hanno lavorato sul
tema e oggi non si vede più l'handicap nello stesso modo, ma le strutture
specializzate hanno inventato nuovi handicap . Per esempio hanno inventa-
to l'handicap socioculturale . Possono essere alunni i cui genitori sono anal-
fabeti e disoccupati, magari anche immigrati . . . C'è questo rischio . Per le clas-
ses d'initiation i Cefisem si sono in maggioranza battuti [perché gli insegnanti
dei corsi per stranieri] ricevano una formazione corta . Cioè li riceviamo qui
ogni anno per uno stage cli due settimane . Ogni anno a settembre in due
settimane si ricevono tutti gli insegnanti cli nuova nomina in queste classi e
cerchiamo cli formarli allo scopo cli insegnare il francese a stranieri" . (Inter-
vista Cefisem)
[Torino] L'immigrazione non è mai diventata un tema centrale per il sinda-
cato, sostiene un funzionario sindacale . Il sindacato è un'istituzione autore-
ferenziale : acquista importanza e significato solo ciò che viene internalizza-
to, che divide i gruppi politici e su cui quincli si scatena una qualche lotta
cli potere, ciò che diventa una issue. C'è però una generica benevolenza ver-
so gli immigrati tra i vertici sindacali, meno tra i funzionari di base . Il sin-
dacato è una struttura verticale di cooptati . Gli immigrati sono entrati come
una componente accanto alle donne e agli handicappati . In questo modo han-
no potuto avere alcune posizioni come funzionari, sono entrati nella strut-
tura, ma come funzionari cooptati, non come componente rappresentativa
della base . Anche l'elezione del coordinamento stranieri non è avvenuta in
modo chiaro : in pratica tutti coloro che hanno avanzato la propria candida-
tura sono stati ammessi nel coordinamento, che quindi non rappresenta nes-
suno e non conta : i funzionari rispondono della loro posizione ai vertici.
L'integrazione degli stranieri nel sindacato è quindi avvenuta e sta conti-
nuando, nel senso che sono entrati in esso esattamente secondo le stesse
logiche con cui funziona tutto il sindacato . (Intervista Cgil)
Un'ovvia strategia per rafforzare il potere contrattuale da parte degli im-
migrati, e quindi ridurre l'asimmetria, è quella di organizzarsi a loro volta
e di presentarsi collettivamente nel rapporto con le organizzazioni del pae-
se cli immigrazione . L'organizzazione degli immigrati (che non è sempre e
necessariamente auto-organizzazione, né organizzazione formale) può es-
sere analizzata da diversi punti di vista : in questo paragrafo ci occuperemo
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solo dei particolari rapporti di cooperazione che essa può avere con le or-
ganizzazioni nazionali per l'assistenza e lo sviluppo sociale delle popola-
zioni immigrate, anche se inevitabilmente si clovrà sconfinare nel tema del-
la rappresentanza degli immigrati.
La situazione di Lione presenta importanti differenze da quella di Torino in
questo campo. In Francia sino al 1981 le associazioni di stranieri dovevano
ottenere un'autorizzazione preliminare da parte del Ministero degli interni.
Quando furono tolti questi limiti si ebbe un rapido sviluppo delle associa-
zioni tra gli immigrati, molte delle quali per altro sono composte principal-
mente da cittadini francesi di più o meno remota origine straniera . Fu avvia-
ta anche una politica cli sostegno all'auto-organizzazione della popolazione,
specie nei quartieri urbani con popolazione in difficoltà.
Oltre alle organizzazioni di immigrati a diffusione nazionale, a Lione esi-
ste un esteso e capillare tessuto di associazioni di quartiere, di cui fanno par-
te anche molti stranieri, che si sono lanciate in attività culturali e di soste-
gno sociale.
Una prima difficoltà. che esse hanno incontrato è stata quella cli farsi ac-
cettare dalle pubbliche amministrazioni . La difficoltà non sembrava più ri-
siedere nel rifiuto ad avere come interlocutori degli stranieri, quanto l'im-
pressione che l'attività cli queste associazioni fosse ridondante rispetto a
quanto già facevano i poteri pubblici
. Non si capiva il bisogno cli organiz-
zarsi per ottenere o per gestire un servizio che poteva essere fornito dalla
pubblica amministrazione . È stata segnalata la tendenza delle pubbliche
amministrazioni a impossessarsi cli iniziative e di idee e a realizzarle con
celerità ed efficienza, ma esautorando i promotori, mettendo in moto un
apparato efficiente, ma sordo alle esigenze cli coinvolgimento e di cointe-
ressamento dei cittadini.
Questa incomprensione coinvolge anche gli operatori sociali sul terreno
(assistenti sociali, educatori . . .) che talora avvertono le associazioni come
concorrenti o inutili doppioni della loro attività . Queste difficoltà vengono
evocate da un responsabile del Fas cli Lione, una larga parte della cui atti-
vità è rivolta proprio a migliorare i rapporti della pubblica amministrazio-
ne con le associazioni di immigrati . Anche la Fonda segnala il rischio di
un'iniziale incomprensione delle pubbliche amministrazioni di fronte all'at-
tività delle associazioni, che può tradursi dapprima in rifiuto e delegittima-
zione, poi in tentativo di sostituirsi e, infine, nel tentativo di trasformare le
associazioni in strumenti dell'amministrazione.
[Lione] "Beninteso non costituiamo noi le associazioni : ci sono o non ci so-
no . Qualche anno fa la situazione era adatta, c'era una congiuntura favore-
vole, c'è stato tutto un nascere di associazioni sorte dall'immigrazione, in spe-
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cie di giovani . Noi abbiamo contribuito a farle accettare dalle istituzioni . [ . . .1
Siamo di fronte a una rete assai complessa le cui patti non vivono sempre
bene insieme e che si vedono talora come concorrenti . I. . .I Anzitutto è im-
portante starsi a sentire, cosa che non va sempre da sé, ben inteso . Anche
con le strutture vecchie . Nei quartieri ad esempio i centri sociali si sentono
spesso poco amati perché li finanziamo poco, visto che già ricevono altri fi-
nanziamenti, e vedono cli cattivo occhio che finanziamo delle associazioni di
abitanti . Hanno l'impressione che sottraiamo loro il denaro per darlo ad al-
tri . Allora noi dobbiamo spiegare che queste associazioni fanno un altro ti-
po di lavoro, che si può lavorare insieme . Le rivalità sulle competenze sono
assai forti . In questo paese trovo che c'è molta difficoltà a uscire da un fare
per e arrivare a un fare con . Abbiamo bisogno di sostenere molto queste as-
sociazioni per farle riconoscere. . . e di tanto in tanto se ci possono dare una
bacchettata sulle dita per questo lo fanno! Uno dei campi in cui ci impe-
gniamo più facilmente è il sostegno scolastico . Ho avuto parecchio a dire con
le équipes scolastiche per difendere l'intervento delle associazioni di immi-
grati, facendo rilevare che esse svolgono compiti di mediazione con l'am-
biente familiare che le équipes ufficiali, strutturate non potevano s v olgere . Ma
occorre un lungo lavoro per spiegare questo . I servizi sociali vedono i pro-
blemi dal loro punto di vista . che può offrire soluzioni originali, ma che non
può tutto risolvere e quindi devono lavorare con le associazioni . Allora cer-
co cli riflettere sulla necessità di mediazioni complesse tra diversi pcn-tenai-
res, tenendo conto delle diversità culturali . Ci sono comunque scontri pesanti
su questi punti . Soprattutto non si capisce . Ad esempio mi ricordo che c'è sta-
to un conflitto in un quartiere perché c'erano dei giovani nel consiglio di ;am-
ministrazione di un centro sociale . Sostenevano tesi che non erano quelle
della maggioranza e ciò era molto mal vissuto . Sono stati visti come se voles-
sero diventare loro maggioranza nel centro sociale . E non si capisce assoluta-
mente che essi non vogliono finsi carico degli interventi, non è il loro mestie-
re fare questo servizio . Ma gli altri hanno difficoltà ad ammettere che si può
discutere con loro . Un gruppo di giovani ci dice che sarebbe interessante fa-
re un'uscita con i giovani di un quartiere . Se lo si dice a un centro sociale,
questo organizza l'uscita prima che abbiano il tempo di girarsi . Ma non è que-
sto che gli si chiedeva, ma cli appoggiarci nell'organizzarla . Per questi giova-
ni è tutt'altra cosa partecipare a un'uscita dall'organizzarla essi stessi, no? I
infinitamente più difficile avere un ruolo da accompagnatore che un ruolo di
realizzatore . Richiede altre capacità e molti hanno difficoltà a passare da un
ruolo all'altro . Ì? difficile uscire da un ruolo di assistenza" . (Intervista Fasi
[Lione] Le istituzioni sovente contrastano le associazioni : "ci siamo già noi, voi
chi siete, che legittimità avete?" . Occorre allora mediare, negoziare . L'obietti-
vo è lavorare sulle possibilità cli espressione e di cittadinanza attraverso le as-
sociazioni . Oggi canali tradizionali come il Pcf e la chiesa cattolica non fun-
zionano più . Occorre riorganizzare i legami sociali nei quartieri . Questi di-
spositivi di aiuto possono essere paracadutati dall'alto, oppure fatti nasce dal-
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la popolazione, dal suo interno . Occorre ricercare una cittadinanza che rina-
sca nei quartieri, che non sia octropéedai poteri pubblici
. ma rivendicata dal-
la gente, dal basso . Si devono quindi creare organizzazioni che funzionino e
predisporre azioni in vista di dotare attori dei propri progetti per una demo-
crazia possibile . Subentr a poi sovente un processo di professionalizzazione
delle associazioni, eliminando la responsabilità politica
. Diventano organi cli
gestione di servizi: gli obiettivi iniziali sono cancellati . Il comune ha la ten-
denza a fare delle associazioni gli operatori del comune, istituzionalizzando-
li . C'è il rischio di un'espropriazione di iniziative dall'alto : se si chiede qual-
cosa le istituzioni lo fanno, ma espropriandolo . (Intervista Fonda)
Emerge così dalla riflessione del Fas un passaggio fondamentale dal fare
per gli immigrati, a loro favore, ma anche in loro vece, al fare con gli im-
migrati : da un compito assistenziale verso una popolazione a una reale e
paritaria collaborazione . La difficoltà invero non è esclusiva dei rapporti
con gli immigrati, poiché tocca anche la popolazione francese, specie nei
quartieri in difficoltà . Ovviamente il Fas cerca di fornire incentivi e cli crea-
re canali di comunicazione, ma non cli sostituirsi all'azione associativa.
[Lione] "Non parlo di spirito caritativo . Penso ci sia una concezione del la-
voro sociale che è di aiutare la gente, e poiché talora è difficile avere il tem-
po di capire esattamente chi sono, è più semplice fare per, anziché guidar-
li perché facciano essi stessi . [. . .] Io credo che il nodo sia cli un'altra natura
e sia situato al livello culturale . Direi che si tratta di etnocentrismo degli
agenti sociali che mal comprendono chi sono gli altri e volendoli aiutare, e
avendo poco tempo a disposizione, hanno il desiderio di apportare loro le
migliori soluzioni, ma che sono le loro soluzioni . Credo che oggi ci sia un
bel lavoro con gli agenti sociali perché accettino che gli altri siano differen-
ti . L'ascolto dell'altro e la pratica interculturale in Francia non sono ovvi . C'è
stato un periodo negli anni verso 1'85 di affermazione della multiculturalità,
società multiculturale . In Francia è difficile perché crea una confusione con
l'aspetto laico del problema - . (Intervista Fas)
Molte organizzazioni sostengono ormai apertamente che è inutile e con-
troproducente cercare di sostituire con un servizio formale tante piccole at-
tività che possono benissimo essere svolte direttamente dagli interessati o
da reti informali cli aiuto reciproco . In questo modo si evita di impoverire
le relazioni sociali, cli sottrarre autonomia alle persone e di imporre solu-
zioni preconfezionate che non sono necessariamente le più adeguate alle
necessità . Anche nei rapporti con la pubblica amministrazione, la giustizia,
la sanità, l'obiettivo è mettere le persone in grado di cavarsela da sé anzi-
ché cr eare uffici cli patronato e accompagnamento che creano inevitabil-
mente forme cli dipendenza e cli clientela .
[Lione] Quest'esigenza è segnalata tra gli altri dalla Mte : "Non vogliamo so-
stituirci a cose che avvengono naturalmente : un nonno che si fa scrivere le
lettere da un giovane studente, sono attività spontanee che vogliamo man-
tenere" . (Intervista Mte)
[Torino] Quando una persona presenta il proprio caso, gli operatori del Cen-
tro Terracini cercano di indirizzarlo, anche mediante il ricorso a consulenti
specializzati, all'ente o istituzione competente . In linea di massima il Centro
non si occupa direttamente cli tutelare, ad esempio tramite un avvocato,
l'utente, ma cli indirizzare verso i modi e le forme migliori per tutelare i pro-
pri diritti . L'idea di fondo è che le persone devono essere messe in condi-
zioni di risolvere da sé il problema . Si cerca tuttavia di controllare che sia
stata data un'effettiva risposta da parte dell'ente o ufficio a cui l'utente è sta-
to indirizzato
. Ad esempio, se la questione riguarda il lavoro, si può venir
indirizzati all'ufficio vertenze del sindacato, ma poi si cerca cli sapere se le
risposte ivi fornite sono state soddisfacenti per l'utente . Si cerca cli dare sem-
pre e comunque una risposta, una risposta precisa, e di fare in modo che
essa possa essere considerata soddisfacente da chi ha chiesto assistenza . (In-
tervista Centro Terracini)
L'autogestione dei centri di accoglienza o degli alloggi affidati tempora-
neamente a immigrati è frequente, anche se non sempre realisticamente pra-
ticabile, specialmente nei casi in cui la necessità cli esercitare controllo e
coercizione su connazionali può mettere in difficpltà coloro che sarebbero
disposti a responsabilizzarsi . L'autogestione sembra non funzionare nem-
meno nel caso cli gruppi cli giovani di recente immigrazione e privi di pre-
cedenti esperienze di vita in comunità
. Gli operatori sottolineano comun-
que che anche giovani italiani in analoga situazione avrebbero dei proble-
mi ad autogestirsi.
Senza dubbio restano ancora largamente da esplorare le attività cli auto-
organizzazione e cli autogestione informale degli immigrati . I cinesi sono ri-
tenuti un esempio classico cli comunità in grado di gestire autonomamente
le proprie organizzazioni e i propri rapporti con la società ospite, anche se
una migliore conoscenza dei funzionamenti reali potrebbe precisare e forse
anche ridimensionare l"'autarchia" dei cinesi : anche a Torino qualche indizio
fa pensare che in questa comunità vi sia un ampio bisogno cli assistenza so-
ciale che non trova modo cli esprimersi e cli venir recepito all'esterno.
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Capitolo VI
La difficile gestione politica
degli immigrati
TI rapporto tra livello nazionale e livello locale nelle politiche per gli im-
migrati non trova difficoltà tanto nella pura divisione formale delle com-
petenze, quanto nelle relazioni tra attori ai diversi livelli e nelle tensioni che
si generano da tale rapporto. A partire da tale nodo, esamineremo alcuni
temi specifici che si sono enucleati dall'esame della documentazione nelle
due città : il trattamento dell'immigrazione come problema di ordine pub-
blico ; i contrasti tra logica dell'emergenza e programma degli interventi, il
pragmatismo come risposta strategica alle tensioni politiche e ideologiche
sul tema dell'immigrazione.
6.1 . Il gioco delle parti: le popolazioni immigrate fra stato
e amministrazione locale
A Lione il rapporto tra stato e collettività locali viene sovente discusso par-
tendo dal tema della centralizzazione amministrativa francese . Lo stato fran-
cese mantiene molte competenze dirette e le sue amministrazioni periferi-
che, le Préfectures anzitutto, sono sempre ben presenti e attive anche nel-
la gestione quotidiana delle politiche per gli immigrati . A Torino invece vie-
ne spesso ricordato che le leggi sull'immigrazione prevedono esplicita-
mente il decentramento di competenze alle amministrazioni locali, Regio-
ne e Comune . Non appare sorprendente imbattersi anche in questo caso
nella tradizione centralizzatrice francese confrontata al relativamente mag-
giore decentramento italiano . Ma, osservando la situazione concreta nelle
due città, tale differenza risulta più complessa, articolata e problematica . So-
prattutto, essa non si traduce in schemi meccanici di dipendenza, o di in-
dipendenza, della periferia dal centro.
Occorre distinguere fra tre rapporti, parzialmente incrociati : uno è tra
competenze degli organi e delle amministrazioni centrali dello stato e com-
petenze delegate alle amministrazioni decentrate o locali ; un altro è tra la
politica dello stato e quella delle comunità territoriali nelle rispettive sfere
di autonomia ; il terzo è tra il disegno complessivo delle leggi e delle nor-
me
. uguali per tutto il territorio nazionale, e le condizioni concrete della lo-
ro implementazione a livello locale.
Il disegno istituzionale della Repubblica francese enfatizza l'unità dello
stato e tende a limitare i margini di autonomia e di riconoscimento, anche
solo simbolico, di gruppi e comunità territoriali autonomi . Questo caratte-
re di fondo dell'attuale ordinamento statale d'oltralpe è usualmente indica-
to come base su cui si modella anche la politica per gli immigrati, tenden-
te a un'assimilazione ai nazionali e ostile al riconoscimento delle comunità
immigrate
. Ma la tutela dell'unità nazionale richiede anche il riconosci-
mento delle diversità delle concrete condizioni sociali ed economiche lo-
cali
. Anche per i problemi dell'immigrazione entrano in tensione meccani-
smi sociali ed economici che creano diseguaglianze e la volontà politica cli
ripartire costi e benefici sull'insieme della nazione.
La Francia, nel secondo dopoguerra, dovette fronteggiare una grave crisi
dell'alloggio che fu superata con la costruzione di grandi immobili nelle pe-
riferie . Occupate dapprima dai francesi, man mano che questi si orientava-
no verso alloggi più confortevoli e centrali, queste nuove periferie divenne-
ro l'approdo principale dei ceti meno abbienti e in particolare delle famiglie
di immigrati
. I comuni nei quali sorgevano questi grandi agglomerati videro
crescere in modo massiccio la presenza cli popolazione immigrata e della
popolazione in condizioni disagiate . Lo stato risolse con una certa tempesti-
vità ecl efficienza il problema delle baraccopoli e degli alloggi fatiscenti e so-
vraffollati, ma con la conseguenza di concentrare molto le popolazioni svan-
taggiate – e tra queste gli immigrati – in alcuni quartieri isolati, con scarsi ser-
vizi e la cui impostazione urbanistica mostrò presto gravi difetti
. In questo
modo gli immigrati divennero liquido rivelatore dei disequilibri territoriali del
mercato del lavoro e della stratificazione sociale
. È poi evidente che quan-
do si parla cli immigrati come cli popolazione a rischio si hanno in mente in
realtà gli immigrati magrebini : ormai si sostiene ironicamente che il termine
"immigrato" è un eufemismo per
-magrebino" (Begag e Chaouite, 1990).
In questa situazione, decentrare competenze dallo stato alle comunità lo-
cali rischia di equivalere a lasciare i comuni in difficoltà alle prese con i lo-
ro problemi, consentendo invece agli altri di difendere situazioni cli privi-
legio
. Nelle descrizioni degli intervistati cli Lione ricorre sovente l'immagi-
ne di un gioco delle parti tra comuni ad alta densità cli immigrati, ove le
amministrazioni cercano cli non aumentarne il numero e, se possibile, cli
diminuirlo e comuni con pochi immigrati che cercano di non accollarsene
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neanche uno in più . Il decentramento amministrativo non è considerato di
per sé un vantaggio nel trattamento delle popolazioni immigrate . Si è alla
ricerca di un delicato equilibrio tra promozione della partecipazione, della
responsabilizzazione delle amministrazioni e delle popolazioni locali, del-
la promozione di iniziative dal basso da un lato e rischio di una reciproca
chiusura che tende a lasciare i problemi sociali dove stanno e a diminuire
la solidarietà dall'altro.
Un amministratore del comune cli Lione ha affrontato direttamente il pro-
blema del decentramento come potenziale fonte di squilibri e di rottura del-
la parità di diritti dei cittadini a seconda dell'area cli residenza . Anche le as-
sociazioni private sottolineano la necessità cli evitare squilibri territoriali nel-
le politiche sociali, attraverso un sistema cli soglie minime cli prestazioni ob-
bligatorie . Ne risulta anche una certa tensione tra l'apprezzamento del de-
centramento come occasione per coinvolgere le collettività locali nella ge-
stione sociale e le difficoltà nei rapporti tra queste e le associazioni . La con-
clusione è che talora le associazioni trovano un interlocutore più afficlabi-
le nello stato che nelle amministrazioni locali, troppo preoccupate cli non
suscitare il malcontento degli elettori locali vittime della sindrome Nimby
(Not in ny bcick yarcl : ovvero, accogliete pure gli immigrati, ma non vici-
no a casa mia . Cfr. par. 7 .4).
[Lione] "Hanno voluto dare più potere ai sindaci . Onestamente devo dire, a
costo di sorprendervi, che io non sono favorevole, perché è evidente che in
tal modo si arriva a fare in realtà dei principati : non si può ammettere una
società in cui ci siano delle città ove l'immigrato è il benvenuto e altre in cui
è un paria . È lo stesso problema che si trova già nella ripartizione della po-
polazione immigrata sul territorio nazionale, in cui ci sono città con una for-
te popolazione immigrata e città dove non ce ne sono affatto . È vero che
c'è un problema economico : è evidente che è dura per chi ha solo il sala-
rio minimo di inserimento, immigrato o meno, trovare casa . Tutto questo mi
colpisce molto, voglio dire è evidente che ci deve essere una ripartizione
normale e uguale dei problemi tra tutti i comuni francesi, allo stesso modo
che questa ripartizione dei flussi migratori si dovrebbe poter fare sull'insie-
me dei paesi europei" . (Intervista Mairie de Lyon)
[Lione] "C'è un obbligo legale, perché non bisogna che la decentralizzazio-
ne nella repubblica, una e indivisibile, faccia in modo che sia meglio esse-
re titolare cli Rmi in Bretagna che a Lione, che sia meglio essere bambini, o
anziani, in un comune piuttosto che nell'altro . Perché questo è l'effetto per-
verso della decentralizzazione . Ci sono dei dépctrteìnents che sono più "so-
ciali" di altri . Cioè è meglio nascere, essere bambino, in uno che nell'altro
département, perché uno sceglie di fare strade piuttosto che di costruire asi-
li nido . Da questo la soglia minima
. Lo stato dice che ci deve essere una coe-
renza : si è obbligati a occuparsi di Rmi almeno al tal livello . Ci sono poi dei
dépaitenrentsche fanno di più : non possono fare di meno, ma possono fa-
re di più . Ci sono differenze . [ . .
.L'intervento sociale, nonostante il proble-
ma delle periferie, resta una preoccupazione minore per le amministrazioni
locali]
. Credo, è solo una valutazione personale, ma credo sia così . I? stata
latta un'azione pompieristica . Adesso che sono in crisi finanziaria stanno li-
mitando la spesa sociale . O, almeno, non la si aumenta
. Credo piuttosto nel-
lo stato . Sull'azione sociale
. Precisamente, ciò che è divertente è che si è de-
centralizzato molto e ora io mi chiedo se non si dovrebbe piuttosto ricen-
tralizzare l'azione sociale
. È più repubblicano . È un diritto per tutti" . (Inter-
vista Notre Dame des sans abri)
[Lione] "Politica d'integrazione locale? Negli anni '00 appare un attore che si
esprime chiaramente su queste questioni, in positivo o in negativo, cosa che
non accadeva negli anni '70 : sono le collettività locali, i comuni
. Sia perché
non vogliono più gli stranieri, sono troppi, non li vogliono più ospitare ecc.
Ma la collettività locale non era un pmterraire dei dispositivi esistenti negli
anni '70 . Diventa oggi un partenaire nel senso che si esprime radicalmente
e se non è partenaire nel senso di una responsabilità politica chiaramente
costituita, esso interviene quotidianamente nelle società Nlm, negli uffici di
assistenza sociale dei comuni per dire che non vuole più pagare, attraverso
la scuola, ove l'istruzione primaria resta sotto la responsabilità dei comuni.
Viene anche rinforzato dalla decentralizzazione, È diventato un elemento
determinante del clima . Per le associazioni il paradosso è che siamo più di
frequente alleate dello stato nazionale che delle collettività locali, che ci
creano più problemi
. È un elemento importante' . (Intervista Crardda)
È vero altresì che un maggiore peso dei comuni nella gestione degli im-
migrati consente, nel bene e nel male, di fare emergere il disagio e le dif-
ficoltà delle comunità locali e di inserirle comunque in un processo cli re-
ciproca collaborazione con le altre amministrazioni che può accrescere la
funzionalità complessiva del sistema.
Il problema è complicato dall'intrecciarsi di affinità e differenze partitiche
e ideologiche : le amministrazioni cli destra tendono a scaricare su quelle di
sinistra gli interventi sociali per gli immigrati, ai diversi livelli ; ovviamente
lo scaricabarile non è sempre possibile e accettato e inoltre si complica
quando vi è omogeneità nelle maggioranze politiche a diversi livelli
. D'al-
tra parte è evidente che, se la situazione cli un comune si deteriora, quelli
vicini non possono evitare di venire coinvolti dai problemi e hanno quin-
di interesse ad appoggiare iniziative cli sostegno : la logica sembra essere
quella cli dare sostegno finanziario, ma non di accettare cli ripartire le po-
polazioni a rischio.
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[Lione] A2 "La Communauté Urbaine de Lyon, da quando esiste, è domina-
ta dalla città di Lione che è il centro con più consiglieri . Lo stato . . . dipen-
de . C'era un governo di sinistra, ora è a destra con un presidente di sinistra.
Ciò fa sì che ci siano problemi di equilibrio politico, complicati nella misu-
ra in cui il sistema politico francese è complicato . Si può dire in generale
che su queste politiche, dette delle periferie o della città, c'è comunque un
ampio consenso . Questo non vuol dire che quelli della periferia residenzia-
le ovest di Lione prenderanno le Film in casa loro, ma vuoi dire che alme-
no quando si propongono dei dossier su questo non ci sono degli ostacoli
politici insormontabili".
Al
. "Siamo nella prima cintura lionese: Lione non ha interesse che Vaulx sci-
voli troppo in giù".
A2 "Ci sono ragioni cli utilità . Io non li accuso di giocare con la periferia . Ciò
detto, nel quadro esistente, negli equilibri di bilancio esistenti, si fanno del-
le scelte . La Communauté urbaine ha investito milioni di franchi nell'Opera
di Lione : è una scelta . Non ho nulla contro l'Opera, ma non saranno tanti i
giovani di Vaulx a andare all'Opera, se va avanti così . È una scelta, la mag-
gioranza l'ha fatta . Al contempo non si può dire che sui nostri dossier ci
ostacolino . A fianco del municipio c'è un centro commerciale chiuso da tem-
po perché non corrisponde più alle esigenze della vendita . Noi vorremmo
ristrutturare tutta la zona, che è ormai al centro della città . È un'operazione
che non possiamo fare da soli . Si passa nelle competenze della Commu-
nauté urbaine . Stiamo lavorandoci da un anno . Abbiamo firmato nel no-
vembre scorso un protocollo di intesa con lo Stato, la Communauté urbai-
ne, il Département e la città, anche se il Département è un po' a parte . Il
protocollo impegna molti milioni cli franchi e si lavora regolarmente con i
servizi della Communauté urbaine per mandare avanti il dossier . Anche
sull'alloggio, perché l'alloggio è competenza della Communauté urbaine.
Quindi, ci sono delle distinzioni politiche, ma l'avvenire, lo sviluppo della
città, il suo modo di affrontare i problemi non fanno parte della posta in gio-
co politica . Non si gioca su questo . A livello statale c'è stata una visione trop-
po intellettualistica della situazione delle_ periferie . Oggi si è più realistici di
cosa si diceva prima . È difficile per chi non ci abita capire cosa significa dav-
vero vivere in questi quartieri . Allo stesso tempo si può non essere d'accor-
clo sulla gestione del denaro investito, ma si può discutere, non ci sono bloc-
chi, solo sfumature . Ci possono essere delle procedure lente, complicate,
che danno l'impressione che si potrebbe fare più in fretta, ma tutto questo
sono le procedure, non è mancanza di volontà, non è un comportamento
politico negativo da parte di qualcuno . Oggi noi non andiamo a fare mani-
festazioni davanti alla Communauté urbaine per dire che è colpa loro, e lo-
ro non ci dicono : sono fatti vostri, arrangiatevi con i'vostri problemi . Ora si
affrontano i problemi, qualche anno fa invece succedeva questo . Oggi non
più perché tutti sanno che la situazione è grave" . (Intervista Mairie de Vaulx-
en-Velin)
lLionel "La decentralizzazione è un'esperienza dura per noi perché l'azione
sociale è stata affidata dalla decentralizzazione alla collettività territoriale che
è il Consci] Gènéral du Département . Ora i Conseils Généraux sul piano po-
litico hanno delle idee sull'immigrazione in Francia, sul numero di stranieri
da accogliere e da integrare . Per la maggior parte dei Conseils Généraux la
direttiva oggi è : stranieri? non li conosciamo! E i servizi sociali dei Conseils
Généraux non fanno attività di accoglienza per gli stranieri . Mandano gli
stranieri ai servizi statali . Poiché non erano dello stesso colore politico era
facile . Adesso le cose stanno per cambiare perché abbiamo girato a destra
e in genere i Conseils Généraux sono di destra e questo potrà portare a dei
cambiamenti . Ma noi per ora abbiamo seri problemi con la decentralizza-
zione . Lo straniero è rifiutato e respinto al Ssae che deve dire che ha un
compito cli servizio sociale specializzato e non generalizzato e polivalente.
Non è I ;icile, ma è la parte interessante del servizio" . (Intervista Ssae)
[Lione] [II Fas ha avuto dei conflitti forti con qualcuno dei suoi parteuairesl.
"Con qualcuno si . In un comune dei sobborghi cli Lione non è sempre stato
facile . Volevano del denaro per fare quel che volevano e assumere persona-
le municipale . Ma non è possibile . Era un contesto in cui c'erano contrasti for-
ti tra la città e le associazioni . La maggior quantità cli conflitti si ha quando
c'è un problema cli assegnazione cli case o cli foyers : allora ci sono mobilita-
zioni di popolazione contro queste cose . Con le iniziative sociali accade più
difficilmente . [Non ci sono stati episodi recenti] ma si sa c'Ire se c'è di mezzo
la localizzazione cli un foyer allora la gente si mobilita se viene a saperlo . Ci
sono qua e là proteste contro l'arrivo cli una famiglia . E i consiglieri comunali
sono molto sensibili a questo, ciò li porta a prendere l'iniziativa dicendo cli
no agli immigrati . "Provo che è sulle questioni dell'alloggio che vi sono le
maggiori sensibilità . Poi sul rifiuto del lavoro nelle imprese" . (Intervista Fas)
"L'ambito delle condizioni di vita degli immigrati – osserva Patrick Weil –
soffre cli una grande dipendenza nei confronti delle politiche settoriali del-
lo stato, dell'assenza di priorità, in relazione alle altre politiche pubbliche,
ma anche nell'ambito stesso delle politiche dell'immigrazione . In questo
settore, le direttive dello stato hanno meno possibilità di avere seguito per-
ché la relazione fra lo stato e le popolazioni interessate sono indirette"
(Weil . 1988 : 304) . Lo stato francese ha stanziato fondi per dare casa agli im-
migrati, ma la realizzazione dei progetti di I-11m ha avuto come risultato per-
verso di concentrare le popolazioni immigrate . Quando, a partire dal 1981,
aumenta il decentramento di responsabilità alle amministrazioni locali, que-
ste fanno resistenza all'insediamento cli nuovi immigrati, temendo gli effet-
ti politici dell'avversione dei cittadini a questi insediamenti
. "Invece di ve-
nire a completare un'intensa attività dello stato, le politiche locali sono ser-
vite a camuffare il suo disimpegno . Si sono trasferite tensioni e responsa-
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bilità alle collettività locali senza fornire loro in contropartita i mezzi per af-
frontarle"
. Ne risulta la messa in crisi della stessa capacità dello stato di fron-
teggiare i problemi . "Si trattava all'inizio di non lavorare sugli immigrati co-
me tali, ma di lavorare sui loro problemi in un quadro generale e mirato,
al fine di integrarli . L'azione pubblica si è risolta ancora una volta nell'in-
versione della logica iniziale : invece di vedere ciascuno dei problemi degli
immigrati ricollegato al settore d'attività statale pertinente, sono invece i
grandi settori dello stato che sembrano ormai in c risi a causa dell'immigra-
zione" (Weil, 1988: 305) . Il meccanismo segnalato da Lapeyronnie e Frybes
(1990: 3) che consentirebbe allo stato di sviare l'attenzione dai problemi
specifici delle minoranze concentrandoli sul territorio, più neutro come va-
lenza politica e simbolica, può quindi essere un boomerang : amplifica la
portata dei problemi e finisce per mettere in crisi la fiducia nella capacità
dello stato di fronteggiarli
. Il tentativo di spostare l'attenzione dal piano so-
ciale a quello territoriale ha come effetto perverso cli caricare di importan-
za la gestione del territorio rispetto alla presenza di popolazioni immigra-
te . Questo rimbalzo provoca anche difficoltà nei rapporti tra le ammini-
strazioni locali e le associazioni di base, che pure sono spesso uno stru-
mento indispensabile per intervenire sulle popolazioni a rischio.
Un'iniziativa di alcuni amministratori comunali francesi decisamente più
spostata sul piano della politics è il Forum des maires Cité-diversité: l'ini-
ziativa, lanciata alla fine del 1990 in seguito alla profanazione del cimitero
ebraico di Carpentras, vuole affermare, al cli là delle differenze politiche, la
responsabilità degli amministratori locali nella lotta all'intolleranza . Hanno
aderito numerosi sindaci, tra cui quelli di Lione e di Vaulx-en-Velin . Inizia-
to sui problemi della lotta all'intolleranza e al razzismo, il forum, la cui pri-
ma riunione si è tenuta nel settembre del 1991, ha presto allargato il suo
campo cli azione, individuando in un nuovo rapporto tra città e stato nelle
politiche urbane e per gli immigrati il nucleo cli un'azione più efficace
. "I
sindaci [si sono impegnati] ad assicurare un lavoro sistematico di informa-
zione verso i cittadini . A eliminare in modo sistematico ogni discrimina-
zione diretta o indiretta nelle modalità d'azione delle autorità municipali, a
prevenire i conflitti moltiplicando i contatti e gli scambi con i responsabili
delle associazioni, a garantire il rispetto del pluralismo religioso e la libertà
di culto, a lottare contro ogni forma cli fanatismo religioso con lo stretto ri-
spetto della laicità e clelle leggi della Repubblica, a promuovere una poli-
tica per i quartieri non ghettizzante l
. Una riunione successiva del forum ha
invece affrontato direttamente il problema delle responsabilità ai diversi li-
S . Landrìn, "Intolérance : le serment de Vizille", Lpon Liberation, 30 settembre 1991 .
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velli . L'occasione che ha consentito di far diventare il problema un'issire po-
litica è l'applicazione delle norme riguardanti gli attestati di ospitalità che i
sindaci dovrebbero rilasciare per consentire l'ingresso di stranieri in visita
a parenti, senza sufficienti possibilità, a parere dei sindaci, di controllo del-
la veridicità delle dichiarazioni . Il problema fu proposto in modo esplicito
proprio dal sindaco di Lione e in termini che andavano chiaramente al di
là di un fatto burocratico : "La rivendicazione più importante dei sindaci del-
le grandi città è cli essere associati alla riflessione e all'azione di tutto quan-
to concerne il soggiorno degli stranieri nei loro comuni'".
Il problema si colloca allo snodo tra la richiesta cla parte dello stato ai co-
muni di assumersi responsabilità in materia di immigrazione senza dare in
contropartita reali possibilità di controllo e di corresponsabilizzazione 3 .
Anche a Torino per altro si è posto il problema di una pressione da par-
te dei sindaci sul governo centrale per ottenere norme più snelle e reali-
stiche in materia di immigrazione . Senza entrare nel merito delle norme da
rivedere, sono emerse a questo proposito delle distinzioni tra gruppi poli-
tici in occasione delle elezioni del sindaco di Torino nel 1993 . Mentre il can-
didato Diego Novelli, ex sindaco della città, afferma con forza la necessità
di una pressione politica anche diretta e con azioni dimostrative per spin-
gere il governo e il parlamento a modificare certe norme, Valentino Ca-
stellani, che risulterà poi eletto, riconosce l'esigenza, ma ritiene che la so-
luzione vada trovata attraverso una valorizzazione delle iniziative innova-
tive della città . Contrario a forme di pressione diretta sullo stato è invece il
candidato della Democrazia Cristiana, mentre la Lega sottolinea la sua op-
posizione a tutta la politica in materia di immigrazione'.
[Torino] "Il quadro legislativo nazionale è arretrato . Io vi confesso che avem-
mo parecchi problemi di questa natura in città e non intendo assolutamen-
te cadere nello stato in cui ci siamo trovati in passato, quando si cercava di
supplire a carenze dello stato, a inadempienze, ad assenze dello stato . Se
2 (Dichiarazione di A. Jakuhovicz, adjoint au Maire de Lyon, a M . Debard, Lyoo Libdcalino, 9 gen-
naio 1992 : 3).
IMa fone e autorevole richiesta in tal senso è stata avanzata anche nella dichiarazione cli Fran-
cofone del 1991 del Consiglio d'Europa (Conseil de l'Europe, Conférence permanente des pou-
voirs locaux et régionaux de l'Europe, Conférence internationale Europe 1990-2000 : Multiculture
dans la cito L'intégration des immigrés, Frankfurt ani NI
. 29-31 mai 1991, "Déclaration cle
Francfort . Pour une nuovelle politique comnwnale d'intégration multiculturrlle en Europe"
.).
Dibattito sulle politiche comunali per gli immigrati tra i candidati a sindaco per le elezioni del
1993 nel comune di Torino, promosso dal Cie e tenutosi il 1 giugno 1993
.
Dichiarazioni registra-
te dei candidati (o di loro portavoce).
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torno a fare il sindaco intendo esercitare tutta l'autorità che mi deriva dal
mandato ricevuto dai cittadini torinesi e, non ner lanciare minacce, non in-
tendo assolutamente fare un'azione di surroga che tenda in qualche modo
a attenuare, ad ammortizzare le situazioni, senza che vengano evidenziate
subito le responsabilità . Questo non per fare scaricabarile . Fare politica in
modo nuovo vuole anche dire la chiarezza delle scelte e delle responsabi-
lità . Non si può assolutamente continuare con la confusione, con la man-
cante definizione degli interventi, di scelte . Quindi credo che il sindaco di
una grande città, come Torino o Milano, che hanno questo problema ab-
biano l'obbligo, se intendono governare il territorio, cli un intervento im-
mediato, massiccio, forte nei confronti del governo e del parlamento . Pen-
so che data la nuova situazione che si viene a determinare, che consente
maggiore autorità al capo dell'amministrazione, intenderò sotto tutti i punti
di vista esercitare questa autorità nei confronti degli organi periferici dello
stato . ma soprattutto nei confronti del governo e del parlamento . Anche as-
sumendo delle iniziative che possano avere un carattere cli rottura, per co-
stringere a fare delle scelte, ad assumere provvedimenti" . (Novelli)
"Sul problema dell'obiezione di coscienza politica, io nonostante abbia un
grandissimo rispetto per le posizioni che si richiamano all'obiezione di co-
scienza, credo che invece una città come la nostra, nella quale si è fatta
l'esperienza che si è eletto anche nel campo specifico degli immigrati, lo ha
ricordato prima Novelli che il comune ha questa esperienza amministrativa
cli un ufficio dedicato a questo, io credo che una città come la nostra, attra-
verso il sindaco, ma non solo il sindaco, può assumere un molo politico nei
confronti della comunità nazionale, a livello di proposta, cli rappresentanza
anche cli questi interessi, che sono poi interessi generali della città : quelli
dell'integrazione multietnica . È stato detto che il comune non può che es-
sere assoggettato alle leggi dello stato, ma come tutti i soggetti politici, e una
grande città è un soggetto politico non cli poco conto, anche Torino su que-
sto terreno può prefiggersi l'obiettivo di giocare un ruolo a livello naziona-
le . Penso che si tratti più che cli inventare un sindaco che faccia questo, di
trovare un sindaco che sappia interpretare le esperienze che la città ha fat-
to e continuerà a fare" . (Castellani)
"No all'obiezione politica . Credo che il paese non abbia bisogno di questi
interventi . Ognuno deve fare il suo mestiere, deve svolgere il suo compito,
ha un ruolo istituzionale . Si capisce che ognuno ha una sua influenza poli-
tica che può e deve usare, ma credo che in questo momento il paese abbia
bisogno che ognuno rispetti le norme di legge che ci siamo democratica-
mente date" . (Frigero, per Zanetti)
"La legislazione nazionale l'ho definita una legge groviera, farraginosa e im-
precisa già solo laddove si deve definire all'entrata sul nostro territorio, se il
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soggetto ha la capacità cli mantenersi . Imprecisa, insufficiente e comunque
non adatta a rispondere alla sfida storica di questo movimento di popoli dal
Sud del mondo verso i nostri paesi . Si può far fronte solo con strumenti di
intervento straordinario . Noi riteniamo che la politica di un paese toccato da
questi problemi deve essere soprattutto cli fornire agli stati di provenienza
strumenti, interventi, opere e anche fondi, naturalmente non gestiti a livel-
lo Somalia, perché questo fenomeno sia il più possibile ridotto . Siamo con-
trari all'immigrazione anzitutto per la sua entità e riteniamo che il male, ri-
tenendolo un male, vada curato alle radici" . (I3orghezio, per Comino)
Anche il comune di Lione ha problemi nei rapporti con altre amministra-
zioni, per quanto concerne gli immigrati . Ma, paradossalmente, la conclu-
sione è lo svanire della dimensione locale . La gestione della popolazione
immigrata resta un problema relativamente marginale, al cli là del peso po-
litico complessivo dell'amministrazione cli una delle maggiori città francesi,
quale è Lione . Non si tratterebbe, in altri termini, cli uno scarso peso dell'am-
ministrazione locale nella questione, ma di uno scarso peso politico della
questione immigrazione nei generali processi politici tra centro e periferia.
[Lione] "I nostri rapporti con le altre parti pubbliche] sono difficili . Là io so-
no un po' considerato un extraterrestre . È vero che non ho la stessa perce-
zione del peso dell'amministrazione, perché ne sono tagliato fuori – volon-
tariamente, sono un liberale – è vero che non ho a che fare con certi arca-
ni amministrativi, blocchi . . . Sono un po' percepito come un elemento cli
perturbazione . Ciò detto, i rapporti con le altre istanze sono del tutto cor-
diali, e quando c'è un caso che merita, situazioni che devono essere sbloc-
cate, si riesce a farlo . Ma non tratto da pari a pari con quelle persone . Il pe-
so non è uguale . Il problema è che la mia delegazione è del tutto trasver-
sale . [ . . .] La prossima riunione della Comnzission extamrzmicipczle pour les
respect des droit è dedicata al problema dell'accoglienza degli stranieri : si
parlerà certamente dei testi di legge . Verrà la prefettura . . . ma si parla poco
cli livello locale, perché non c'è livello locale!" . (Intervista Mairie de Lyon)
Didier Lapeyronnie, rilevando una complessiva debolezza e marginalità
delle politiche locali di integrazione degli immigrati, nelle quali pesano so-
vente più le opzioni ideologiche che la volontà di mettere in opera un in-
sieme organico di interventi, sostiene che questa situazione non sia in-
comprensibile : "Le politiche locali d'integrazione si costituiscono larga-
mente in un ambiente particolare e obbediscono assai più alle regole in-
terne di questo ambiente che alla volontà cli risolvere un certo numero di
problemi ben definiti . È quindi lo spazio politico di cui dispone questo am-
biente, al pari del grado di autonomia che gli è lasciato, che determinano
largamente al contempo la sua esistenza e la messa in opera delle politiche
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locali" (Lapeyronnie e Frybes, 1990 : 208) . Da questa situazione deriva pa-
radossalmente l'importanza dell'azione individuale di singoli personaggi
politici . Come si è visto a proposito dei primi passi delle organizzazioni per
gli immigrati, la presenza di questi imprenditori politici diventa fondamen-
tale : le politiche per gli immigrati non sembrano in grado di entrare auto-
nomamente, automaticamente nell'agenda dei decisori senza uno sforzo
volontaristico iniziale . In molti casi è la creazione di opportunità da parte
del centro a spingere le amministrazioni locali a occuparsi di immigrati : lo
stimolo di un possibile finanziamento, o la necessità di predisporre piani
di intervento . In altre situazioni ancora è proprio la forte opzione ideolo-
gica di alcuni gruppi politici – solitamente, ma non esclusivamente, della
sinistra – a favore delle politiche locali di integrazione che fa sì che esse
entrino nell'agenda politica prima di diventare tema di discussione sociale
(Lapeyronnie e Frybes, 1990 : 210) . È questo, come si è visto, il caso di To-
rino nei primi anni '80.
Strette fra l'esigenza di evitare esplosioni di malessere sociale fra gli im-
migrati e i cittadini e quella di non alimentare i movimenti xenofobi, le am-
ministrazioni locali in Francia e in Italia finiscono per trattare gli immigrati
come un problema cli ordine pubblico . Raramente si tratta di una dichiara-
ta scelta politica, ma piuttosto è il risultato del gioco delle parti, che porta
le amministrazioni a restare inattive sino al momento dell'esplosione dei
problemi . A questo punto torna in azione una logica di stato che tende a
trattare gli immigrati come nuove "classes dangereuses".
62. Gli immigrati come problema di ordine pubblico
La presenza degli immigrati stranieri è sovente ricondotta nell'ambito di
un problema di ordine pubblico . L'Haut Conseil à 1'intégration francese ri-
corda che il concetto di ordine pubblico va inteso nel senso del diritto in-
ternazionale privato "come l'insieme dei valori essenziali della società, ri-
flessi dall'ordinamento giuridico interno" (Haut conseil à l'intégration, 1992:
18), ma il riferimento ad esso sembra assumere usualmente una connota-
zione ben più poliziesca, di lotta a un elemento di disturbo e di pericolo.
Questa visione si traduce in norme di legge che dedicano ampio spazio ai
provvedimenti cli polizia verso gli stranieri e che lasciano volentieri ampi
margini di discrezionalità . In particolare vi è una forte propensione a tratta-
re gli immigrati in via amministrativa, evitando di sottomettere il loro tratta-
mento alla più garantistica tutela giudiziaria . Lo stato vuole mantenere ma-
no libera verso i non cittadini evitando di concedere loro diritti . Queste ten-
denze non restano possibilità .teoriche, astratte, ma trovano applicazione,
spesso troppo zelante, consenso, alimento nella pratica quotidiana di mol-
151
te pubbliche amministrazioni : gli immigrati sono trattati come persone infi-
de, che possono creare problemi e che è meglio tenere sotto controllo.
Nel periodo della lotta per l'indipendenza dell'Algeria, ma anche negli an-
ni successivi, i lavoratori algerini in Francia furono di fatto posti sotto il con-
trollo di personale di origine militare . Una parte del personale, compresi i
direttori, dei foyer per lavoratori proveniva infatti dalle fila dell'esercito e
dell'amministrazione coloniale a cui occorreva fornire nuove opportunità
di lavoro . Certamente una parte di questi ex militari svolse con impegno e
correttezza il suo compito, ma in altri casi furono segnalati episodi di abu-
so di potere e di corruzione
. Il controllo poliziesco degli ospiti dei dormi-
tori per lavoratori non è per altro una esclusività lionese, perché anche a
Torino è stato segnalata qualche tendenza, da parte di vecchi sorveglianti,
ad applicare agli immigrati stranieri metodi di controllo rigidi già usati con
i lavoratori italiani immigrati nei decenni precedenti.
[Lione] " Obiettivo tranquillità.
Nel 1958, nel momento in cui il colonnello Marce! La Page assume la dire-
zione della Maison de 1'Afrique du Nord [oggi Mte], gli avvenimenti di Al-
geria hanno profonde ripercussioni nei foyers, ove le passioni si affrontano.
I direttori dei centri, reclutati in funzione della loro conoscenza dell'am-
biente algerino, riescono a limitare i disordini e a mantenere una relativa
tranquillità, come desidera la maggior parte dei residenti" . (Jcan-Yves Lou-
de, Histoires de vie, pubblicazione per il trentennale della fondazione della
Mte, Lyon, p . 15)
[Lione] "All'epoca [1984] molto personale di Sonacotra erano degli ex mili-
tari, reduci della guerra di Algeria, specie i direttori dei foyers
. Erano entra-
ti nell'esercito a 18 anni e andati in pensione a 45
. Si trovavano ancora da-
vanti una seconda vita professionale
. Sonacotra era nata durante la guerra
di Algeria, si pensava ci fosse bisogno di gente dura per gestire i foyers . Ne-
gli anni '70 vi fu un'ondata di scioperi dei residenti . Ma il personale restò lo
stesso
. I direttori, per riflesso di corpo, avevano assunto come dipendenti
molti ex militari . Era gente sottoqualificata, anche se ho trovato ex militari
competenti e corretti
. Ma l'immagine generale era negativa . [ . . .] Certi diret-
tori di foyers Sonacotra prendevano una quota sulle prostitute che ammet-
tevano a frequentare il foyer
. Si scoprirono cose immonde . [ . .
.] Nei centri
erano i direttori che decidevano l'utilizzo dei fondi attribuiti dal Fas
. Le spe-
se erano decise senza controlli dei comitati di inquilini
. Molti direttori usa-
vano questi fondi per un pacco dono da dare agli ospiti a fine anno : caffè,
sigarette . .
. Era un mondo particolare . Ci furono anche comportamenti raz-
zisti da parte di certi direttori . Un direttore usava gli spazi collettivi per riu-
nioni del Front National . Siamo' riusciti a incastrarlo per una questione fi-
nanziaria . Si avviò la procedura di licenziamento, ma ci furono pressioni di
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ex militari sul ministro . .
. Finì tutto in nulla . Ci furono persino atti di violen-
za . Ora è cambiato un poco, perché molti di questi sono andati in pensio-
ne e sono stati sostituiti da giovani" . (Intervista Sonacotra)
La preoccupazione di controllare una popolazione ex coloniale deside-
rosa di acquisire diritti da un lato e la volontà di limitare la sindacalizza-
zione dei lavoratori immigrati dall'altro spinsero in seguito i poteri pubbli-
ci francesi non solo ad adottare controlli polizieschi sugli immigrati, ma an-
che a favorire forme di religiosità e di cultura tradizionale in funzione "op-
piacea" . Questa forma di tutela comunitaria, in accordo con i governi dei
paesi di origine, è stata denunciata non solo perché contrastava con la di-
chiarata laicità e neutralità dello stato e apriva spazi che poterono essere
occupati dai fondamentalisti islamici, ma anche come tentazione perma-
nente a scambiare il rispetto dei principi repubblicani con un po' cli pace
sociale immediata . Torneremo sul tema a proposito del contrasto tra dirit-
to comune e diritto comunitario (par. 9 .3 .).
Ancora oggi uno dei primissimi contatti di uno straniero (in questi casi
l'usuale distinzione tra comunitari e extracomunitari svanisce) è proprio
con gli uffici di polizia competenti a rilasciare il permesso di soggiorno . La
concessione del permesso e il suo rinnovo, anche dopo anni di residenza,
ricordano chiaramente allo straniero che la sua permanenza non è un fat-
to scontato e garantito . Per gli stranieri, il valore simbolico di queste prati-
che, ma anche il rischio reale di incappare in grossi guai, va ben al di là di
un banale atto burocratico . Ma i controlli cli identità più frequenti e ap-
profonditi ricordano anche a chi ha una pelle più scura della media o un
accento particolare, pur essendo cittadino a pieno titolo, che lui stesso, o
un suo antenato, era straniero . Gli immigrati restano quindi un gruppo me-
no tutelato cli diritto e di fatto, che in certe circostanze finisce per diventa-
re una sorta di riserva di caccia nella lotta contro la microcriminalità e per
il controllo sociale.
Questa maggiore "attenzione" delle forze di polizia verso gli immigrati e
i loro discendenti è un elemento scatenante di tensioni, ma anche sintomo
rivelatore di una sottostante e più profonda tensione sociale, che riguarda
anzitutto una condizione giovanile, anche se strettamente intrecciata alla di-
mensione migratoria . Un primo elemento cli complicazione infatti è rap-
presentato dal contrasto tra forze di polizia e giovani dei quartieri di im-
migrati, particolarmente acuto in Francia . Questi giovani in effetti non so-
no più definiti dalla cittadinanza straniera poiché molti di loro sono citta-
clini francesi . Al limite neanche la pura appartenenza etnica conta molto,
poiché queste tensioni possono coinvolgere discendenti di immigrati di di-
versi paesi, compresi europei fisicamente indistinguibili e persino francesi
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de sorlcbe . F piuttosto la presenza nei quartieri socialmente a rischio, con
forte presenza cli popolazione immigrata di bande giovanili, talora con for-
me di subculture giovanili a comporre una miscela esplosiva quando vie-
ne in contatto con interventi severi o brutali della polizia.
Alcuni sobborghi di Lione sono saliti alla ribalta delle cronache per epi-
sodi di violenza e disordini, con scontri tra giovani e polizia e saccheggi di
negozi . Le analisi e le interpretazioni degli episodi ne indicano quasi con-
cordemente la causa negli errori dell'urbanistica e della politica sociale de-
gli anni 70 5 . Molte famiglie proletarie, talora con problemi sociali pregres-
si, e con un'alta presenza di immigrati, furono concentrate in grandi con-
domini in quartieri periferici scarsamente dotati di infrastrutture e soprat-
tutto privi di una vita sociale ricca e autonoma . Se a prima vista questi quar-
tieri erano un passo avanti rispetto alla precedente situazione di vita nelle
bidonvilles o in stabili fatiscenti, in seguito ci si è dovuti rendere conto che
essi non miglioravano la qualità della vita sociale . Questa situazione non è
tuttavia troppo dissimile da quella che si è creata a Torino nei quartieri pe-
riferici per immigrati sorti negli stessi anni.
La crescita cli una numerosa popolazione giovanile in questi quartieri, emar-
ginata, con alti tassi di disoccupazione e con un acuto senso di deprivazio-
ne, di essere tagliati fuori dalla città e dalla vita che in essa si svolge, sulla
quale gli stessi genitori non riescono più a esercitare un'influenza significati-
va, ha poi creato un terreno fertile per forme cli devianza e di microcrimina-
lità, in assenza di azione sociale efficace . Il fenomeno non era imprevedibi-
le : ricerche degli anni '70 avevano colto sintomi importanti cli disagio.
[Lione] "Ho riletto dei testi sulle Minguettes, sui quartieri, di dieci anni fa . Mi
ha interessato che nel 1973 ci si poneva dei problemi che lasciavano presa-
gire cosa sarebbe successo dopo . Bastava guardare per vedere i problemi.
Fu un'indagine su mille famiglie : per molti l'aspetto più negativo riguarda-
va i figli . C'era paura per l'avvenire Ilei figli, perché si aveva l'impressione
che i figli sfuggissero in questo ambiente, che non si avesse il controllo
dell'ambiente . Ho l'impressione che sci questi punti si sia in surplace, che
non si avanzi . Si preferisce non vedere" . (Intervista Fas)
In effetti all'osservatore esterno può non apparire immediatamente la si-
tuazione di degrado di queste aree lionesi . I quartieri furono progettati se-
condo canoni urbanistici in auge all'epoca e si presentano con grandi im-
mobili moderni, circondati da spazi verdi, presso i quali sorgono centri
'Cfr . gli articoli comparsi nel numero monografico su " tianlieues: relégation ou citoyenneté" di
Les lenì/9s modernes, XLVII, 545-546, dicembre 1991-gennaio 1992.
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commerciali e ampi parcheggi : in alcune zone infatti il traffico automobili-
stico è mantenuto all'esterno dell'area residenziale
. Eppure questa situa-
zione, in apparenza non sgradevole, cela enormi problemi : gli stabili sono
talora degradati e di medioc re qualità, la concentrazione di popolazione de-
privata è troppo elevata, in assenza di vita sociale e di animazione gli am-
pi spazi liberi sono inutili o persino pericolosi . La mancanza di traffico lo-
cale e di piccole attività commerciali e produttive, oltre a far mancare ser-
vizi e posti cli lavoro in loco, aumenta il senso di abbandono e la mancan-
za cli controllo sulla vita quotidiana
. In sostanza nella progettazione si igno-
rarono completamente le acute osservazioni fatte a suo tempo da Jane Ja-
cobs sulla vita sociale nelle città (Jacobs, 1969).
I contrasti con la polizia agiscono cla detonatori di questa situazione
esplosiva.
[Lione] "C'è una cosa importante, i rapporti tra giovani e polizia, perché a
Lione i rapporti tra giovani magrebini, giustizia e polizia sono tradizional-
mente cattivi . Ci sono stati molti, troppi problemi . [ . . .1 Non voglio forzare il
ragionamento, ma considero che, dopo i brutti momenti polizieschi del pe-
riodo gollista, ci siano tradizionalmente delle autorità di polizia a Lione che
sono molto marcate a destra
. C'è stato un momento, un periodo assai catti-
vo, con il Service d'action civile, di De Gaulle, in cui l'ambiente poliziesco
a Lione è stato attraversato da tentazioni cli estrema destra . Io penso che fos-
se un modo per manifestare da Parigi a Lione una visione tutelare mirante
a contrastare le dissidenze lionesi classiche
. [ . . .] Ma quel che è vero per la
polizia di Lione è vero anche per la giustizia
. [ . . . Gli avvocati] non sono sod-
disfatti delle condizioni . C'è un problema cli giustizia . I tribunali hanno
emesso sentenze molto sfavorevoli negli affari riguardanti l'uccisione cli gio-
vani immigrati . Praticamente c'è stato sempre l'assoluzione dei poliziotti
. C'è
anche a Lione una pessima reputazione del Commissariat pour les étrangers
che è molto arbitrario e su cui nemmeno il Préfet de Police riesce a far va-
lere la sua autorità . Là ci sono molti poliziotti di destra . Ad esempio, abbia-
mo fatto delle campagne di affissioni dove abbiamo detto che non si deve
mai andare al Commissariat pour les étrangers con gli originali dei propri
documenti perché li perdono, bisogna andare con fotocopie . È molto diffi-
cile aver rapporti di collaborazione con il Commissariat pour les étrangers.
Quanclo accompagnamo uno straniero non accettano che interveniamo . Ne
parliamo spesso con la Préfecture, ma neanche loro riescono
. . . Possiamo
parlarci per telefono, avere delle informazioni, ma è uno dei posti dove le
cose vanno male . E poiché gli stranieri ci vanno por i loro documenti, è un
luogo di fissazione dell'animosità degli stranieri, mentre le cose sono molto
migliorate sul versante Préfecture, regole, soggiorno . .
. Hanno fatto uno sfor-
zo perché la Préfecture non fosse percepita come un servizio di polizia
. Cre-
do che il problema sia che abbiamo avuto dei miglioramenti riguardanti i
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regolamenti e l'amministrazione e . . . bisogna essere logici, questo vuoi dire
che bisogna essere più chiari sugli aspetti di repressione, ma il problema
della sfera repressione è ancor oggi attraversato da troppa arhitrarietà . È l'ef-
fetto Pasqua . Pasqua non ha certo la fama di essere tenero, ma non credo
abbia dato istruzioni per dire di essere più duri . Ma dal giorno che è stato
nominato, i poliziotti si sono detti : possiamo fare quel che vogliamo, ed è
per questo che ci siamo lamentati dei controlli di polizia di qualche giorno
fa davanti alla [sede cli un centro di accoglienza per richiedenti asilo] . Ab-
biamo subito telefonato alla prefettura che li ha allontanati : era un'iniziati-
va autonoma dei poliziotti" . (Intervista Crrrdda)
Il problema di tenere nettamente distinti i luoghi dell'accoglienza da quel-
li del controllo poliziesco è per altro avvertito anche a Torino . Infatti, se gli
immigrati in condizioni irregolari o che semplicemente preferiscono non in-
cappare in controlli sempre poco gradevoli e dagli esiti ignoti, percepisco-
no il rischio cli subire dei controlli rivolgendosi a un centro di assistenza è
assai elevato il rischio per quest'ultimo cli perdere qualsiasi possibilità cli
contatto con coloro che dovrebbe aiutare.
Una radice della difficoltà nei rapporti tra immigrati e polizia è assai profon-
da e rinv ia, come già ricordato, al fatto stesso che storicamente gli stranieri
siano stati considerati dei devianti da collocare sotto il controllo delle forze
dell'ordine . Queste ultime hanno strutture operative e una cultura organiz-
zativa che poco si presta a operare con persone che invece non sono, nella
quasi totalità dei casi, Ilei delinquenti attuali o potenziali, ma hanno proble-
mi di tutt'altra natura (Wieviorka, 1992 : cap . VIII).
Una seconda causa risiede ancora una volta nelle logiche dì fondo cli fun-
zionamento della polizia, ma questa volta sorge dalle direttive politiche su-
gli obiettivi finali dell'intervento, le quali instaurano una tensione tra il man-
tenimento dell'ordine pubblico e la conservazione della pace sociale . Que-
sta tensione genera delle oscillazioni nel comportamento delle forze cli poli-
zia, ma anche nelle politiche cli altri attori . In effetti la polizia è chiamata a
reprimere episodi di piccola delinquenza o di disturbo della quiete, i quali
interferiscono soprattutto con la vita quotidiana della popolazione autocto-
na o degli immigrati più stabilizzati . Talora questi interventi, in assenza cli un
lavoro cli riduzione delle tensioni a monte, innescano violenti risentimenti e
ostilità tra gntppi che si sentono colpiti da una violenza statale gratuita e spro-
porzionata . La persecuzione dei piccoli crimini, a fronte dell'impotenza cli
fronte alla grande criminalità, ribadisce agli occhi cli questi giovani la loro col-
locazione nelle fasce più basse della gerarchia del potere reale nella società.
Il lavoro sociale necessario per ricomporre queste tensioni è molto gra-
voso e delicato e finisce per ricadere soprattutto sulle spalle degli ammini-
stratori locali e degli operatori, pubblici e privati, sul territorio . D'altronde
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le rivolte urbane lionesi sono episodi complessi, che hanno coinvolto in
modi diversi la popolazione dei quartieri e che si prestano a letture diver-
se, che risentono anche della posizione sociale degli attori che analizzano
gli eventi
. Alcuni resoconti delle violenze più recenti (Cfr . stura nota 5), ne
sottolineano il carattere sociale, la possibilità di ricomposizione attraverso
la mediazione e il dialogo
. In altri resoconti emerge inquietante l'immagi-
ne una lotta senza posta in gioco, che non punta a conseguire obiettivi pre-
cisi, espressione cli un disagio e di un'estraneità profondi . Per alcuni os-
servatori poi assisteremmo al passaggio della violenza da manifestazione di
disagio sociale a strategia cli gruppi devianti ormai stabilizzati nella crimi-
nalità
. Il rischio paventato è che si costituisca una vera società parallela che
vive di economia illegale e che ha riferimenti sociali propri, fondati sulla
droga e sulle clientele cli piccoli boss.
Questa situazione, non ha quasi nulla di etnico o cli culturale, al di fuori
dell'emarginazione sperimentata dalle popolazioni immigrate . Non è in so-
stanza una malavita etnica (magrebina o italiana, per esempio), ma di po-
polazioni francesi di periferia, con particolare presenza cli immigrati e lo-
ro discendenti.
[Lione] Due amministratori locali di un comune dei sobborghi discutono dei
risultati dell'azione sociale condotta dal comune sulle popolazioni a rischio.
Al "Oggi questa politica ha dato grancli risultati, ma a dire il vero ci trovia-
mo sempre più di fronte la gravità delle disfunzioni . Voglio dire : un ragazzo
di dodici anni, cli origine immigrata, che vive nella Zup, in una famiglia in
cui nessuno lavora, vivono solo sul sostegno sociale, in genere diventa diffi-
cile da mantenere in un percorso scolastico . Non tutti, certo . Allora esce dal
sistema, non va a scuola, anche se gli insegnanti fanno grancli sforzi . Grosso
modo il fatto è che oggi a dodici . quattordici anni escono dal sistema e ne
escono perché non cadono nel vuoto . A fianco del sistema ce ne è uno pa-
rallelo che è il sistema dei traffici, della droga, che è il primo problema : c'è
il rischio di cadere nel consumo o comunque di essere sollecitati a aiutare il
traffico ai vari livelli, anche se talora è poca cosa . Ma sappiamo che non ca-
dono nel vuoto, ma in questo sistema . È là che ci dobbiamo confrontare con
le situazioni più difficili . Su questo terreno non abbiamo alcuna prerogativa,
le politiche statali sono inadatte, compreso il quadro giuridico, non è adatto.
Voglio dire, a un ragazzo di dodici anni non si può fare nulla . Se un doma-
ni viene arrestato lo si mette in un centro di recupero, da cui esce, poi fini-
sce in prigione . . . ne uscirà? Il grande problema che affrontiamo è la messa
in opera cli reti economiche e cli traffico, c'è la valvola della droga, ma' a fian-
co ci sono i piccoli frti . . . vuol dire tutto un clima cli degrado, di furtarelli,
c'è un traffico cli cose rubate . . ."
A2 . "Si arriva al punto che certe famiglie chiudono gli occhi perché alla fin
fine questo è per loro una fonte cli risorse" .
Al -Questo sistema parallelo sostiene le famiglie . Va così anche per la prosti-
tuzione che spesso è tollerata dalla gente . 11 grande problema che affrontiamo
è questo . E sin tanto che si tratta di trattare socialmente le difficoltà, non ab-
biamo mezzi immensi, ma le conosciamo . Quando si tratta cli dare un quadro
di attività, relazionale, ci perdiamo . Ma quando si tratta di confrontarci a un si-
stema che prende assai presto delle forane che voi in Italia conoscete ancor me-
glio, che è il sistema mafioso, una piramide, allora siamo piuttosto disarmati".
I . . .1 A2 " Oggi le cose si sono decantate, ci si è accorti che dietro a quelle
che si chiamano le violenze urbane, che è la definizione ufficiale, spesso c'è
la protezione di alcuni traffici e che queste violenze urbane non sono così
spontanee come poteva sembrare e anche se in un primo tempo, e questa
è tutta la cultura dei diritti dell'uomo in Francia
.
. . . la polizia ha avuto del-
le responsabilità . . . c'è sempre stata una reazione . È vero che la polizia ha
avuto un cattivo comportamento, è vero che oggi si può dire che sono cam-
biati, non dico che siano cambiati del tutto, alla fin fine tutte le polizie del
mondo . . . non è un mestiere facile e non sono sempre le persone psicolo-
gicamente più salde che lo esercitano . Ma dato questo è vero che l'ampiez-
za delle cose ha rivelato che ci sono ora in questi quartieri delle persone che
sanno utilizzare delle reti parallele per i loro traffici e i loro affari, e allo stes-
so tempo usano i servizi pubblici come i comuni e le associazioni e sanno
usare i mass media . Questa è una nuova realtà.
Al "Per esempio, è stato preso un tipo che spacciava droga, era un bravo
padre di famiglia, ben visto dai vicini perché se c'erano dei problemi lui era
sempre disponibile a dare aiuto, costui si faceva proteggere da tutta una
squadra cli ragazzi che aveva organizzato nel quartiere . Per questo ogni vol-
ta che c'è un tentativo di ar resto ci troviamo cli fronte a questo, cioè ci so-
no raggruppamenti, c'è un'aggregazione contro i poliziotti che arrivano e ci
sono delle dichiarazioni del tutto cli fantasia sui diritti dell'uomo, si vanno a
cercare le televisioni . C'è un sistema cli pressione sui mass media e sul Co-
mune per fare liberare i giovani fermati".
L . .] A2 "Bisogna dire che le sommosse del 1990, tre anni fa, hanno rivelato
molte cose e bisogna sempre ricorck rsi bene che all'origine c'è un'autovet-
tura della polizia che ha rovesciato dei giovani e uno è morto [si trattava cli
un giovane cli origine immigrata, spagnolo]
. Dunque la morte cli un adole-
scente crea sempre un trauma . Inoltre c'è una solidarietà . All'epoca, indub-
biamente, la posizione generale della gente della città era l'ingiustizia dell'at-
teggiamento della polizia, anche se il conduttore della motocicletta non era
un piccolo santo, era un delinquente . E ci furono la sera stessa, il sabato, il
giorno dell'incidente, delle reazioni che hanno comportato delle manifesta-
zioni focalizzate soprattutto sul commissariato cli polizia".
Al "Ma non erano solo giovani cli Vaulx-en-Velin, ce ne erano anche delle
periferie vicine".
A2 "Poi i servizi della città, soprattutto quelli che contano, gli animatori, le as-
sociazioni, ecc . legati ai quartieri, la domenica mattina hanno preso una quan-
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tità di contatti perché le cose si spiegassero
. Si è installato un grande forum,
per così dire, prendendo in conto le emozioni create dalla situazione, chie-
dendo delle spiegazioni e cercando al contempo di non cadere nella violen-
za
. Le cose hanno preso questa piega sino a mezzogiorno, sino all'una, per-
ché le immagini al telegiornale delle tredici, la domenica non c'è mai molto
da far vedere, hanno ridestato tutti gli ardori . A partire dal quel momento ab-
biamo visto dei giovani riunirsi sulla piazza suddetta, poi si sono visti arriva-
re dei giovani non solo di Vaulx, poi si è visto un'auto lanciata contro la ve-
trina cli un magazzino che non era uno qualsiasi, era cli una donna che resi-
steva molto alla situazione del quartiere, che è stata sfondata con una tecnica
non comune, perché questa tecnica di furto dell'auto ariete è stata inventata
qui . A partire da lì si è cominciato a entrare nei negozi, a portar via la roba e
poiché la polizia non è intervenuta, si è andati avanti quattro ore senza che
nessuno intervenisse, cli tappa in tappa hanno rubato al centro commerciale".
Al "C'era qualcosa cli surreale perché delle persone che non erano neces-
sariamente dei delinquenti, degli adulti, delle famiglie, venivano a servirsi
nei magazzini . . . c'era gente che continuava a giocare a bocce a fianco del
magazzino in fiamme".
Per contro, si profila anche una popolazione che si sente estranea a questa
situazione e fortemente minacciata da essa, che plaude agli interventi re-
pressivi, ma non osa più farsi avanti per sostenere la prevenzione:
A2 "Ma negli ultimi dieci anni le cose si sono aggravate! Questo discorso so-
cioculturale cli integrazione, cli buona volontà bisogna conservarlo, ma poi-
ché non ci sono più prospettive, non c'è più senso, non funziona più con
le nuove generazioni . E sono questi i problemi che noi aff rontiamo . E la
gente che vive in mezzo a queste situazioni ne ha piene le tasche di queste
promesse oggi . E poiché hanno ben capito come vanno le cose, ebbene og-
gi quando arriva la polizia ad arrestare dei trafficanti cli droga ben noti a tut-
to il quartiere, la gente applaude . Perché è questo che si aspettano"!
Al "Si aspettano questo e al contempo lo denunciano, ma di nascosto perché
c'è anche una certa forma di timore, poiché c'è un'autosorveglianza di chi
chiacchiera troppo . . . C'è la preoccupazione cli non riuscire più a dire le cose
apertamente, cli tenerle sotto controllo" . (Intervista Mairie de Vaulx-en-Velin)
A Torino parrebbe che le rivolte urbane siano invece assenti e di certo
non riguardino gli immigrati . Occorre qualche cautela prima di negare l'esi-
stenza del fenomeno, poiché in occasione di eventi legati al calcio non è
infrequente assistere a episodi cli violenza diffusa, e resta cla vedere se i
problemi sociali che ne stanno alla base siano così diversi da quelli di Lio-
ne . È evidente comunque che ad essi non partecipano immigrati stranieri.
Ben più diffusa invece è la percezione che alcuni gruppi di immigrati sia-
no ormai coinvolti dalla malavita locale in attività criminali, soprattutto co-
me spacciatori, e che in relazione a ciò crescano gli episodi di violenza ma-
lavitosa . In particolare è aumentato molto, nel corso del 1992, il numero di
morti violente tra immigrati magrebini, molte delle quali sembra vadano at-
tribuite a regolamenti di conti nella malavita . Il rischio maggiore è che l'eco-
nomia illegale diventi per una certa quota di immigrati non un passaggio
verso condizioni di vita e di lavoro legali, ma una soluzione stabile ai loro
problemi che consente redditi decisamente maggiori di quelli che essi po-
trebbero ottenere nella legalità . Se tale situazione si realizza, un intervento
sociale di accompagnamento rischia di divenire del tutto inutile : questi im-
migrati sarebbero ormai integrati in un'area illegale della nostra società, e
non dei marginali in cerca di inserimento t' . Solo ricerche specifiche e ac-
curate possono però consentire di distinguere quanto sia diffusa la parte-
cipazione all'economia criminale tra gli immigrati e quanto pesi invece una
percezione che distorce e sovrastima il fenomeno.
Le amministrazioni comunali italiane posseggono uno strumento che, se
adeguatamente utilizzato, può consentire un intervento in materia di ordi-
ne pubblico più flessibile e controllabile : la polizia municipale . I poteri cli
intervento dei vigili urbani italiani sono infatti maggiori di quelli dei loro
colleghi francesi : l'amministrazione locale può quindi disporre e attuare in-
terventi diretti (controlli sulla piccola delinquenza, sgomberi, ispezioni)
senza dover necessariamente attivare la polizia cli stato o i carabinieri . A To-
rino esistono anche nuclei cli vigili urbani specializzati per i nomadi, in gra-
do cli effettuare interventi di ordine pubblico, ma anche cli svolgere un'at-
tività sociale cli accompagnamento e di prevenzione.
Le vie cli uscita da questi problemi a Lione vengono cercate in due dire-
zioni principali . Una è il lavoro sociale nei quartieri, che cerca di contene-
re e cli disinnescare il disagio sociale dei giovani . Si tratta cli un lavoro mol-
to lungo . paziente e che richiede una forte e costante presenza degli am-
ministratori e degli operatori sul terreno
. La seconda via punta a disinne-
scare la contrapposizione tra le forze dell'ordine e gli immigrati favorendo
l'ingresso di figli cli immigrati (ovviamente con cittadinanza francese) nella
polizia . In particolare Ism Rhòne-Alpes, su richiesta della Préfecture, ha or-
ganizzato corsi cli formazione per giovani cli origine immigrata con l'obiet-
tivo di favorire il reclutamento cli questi giovani nella polizia.
6.3 . L'emergenza : il proi l :isorro che dura
Il concetto cli emergenza contiene in sé sia la nozione di pericolo, sia
quella di una inevitabile risposta eccezionale a esso . In effetti esso sembra
adatto per designare un evento imprevedibile e incontrollabile, come una
" Devo queste osserv azioni ad A . Colombo e F . Ciafaloni.
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catastrofe naturale . Applicato ai fenomeni migratori, accentua invece una
immagine dell'immigrazione come eccezione, choc, incidente, evento trau-
matico e inatteso che crea allarme sociale
. Può servire a descrivere episo-
di come lo sbarco degli albanesi nell'estate del 1990 : in Francia in effetti la
situazione di emergenza viene configurata proprio in tali frangenti, ma è an-
che superata in tempi relativamente brevi . Questa visione drammatica è
probabilmente alimentata dalla confusa, ma insopprimibile consapevolez-
za delle disperate condizioni di vita di gran parte dell'umanità, che alimenta
un senso di disagio e di inquietudine di fronte alle sparute pattuglie di im-
migrati che approdano alle nostre rive.
La necessità di una risposta all'evento pericoloso configura invece l'emer-
genza come una tipica modalità reattiva dell'intervento pubblico : la logica
dell'intervento straordinario
. La forma temporale tipica delle politiche ita-
liane per gli immigrati è stata sin dal principio l'emergenza . Il termine è
usuale per descrivere le condizioni in cui la pubblica amministrazione ef-
fettua i suoi interventi : di riflesso viene ampiamente usato anche dalle as-
sociazioni private.
In questo senso il concetto di emergenza indica una condizione tutta
interna alle logiche di funzionamento della pubblica amministrazione e
delle sue capacità cli reazione
. Quando si parla di emergenza per la ne-
cessità di trovare un riparo a qualche centinaio cli immigrati, presenti da
mesi in una città, all'approssimarsi dell'inverno (che arriva ogni anno)
pare che eccezionalità e imprevedibilità non siano categorie pertinenti.
L'emergenza designa piuttosto un evento che non si è saputo o voluto
affrontare per tempo e che giustifica ora una sospensione delle proce-
dure correnti, un'eccezione rispetto all'ordinario
. Ciò consente anzitutto
di scavalcare procedure lente e farraginose, di avere un canale prefe-
renzialepersuperare ostacoli di ogni sorta . Ma il ricorso alla parola chia-
ve emergenza permette anche di sostenere che ciò che si sta facendo
non è il vero intervento, è solo una soluzione temporanea, transitoria,
inevitabilmente approssimativa . La vera soluzione è un'altra, rinviata nel
tempo, e si richiede quindi una sospensione del giudizio . Si superano in
tal modo blocchi burocratici e politici, critiche pregiudiziali e sensate
obiezioni . Inoltre le soluzioni di emergenza si configurano in genere in
modo tale da non suscitare reazioni da parte di cittadini in condizioni
analoghe : ad esempio, affittare alloggi comunali agli stranieri senza ca-
sa può far reagire gli sfrattati italiani, ma questo non accade se si offre
solo un posto letto in un dormitorio pubblico . Oltretutto l'intervento
d'emergenza può dare un'immagine di maggiore attivismo dell'oscura at-
tività quotidiana . Si tratta tipicamente di politiche reattive e non preven-
tive (par
. 7 .4 .) .
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[Lione] "[Lo stato interviene direttamente per l'accoglienza di profughi solo
in situazioni eccezionali] . Ci sono in caso di urgenza dei dispositivi che so-
no stati predisposti temporaneamente tenendo conto della situazione . Per
esempio, lo stato ha mobilitato 5 o 600 stanze alla Sonacotra, perché ne ha
la tutela lo stato, per i feriti bosniaci e per i rifugiati bosniaci, a Saint Etien-
ne e nel vecchio villaggio olimpico di Chambèry . I la fatto così, mobilitan-
do delle strutture, villaggi per vacanze . . . Li ha quasi requisiti . O sotto l'ef-
fetto di avvenimenti eccezionali . Ad esempio quando sono arrivati gli alba-
nesi lo stato ha chiesto a tutte le associazioni di aprire in tutta fretta dei
foyers . Io ho aperto un foyer per sei mesi a Caluire, e poi l'ho richiuso, per
gli albanesi . Se occorre avere qualche decina di stanze in più, un'associa-
zione ci può pensare, ma se ci vogliono 600 o 6
.000 stanze, è lo stato che
interviene
. Se ci dovesse essere una nuova ondata, come ai tempi degli al-
banesi, credo che sarebbe lo stato, i militari, a prendere in mano la cosa,
con le loro caserme" . (Intervista Crardda)
Una difficoltà specifica che viene segnalata a Torino è il fatto che le nor-
me non consentono una maggiore agilità e tempestività per interventi di co-
sto e rilevanza modesta, costringendo alle stesse procedure per risistema-
re un alloggio comunale o un intero immobile . Questo impedisce di risol-
vere piccoli problemi con interventi tempestivi, rinviando le soluzioni e en-
fatizzando i problemi.
Anche nelle associazioni volontarie il concetto di emergenza è molto uti-
lizzato
. In qualche caso esso serve a tradurre la drammatica situazione de-
gli immigrati che deve essere imposta all'attenzione dei decisori pubblici:
è il caso della clamorosa iniziativa dei Camilliani, che ospitarono in pieno
inverno alcuni immigrati senza tetto nella cappella dell'ordine, con l'inten-
to non solo di affrontare una situazione momentanea – di emergenza ap-
punto – ma di imporre all'attenzione il problema.
In altre situazioni si può avere invece un contrasto tra la logica di un in-
tervento di emergenza e un'azione più mediata e di lungo periodo . Se in
linea di massima tutti sono d'accordo sul fatto che vadano preferite le so-
luzioni durature, resta da stabilire quando la soluzione dei problemi im-
mediati sia precondizione ineliminabile di qualsiasi altra iniziativa di me-
dio-lungo periodo e quando invece occorra passare a queste ultime.
A Torino un caso di contrasto netto tra le esigenze clell'intervento per fron-
teggiare le esigenze immediate cli alcune famiglie di immigrati e l'opportu-
nità di cercare soluzioni più adeguate, ma la cui attuazione era più lunga, è
stata l'edificazione di alcuni prefabbricati in Via Germagnano
. Un ammini-
stratore comunale difende l'iniziativa, sia pur ammettendo che questo con-
trasto esisteva : si è fatta una scelta . "Gli inserimenti di prefabbricati sono sta-
ti oggetto di polemica, ma che hanno avuto una loro utilità
. [L'operazione
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era necessaria e sensata] all'inizio lo è stata sicuramente, nella primissima fa-
se, quando l'emergenza era pesante . Se continua ad avere senso non lo so.
Direi che risponde a un problema a cui i centri di accoglienza non posso-
no rispondere, quello cli dare un minimo di assistenza a famiglie . Laddove
ci sono famiglie in difficoltà non si può rispondere con l'accoglienza . Nean-
che con tutti i famosi 700 posti di cui ci si poteva avvalere . L'alternativa, nel
breve, nell'urgenza, è l'albergo . Non so se alla fine una famiglia si trova me-
glio in un albergo . I costi sono certamente enormemente superiori per il co-
mune . [Neppure era possibile utilizzare alloggi comunali] . La storia degli al-
loggi del comune è un'altra cli quelle cose che si dicono sempre e che poi
hanno i loro limiti, nel senso che l'alloggio del comune sarà anche attivabi-
le, ma intanto non siamo mai riusciti a risolvere in modo soddisfacente il
problema . Perché da un punto cli vista burocratico le pratiche necessarie per
dare in uso un immobile comunale a un privato sono identiche tanto se si
tratta cli un alloggetto da due vani e cucina, quanto se si tratta della scuola
"Ariosto", con tre piani e che potrebbe contenere sino a 400 persone . Dal
punto di vista di tutta la trafila burocratica di tutto il controllo sulle spese
compiute è lo stesso . E la sistemazione è poi relativamente di livello acle-
guato . Il costo non è poi così lontano, perché ci sono dei costi di ristruttu-
razione : se rifaccio un bagno in un centro cli accoglienza do un servizio a
decine di persone . Se lo rifaccio in una casa mi costa meno, però ci siste-
mo solo tre persone . Quindi è più macchinoso e costoso" . (Intervista Co-
mune cli Torino)
Come si è visto, la logica dell'emergenza può coinvolgere anche gli in-
terventi delle associazioni private, che possono essere strumentalizzate dal-
le amministrazioni pubbliche come "pronto intervento" in situazioni criti-
che, per quali non si cercano più soluzioni strutturali e durature . L'inter-
vento vicario dei privati diventa scusa per il disimpegno pubblico : qualco-
sa è stato fatto, magari su richiesta e con fondi pubblici, anche se il pro-
blema è solo tamponato e non risolto : si attende 1"`emergenza" successiva
e si ricomincia.
La via d'uscita da una logica emergenziale nei rapporti tra settore pubbli-
co e privato può essere in un rapporto più chiaro e contrattuale fra asso-
ciazioni di base e poteri pubblici . È quanto sta cercando attualmente di fa-
re il Fas a Lione, passando da un finanziamento puntuale di iniziative alla
programmazione di piani di intervento . Resta una certa pressione da parte
delle amministrazioni locali affinché il privato sociale intervengano in con-
dizioni di emergenza laddove si hanno punti di crisi, con modalità definite
"pompieristiche" . Lo sviluppo degli interventi di accompagnamento sociale,
unitamente a quello dei rapporti contrattuali con il Fas sono però visti co-
me un'occasione di crescita professionale, non esente, come abbiamo visto,
da qualche riserva da parte di operatori di Notre Darne des sans abri .
163
[Lione] "Noi proponiamo al Fas un tipo di azione di accompagnamento so-
ciale, un progetto insomma, legato alla domanda di finanziamento, e il Fas ci
può finanziare
. È vero che ci possono essere degli aggiustamenti in corso
d'anno con delle riunioni . D'ora in avanti ci saranno dei bilanci intermedi . Il
Fas può dire che una certa cosa lo interessa e allora si lavora sul progetto . Pri-
ma il Fas finanziava o meno il progetto, adesso si cerca cli contrattualizzare
cli più le cose . Ci si orienta su contratti di obiettivo
. [Questa trasformazione è
legata] a una storia passata che faceva sì che noi fossimo un po' ripiegati su
noi stessi : si era più sul versante della carità che su quello dell'accompagna-
mento sociale e ne stiamo uscendo con nuove assunzioni di operatori socia-
li più professionali
. È solo da un anno, da un anno e mezzo che c'è questa
attività di accompagnamento sociale nelle cités. È stato quando è salita la ten-
sione nelle cilés che i poteri pubblici ci hanno detto : voi avete degli alloggi,
voi avete delle responsabilità, non potreste inviare dei pompieri sul posto? I
pompieri sono i lavoratori sociali
." (Intervista Notre Dame des sans abri)
6.4 . Il pragmatismo come politica
Un effetto della iperpoliticizzazione delle questioni riguardanti gli immi-
grati è che nella pratica è sovente necessario disinnescare le tensioni con
notevoli dosi di pragmatismo, ossia di adattamento flessibile alle esigenze
concrete, anche a costo di sacrificare qualche principio
. Anzitutto va nota-
to che il pragmatismo può, in ipotesi, celare un più profondo compromes-
so politico
. In tal caso l'apparenza è quella di un bricolage di iniziative che
trovano nella loro flessibilità un fattore di efficacia: "Un certo successo
dell'esperienza francese in materia di integrazione, rispetto alla Gran Bre-
tagna, deriva forse, non come si crede troppo spesso, dall'esistenza di un
`modello' o di una 'politica', ma probabilmente, al contrario, all'assenza di
entrambi e a una successione di interventi specifici, dallo statuto incerto e
dagli orientamenti non sempre ben definiti, che hanno introdotto una gran-
de flessibilità e diversità nelle politiche di diritto comune . La conseguenza
è una grande frammentazione istituzionale che ha favorito un certo prag-
matismo e soprattutto ha introdotto degli spazi di manovra in un campo po-
co propizio alla messa in opera di sistemi costrittivi" (Lapeyronnie e Fry-
bes, 1990 : 77) . A níaggior ragione in Italia la prevista flessibilità degli in-
terventi locali potrebbe rispondere a un'esigenza di pragmatismo che giun-
ge a sfiorare lo scetticismo sulla possibilità di far rispettare regole genera-
li
. Ma Patrick Weil sostiene invece che esiste una politica francese dell'im-
migrazione e che in parte essa si caratterizza proprio per la presenza di
compromessi e adattamenti politici e non puramente pragmatici . In altri ter-
mini, il pragmatismo può rispondere anche a una logica politica generale
e non essere semplicemente un adattamento strumentale.
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Nella situazione torinese il pragmatismo assume più spesso la forma cli
una forma di elasticità inevitabile di fronte alle lungaggini e alle difficoltà
della burocrazia : si cercano allora spazi di manovra fra le norme in attesa
di ottenerne la modifica . Il pragmatismo, cla questo punto di vista, è la ver-
sione quotidiana, oscura, dell'emergenza . In altri casi il pragmatismo assu-
me forme drammatiche di realismo: anche se le regole dicono che un cen-
tro può ospitare solo persone con certi requisiti, tutti gli operatori affer-
mano chiaramente che ritengono loro dovere accogliere chi si trovi in si-
tuazioni di estremo bisogno. Il "fin di bene" diventa allora chiave per su-
perare le impasses. In altre situazioni, le associazioni del terzo settore pre-
feriscono uscire dalle convenzioni con le pubbliche amministrazioni quan-
do ritengono che tali convenzioni pongano vincoli troppo rigidi e irreali-
stici per poter aiutare gli immigrati, specie nel caso dei clandestini.
Ma in questo modo sovente il cerchio si chiude proprio sotto forma di
tensione tra pragmatismo e coerenza ideologica : non ci si può adattare
all'infinito, occorre talora imporre delle rigidità . Il nodo è chiaramente
emerso a Torino, specie negli Istituti religiosi cattolici . Talora il problema
si pone anche tra queste stesse organizzazioni, alcune delle quali sono ri-
tenute da altre troppo inclini a privilegiare la soluzione a ogni costo, ad ac-
cettare compromessi . Ma anche a Lione e anche nelle organizzazioni non
cattoliche il problema si pone chiaramente . Per tutti valgano le considera-
zioni della Cimade protestante.
"Mi occupo di queste cose da anni, ho seguito tutte le vicende . E le cose so-
no assai cambiate nella mentalità, innegabilmente . E rivedendo le cose a di-
stanza i dibattiti si sono molto spostati . Si era più ideologici quindici anni fa
di oggi . Oggi si è più pragmatici, cioè tutti abbiamo assimilato, tanto o po-
co, l'idea che il principio di eguaglianza, la giustizia, l'universalismo resta-
vano di certo - principi fondamentali, ma si urtavano all'evidenza nella realtà
di applicazione, a difficoltà pratiche . Credo che l'ex Jugoslavia e la caduta
del Muro di Berlino sono dei rivelatori importanti della difficoltà di vivere al
contempo con dei principi, ma si vede che la realizzazione di questi princi-
pi si è allontanata . Questa è la difficoltà : fino a dove si allontanerà? Perché





































Istituzioni locali e politiche
per gli immigrati
7.1 . Esiste una politica per gli immigrati?
Dal punto di vista analitico, una politica pubblica si presenta come un
insieme, più o meno coerentemente integrato e formalizzato, di decisioni
e azioni, definito da elementi quali (Meny-Thoenig, 1991 ; Bulsei, 1990:
cap . 1, e 1993):
a) un contenuto sostanziale, riferibile ad uno specifico campo di problemi
e possibili soluzioni (il sostegno all'agricoltura, il controllo dell'inquina-
mento, l'attivazione di servizi per la popolazione anziana, e così via);
b) un programma normativo, che esprime in forma variamente articolata
le intenzioni e gli obiettivi dei policv makers (ai due estremi, un com-
plesso piano d'intervento pluriennale oppure un singolo provvedimen-
to comunque in grado di produrre effetti di qualche rilievo);
c) un fattore curtoritativo, connesso al carattere istituzionale degli stru-
menti politico-amministrativi impiegati (per regolare comportamenti, al-
locare risorse, ecc .);
d) una giurisdizione sociale, cioè un determinato "ambito cli influenza" dei
provvedimenti adottati, che si estende a tutti i soggetti interessati a va-
rio titolo dall'azione pubblica (da una specifica categoria di destinatari,
come nel caso dei servizi per gli immigrati, all'intera collettività, come
ad esempio per la tutela dell'ambiente).
Schematicamente, inoltre, è possibile individuare nel "ciclo di vita" di una
politica pubblica alcune fasi caratteristiche (Bulsei, 1993 ; Ires, 1992c : cap . II),
che pur consistendo ognuna nello svolgimento di attività in qualche misu-
ra specifiche tendono a configurare un sistema dinamico d'interazione:
– l'emergere di un problema che tende a sollecitare l'intervento pubblico
(domanda sociale) ;
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– l'ingresso del problema nell'agenda politica (dibattiti parlamentari e di-
chiarazioni governative);
– la formulazione di proposte e l'adozione di programmi (tipicamente, de-
cisioni pubbliche formalizzate in provvedimenti legislativi);
– l'attuazione dei programmi (con l'interazione tra apparati amministrativi
e destinatari della politica);
– la valutazione dei risultati dell'intervento pubblico.
A proposito della valutazione degli esiti, va precisato che l'apprezzamen-
to sistematico dei risultati dell'intervento politico-amministrativo può esse-
re condotto, a seconda dei casi, con finalità descrittive, cliniche, normative
oppure sperimentali (Meny-Thoenig, 1991 : cap . 7 ; Bulsei, 1993).
Una valutazione prettamente descrittiva consisterà nella redazione di un
inventario, il più possibile esaustivo, delle conseguenze cli un determinato
intervento pubblico, prescindendo da qualsiasi "giudizio di merito" sul gra-
do cli raggiungimento degli obiettivi prefissati.
Diverso è l'atteggiamento nei confronti degli esiti di una politica di chi
non si limita a registrare i risultati, ma formula ipotesi su come e perché
un obiettivo pubblico è stato o meno raggiunto : "chi valuta con intenti
`clinici' cerca cli individuare scarti tra lo scopo voluto e quello effettiva-
mente raggiunto, scarti cli cui si cercherà cli fornire le ragioni in base al-
le condizioni che hanno presieduto all'attuazione di detta politica" (Meny-
Thoenig, 1991 : 335).
Nel caso cli una valutazione di tipo normativo, l'analista giungerà ad as-
sumere come dato problematico gli stessi obiettivi formalmente enunciati
dalle autorità, esaminandone il grado cli chiarezza, determinatezza ed inci-
sività e mettendoli in relazione con gli esiti dell'azione pubblica, i quali pos-
sono discostarsi anche ampiamente da quanto stabilito in origine.
Ancora più ambizioso, infine, il programma cli ricerca cli chi assume un
atteggiamento sperimentale, sforzandosi di scoprire veri e propri nessi cau-
sali tra i contenuti caratteristici di un programma politico-amministrativo e
determinati effetti sulla realtà sociale (per esempio la qualità ambientale,
l'occupazione industriale, i livelli di consumo, ecc
.), considerando questi ul-
timi alla stregua cli variabili dipendenti.
In concreto, mettere a confronto gli obiettivi dichiarati, la combinazione
amministrativa delle risorse impiegate per raggiungerli ed i risultati effetti-
vamente conseguiti è un compito assai complesso, che si scontra con pro-
blemi cli non facile soluzione come la scelta cli indicatori appropriati, la di-
sponibilità di informazioni attendibili e gli stessi atteggiamenti degli appa-
rati pubblici.
La prima questione sembra ricadere più immediatamente sulle spalle del
ricercatore, la cui abilità starà nel cogliere fenomeni direttamente imputa-
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bili ad una determinata politica pubblica (ad esempio il rapporto tra in-
centivi alle imprese e nuove localizzazioni industriali, oppure tra preven-
zione sanitaria e diminuzione dei ricoveri ospedalieri), controllando gli ef-
fetti dovuti ad altri processi o a variabili di contesto.
Ma il lavoro dell'analista è condizionato anche, se non soprattutto, dalla
difficoltà di reperire dati sulle reali conseguenze della messa in opera dei
provvedimenti pubblici, cioè sul grado di raggiungimento dei "fini", a fron-
te cli una produzione talvolta eccessiva di documentazione statistica uffi-
ciale sui "mezzi" (fondi stanziati, personale, ecc
.) . È tuttora estremamente
raro, perlomeno nel nostro paese, che al momento cli varare una nuova po-
litica pubblica ci si preoccupi di istituire dispositivi per la sistematica rile-
vazione degli effetti che è in grado cli produrre (Bulsei, 1993).
Chi si accinge a studiare una policy deve innanzitutto decidere "quali so-
luzioni per quali problemi" intende considerare, cioè definire i contorni
stessi del proprio oggetto d'indagine, a cominciare dai requisiti ritenuti in-
dispensabili per rilevare la presenza di un effettivo intervento pubblico in
un determinato campo . "Se si considerano quali elementi sufficienti le sem-
plici dichiarazioni d'intenti, o l'istituzione cli un'apposita struttura burocra-
tica, occorrerà trarre conclusioni affermative . Se, viceversa, si pongono so-
glie molto severe e si esige la compiuta attuazione cli iniziative coordinate,
allora solo una piccola parte dell'intervento pubblico sopravviverà alla pro-
va" (Regonini, 1989 : 315).
In questo capitolo proporremo un'applicazione dei concetti e dei meto-
di propri dell'analisi delle politiche alla questione degli interventi a favore
degli immigrati stranieri attuati a Torino . Sarà esaminando la sostanza dei
problemi e la loro rappresentazione in programmi pubblici, gli strumenti
istituzionali e gli ambiti sociali cli decisione e messa in opera, i principali
attori locali e gli esiti delle loro interazioni che cercheremo di rispondere
al quesito sull'effettività dell'impegno pubblico in tale campo . Particolare at-
tenzione verrà riservata al rapporto tra comportamenti amministrativi e pre-
stazioni sociali, fornendo infine alcune indicazioni di taglio moderatamen-
te prescrittivo per lo sviluppo di politiche locali di promozione nei con-
fronti dei cittadini extracomunitari.
7.2 . Immigrati stranieri epolitiche locali : le coordinate del problema
Il sistema politico-amministrativo italiano prevede come forma organiz-
zativa tipica dell'intervento pubblico la collaborazione tra vari livelli di go-
verno, sulla base di programmi normativi che stabiliscono di volta in volta
regole e strumenti per l'azione interistituzionale . Come è stato ampiamen-
te messo in luce attraverso l'analisi empirica, ciò comporta spesso l'attiva-
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zione di policp aaetu'o•ks particolarmente affollati e segmentati, in cui, ac-
canto all'azione degli apparati pubblici formalmente incaricati di attuare i
provvedimenti, emerge il ruolo dinamico e interattivo di vari attori sociali,
motivati da propri interessi ed orientamenti ad occuparsi dei problemi sul
tappeto (Regonini, 1989 ; Dente, 1990 ; Bulsei, 1990 ; Ires, 1992c : cap . II).
In tale contesto, importanti politiche nazionali (ad esempio in campo
ambientale, educativo, sociosanitario) sarebbero praticamente irrealizza-
bili senza il supporto informativo, progettuale e gestionale degli enti lo-
cali . È noto tuttavia che parecchie amministrazioni non sono in grado di
interpretare compiutamente tale ruolo, e nemmeno di svolgere effettiva-
mente tutti i compiti formalmente attribuiti . A giocare in senso sfavore-
vole sono vincoli di natura dimensionale, organizzativa e finanziaria, con-
nessi in certo qual modo ad alcuni caratteri strutturali del sistema italia-
no cli autonomie locali (come l'elevata frammentazione municipale, o l'ac-
centuata dipendenza della finanza locale dai trasferimenti statali) ; ma ad
un più attento esame, la causa principale sembra risiedere nell'insuffi-
ciente copertura amministrativa accordata a molti programmi normativi,
vale a dire nell'attribuzione "sulla carta" di competenze spesso onerose
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senza un'adeguata previsione a livello centrale delle risorse economiche
e tecnico-burocratiche necessarie per l'attuazione locale (Dente, 1989a;
Ires, 1993a ; Ires, 1993b: cap . IX).
Sembra appunto questo il caso dei provvedimenti a favore dei cittadini
extracomunitari presenti nel nostro paese . La legislazione nazionale dele-
ga di fatto alle regioni ed agli enti locali la programmazione ed attuazione
degli interventi per l'integrazione socioeconomica degli immigrati, senza
tuttavia fornire (al di là dell'enunciazione di principi e dell'elencazione di
compiti) alcuna specifica indicazione al riguardo . Come spesso accade in
Italia, molto si è discusso del contesto istituzionale generale, ma poco o
nulla si è riflettuto sulle possibili strategie per le amministrazioni locali.
La questione, tuttavia, va impostata in termini dialettici : non si tratta sem-
plicemente di determinare logiche attuative (di secondo livello) gerarchi-
camente dipendenti da una politica "macro" definita da provvedimenti na-
zionali (ad es . la cosiddetta legge Martelli) ; infatti, se è innegabile che i pro-
grammi normativi di carattere generale definiscono i contorni della politi-
ca di settore, componendo lo scenario di risorse e vincoli all'interno del
quale si sviluppano gli interventi delle amministrazioni periferiche, è pur
vero che la struttura e l'efficacia delle politiche locali "producono" un ef-
fetto di contesto per le decisioni governative a carattere nazionale (Bulsei,
1993 ; Longo, 1993).
Pertanto, nella definizione del rapporto immigrati/istituzioni pubbliche, il
livello locale appare "strategico" secondo almeno due dimensioni:
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1) l'interazione dinamica tra programmi statali e progettualità urbana, in-
tesa come capacità "politica" di affrontare i problemi su scala locale mo-
bilitando risorse materiali e simboliche;
2) l'organizzazione di relazioni sociali a base territoriale, che travalicano la
mera attuazione di interventi istituzionali e costringono in qualche mi-
sura a ripensare logiche e pratiche comunitarie.
Nel primo caso il sistema periferico, sia nelle sue componenti istituzio-
nali (enti locali e strutture decentrate, come le questure, gli uffici di collo-
camento, ecc .) sia in termini cli comunità socioculturale, è posto cli fronte
ad una rappresentazione pubblica-ufficiale del problema di poliev, defini-
to in precedenza da un complesso di apparati politico-amministrativi so-
stanzialmente esogeni rispetto al quadro locale . Rispetto agli obiettivi (va-
ghi) contemplati dalla normativa statale, le politiche locali risultano relati-
vamente "libere" di fare o di non fare, correggendo il tiro o semplicemen-
te eseguendo le direttive nazionali . In discussione non è il principio della
conformità alle leggi, che si suppone generalmente rispettato, quanto piut-
tosto un percorso logico del tipo : disposizione normativa - discreziona-
lità amministrativa -~ innovazione locale.
Sotto il secondo profilo (cioè in termini cli organizzazione spaziale della
società), il sistema locale appare come una complessa rete di interazione
tra attori variamente organizzati, in cui accanto alla componente istituzio-
nale pubblica si configura un ricco tessuto associativo e relazionale . La pre-
senza (più o meno accettata o subìta . . .) degli immigrati attiva processi cli
mobilitazione del quadro locale : determina, o quanto meno concorre a mo-
dificare, fenomeni economici, dinamiche organizzative, atteggiamenti cul-
turali, interventi amministrativi, coinvolgendo gli stranieri ma anche le po-
polazioni autoctone.
Schematicamente, i principali problemi connessi alla condizione di im-
migrato possono essere così riassunti (Longo, 1993 : 394 e ss .):
a) una profonda crisi di identità del migrante, spesso somatizzata fino a da-
re luogo a varie forme cli disagio psico-fisico;
b) l'incapacità a trasformare i propri bisogni in domanda pubblica, ed una
tendenziale diffidenza nei confronti delle strutture e dei servizi dello sta-
to sociale;
c) l'ignoranza dei percorsi sociali ed amministrativi tipici del paese ospi-
tante, ed in particolare delle procedure di accesso ai servizi, cui si ac-
compagna nella maggioranza dei casi una altrettanto imbarazzante in-
capacità cli risposta da parte degli operatori;
d) la sostanziale impossibilità di gerarchizzare tra bisogni molteplici, ur-
genti e compresenti, che compongono una situazione di svantaggio so-
ciale non affrontabile tramite prestazioni segmentate .
Ad ognuno di tali aspetti, in qualche modo costitutivi della "questione im-
migrati", dovrebbe corrispondere l'individuazione di una strategia dì inter-
vento da parte dei centri di produzione delle politiche pubbliche, ed in par-
ticolare delle amministrazioni territoriali . Detto altrimenti, regioni e città
ospitanti non possono fare a meno di confrontarsi con esigenze quali:
–
una visione multietnica della società, che offra allo straniero la possibilità
di ricostruire la propria identità;
–
l'introduzione all'uso cli servizi con "discriminazioni positive";
– il sostegno a strategie di auto-promozione del singolo e allo sviluppo di
forme associative;
– un approccio politico-amministrativo globale alla complessità della con-
dizione di immigrato.
7
.3 . Cittadinanza, diritti . servizi .  chi sta dentro e chi fuori
Si è soliti impiegare il concetto di cittadinanza per definire quel com-
plesso cli diritti e doveri mediante il quale si esplica il rapporto tra l'auto-
rità pubblica ed ì soggetti appartenenti alla comunità . Nei moderni sistemi
di uv/fare tale principio viene generalmente assunto, al di là dei modelli
prevalenti e delle concrete soluzioni distributive, come la fondamentale re-
lazione organizzativa tra stato e società (Donati-Sgritta, 1992 ; Ferrera, 1993;
Lazzarini, 1993) . "Il u'el are state costituisce in primo luogo la struttura bu-
rocratica attraverso la quale viene garantito al cittadino il godimento del
suo status, rappresenta il mezzo attraverso il quale lo stato tenta di elimi-
nare, attraverso i diritti sociali, quelle barriere che si frappongono all'ac-
cesso alla cittadinanza e che impediscono al soggetto d'imporsi quale at-
tore sociale attivo, decretandone l'esclusione dalla rete relazionale" (Laz-
zarini, 1993 : 104).
L'entità dei fenomeni migratori, la tendenza alla trasformazione dell'im-
migrazione da temporanea a permanente ed in genere i processi di conso-
lidamento della presenza straniera, pongono le società avanzate cli fronte
al problema cli considerare nuovi attori economici e civili cui conferire uno
status cli cittadinanza, inserendoli così in una struttura politico-sociale pre-
definita . Il fatto tuttavia che la cittadinanza sia legata al territorio ammini-
strato cui gli individui appartengono (corrisponde allo stato-nazione e non
è "trasportabile"), comporta che nelle moderne democrazie vivano cittadi-
ni veri e propri e altre persone che godono di diritti ridotti a causa della lo-
ro provenienza o posizione ; si prospetta pertanto per lo straniero una sor-
ta cli percorso ad ostacoli, con modalità di accesso alla cittadinanza, ed al-
le prestazioni pubbliche ad essa collegate, maggiormente onerose e com-
plesse (Lazzarini, 1993 : 155 e ss .).
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Se la cittadinanza può essere considerata un ambito (concettuale ed ope-
rativo) di risoluzione dei problemi legati all'immigrazione, è comunque ne-
cessario sottolineare che si tratta di un luogo "non-pacifico" ; appare al con-
trario un vero e proprio "terreno di conflitti", in cui il confronto tra visioni
e interessi non sembra affatto andare, in termini di modelli di stato socia-
le, nella direzione di "un generoso abbraccio tra cittadinanza e universali-
smo" (Nevola, 1991) . Dal punto di vista del legislatore, chiamato a consi-
derare le implicazioni del concetto di cittadinanza per il trattamento politi-
co-amministrativo del problema-immigrati e l'accesso degli stranieri alle
strutture ed alle prestazioni del welfare nazionale, assumono specifica rile-
vanza (ibidem):
– la definizione e concreta attuazione dei criteri cli allocazione cli diritti, be-
nefici ed opportunità per indigeni ed immigrati, compresa l'eventuale re-
distribuzione di doveri e costi;
–
la regolazione cli potenziali conflitti cli cittadinanza sollevati dai pro-
grammi di intervento sociale;
– la legittimazione dei provvedimenti adottati.
Tali questioni, solo parzialmente affrontate e risolte sul piano giuridico-
normativo, hanno nel complesso dato vita a programmi nazionali mag-
giormente preoccupati cli bilanciare riconoscimento formale dei diritti per
i nuovi arrivati e difesa del sistema cli garanzie per gli autoctoni (rispetto
al quale gli interventi a favore degli immigrati vengono presentati come
aggiuntivi e del tutto straordinari), che non rivolti alla produzione cli ser-
vizi per una reale integrazione socioeconomica della popolazione stra-
niera.
La legge 943/86, che resta il principale provvedimento "quadro" in ma-
teria di politiche sull'immigrazione, e la successiva legge 39/90, che oltre
ad affrontare in modo organico il tema della regolarizzazione delega agli
enti territoriali importanti compiti cli programmazione ed attuazione degli
interventi, hanno portato molte regioni ad approvare una specifica nor-
mativa.
Oltre ad una prima distinzione tra leggi che affrontano unitariamente
l'emigrazione italiana e l'immigrazione straniera e normative che trattano
separatamente i due fenomeni, è possibile classificare i programmi regio-
nali in base ai criteri giuridico-sociali sui quali si fonda l'erogazione di pre-
stazioni pubbliche.
Come mostra la tabella 1, vi sono regioni che assimilano i cittadini im-
migrati a "soggetti deboli", prevedendo a loro favore azioni di tutela ed in-
terventi più marcatamente assistenziali ; per altre, invece, le prestazioni so-
ciali possono e debbono avere luogo in virtù dell'estensione agli stranieri
degli stessi diritti riconosciuti alla popolazione locale .
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"Un margine di ambiguità rimane nella definizione del soggetto avente di-
ritto o destinatario della tutela, nonché nella determinazione dei confini en-
tro i quali lo straniero può accedere ai benefici previsti ; tale limite deriva
dalla connotazione di legge-quadro che si è voluta dare al sistema norma-
tivo in questione, lasciando di volta in volta alle Regioni la facoltà di cir-
coscrivere l'ambito delle prestazioni in maniera estensiva o riduttiva a se-
conda degli orientamenti politici generali" (Carchedi-Scricciolo, 1991 : 33).
Si avranno pertanto programmi regionali che si riferiscono esplicitamente
agli immigrati "in regola" (con il permesso di soggiorno, legalmente resi-
denti, ecc
.) e leggi che richiamano tali precondizioni in maniera più sfu-
mata (o addirittura evitano di farlo).
Come si vedrà più avanti, la legislazione piemontese in materia è orien-
tata, pur nel rispetto dei requisiti generali stabiliti dalla normativa statale,
all'estensione pratica dei diritti sociali . La Regione infatti "promuove, in col-
laborazione con gli Enti locali, l'istituzione dei Centri di prima accoglienza
e assistenza per gli immigrati extracomunitari e le loro famiglie", che però
sono finalizzati non tanto ad esigenze alloggiative quanto "a facilitare l'ac-
cesso ai servizi sociali, l'inserimento nelle comunità locali e la corretta frui-
zione dell'organizzazione amministrativa" (legge 64/89, art
. 12).
La normativa nazionale (legge 39/90, art
. 11 e decreto 26 luglio 1990 n.
244) prevede politiche di prima accoglienza, urgenti e temporanee, per far
fronte alle "immediate esigenze alloggiative ed alimentari" degli immigrati
con regolare "posizione cli soggiorno" che risultino "privi di mezzi di sus-
sistenza e di ospitalità in Italia"
. Tale esplicito richiamo ad un temporaneo
stato di bisogno consente di classificare a pieno titolo questi interventi nel
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novero delle politiche sociali redistributive (basate su trasferimenti di red-
dito o su prestazioni gratuite cli servizi) a favore cli soggetti in situazione di
povertà (Lowi, 1972: Bulsei, 1993 ; Saraz, 1993).
In termini generali, si può ipotizzare una limitata efficacia delle politiche
di prima accoglienza : °gli interventi descritti non sembrano rivolgersi, cla
una prima osservazione, all'universo dei possibili destinatari, ma solo a
quelli residenti in aree già in parte dotate dei relativi servizi cli ospitalità ed
erogazione, o solo agli stranieri consapevoli dei loro diritti, raggiunti dal-
l'informazione e sostenuti al momento della domanda ; e, quando raggiun-
gono tali destinatari, lo fanno spesso in ritardo, rispetto ai momenti nei qua-
li si manifesta, o subito dopo l'ingresso o nel primo periodo cli inserimen-
to, il bisogno di accoglienza e assistenza" (Saraz, 1993 : 26) . D'altro canto,
una valutazione analitica è resa praticamente impossibile dalla mancanza
cli indicatori attendibili circa il rapporto domanda/offerta cli prima acco-
glienza, la comparazione tra obiettivi del programma nazionale e stato di
attuazione locale, l'impatto cli tali servizi su analoghi sistemi di intervento
per la generalità dei cittadini e sulle politiche urbane.
Per quanto riguarda invece gli interventi meno emergenziali (politiche di
integrazione socioeconomica), al di là delle enunciazioni cli principio sul-
la parità cli accesso e trattamento, l'estensione agli immigrati del sistema cli
sicurezza sociale riguarda in pratica solo le prestazioni previdenziali con-
nesse allo status di lavoratore, non l'assistenza destinata ai cittadini (pen-
sioni sociali, assegni di invalidità, ecc .) . Lo status di immigrato-lavoratore,
dunque, come "biglietto da visita" per accedere in modo selettivo a pre-
stazioni pubbliche segmentate, che tendono a configurare una sorta cli se-
mi-u'elfare occupazionale.
7 .4 . Il sistema locale torinese: quali attori per quali interventi
Come per altre politiche nazionali (si pensi al caso della tutela dell'am-
biente), è possibile attribuire agli interventi a favore degli immigrati attua-
ti in Piemonte una sorta di ruolo anticipatorio rispetto allo sviluppo di una
specifica legislazione statale . Già nel 1982, con la L .R . n . 20, il fenomeno
trovava un primo trattamento istituzionale nell'ambito della politica regio-
nale per i servizi socioassistenziali
. Nello stesso anno, veniva istituito pres-
so il Comune di Torino un Ufficio stranieri e nomadi (si veda più avanti).
Dal 1987, inoltre, è stata creata la Consulta comunale per i cittadini stra-
nieri, concepita come luogo di aggregazione e confronto tra le associazio-
ni cli immigrati e come sede privilegiata per l'elaborazione di proposte uti-
li ad orientare l'azione dell'amministrazione locale.
Nella "cassetta degli attrezzi" della politica di settore in Piemonte, un po-
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sto di primo piano spetta alla legge regionale 8 novembre 1989, ri . 64, con
la quale si è provveduto ad istituire:
a) la Consulta regionale per i problemi dei lavoratori extracomunitari e del-
le loro famiglie;
b) il Servizio Movimenti migratori;
c) il Fondo regionale per l'immigrazione, per attuare interventi di caratte-
re organico e funzionale a favore degli immigrati e delle loro associa-
zioni (legalmente costituite);
d) un Comitato interassessorile, incaricato di proporrei necessari adatta-
menti dei provvedimenti regionali alle esigenze emergenti in tema di
immigrazione e di programmare e coordinare, nell'ambito del Piano re-
gionale di sviluppo, tutti gli interventi nel settore.
Secondo la citata legge, l'impegno della Regione e degli enti locali ri-
guarda in particolare:
– l'accesso ai servizi socioassistenziali;
– l'istituzione di centri di prima accoglienza;
–




l'inserimento scolastico e la promozione di attività culturali;
–
il sostegno ad organizzazioni operanti a favore degli immigrati.
Se la normativa regionale si incarica di definire i contorni della politica,
specificando a scala territoriale obiettivi e strumenti spesso solo abbozzati
nella legislazione statale, la concreta attuazione degli interventi a favore de-
gli immigrati stranieri presenti nell'area torinese dipende da un insieme al-
quanto eterogeneo cli attori istituzionali e sociali, variamente motivati ed or-
ganizzati . In altri termini, soltanto la ricostruzione empirica del policy
network attivato dai problemi e dalle risorse socioeconomiche ed ammini-
strative messe in campo per affrontarli consente di comprendere le strate-
gie ed i comportamenti con cui il sistema locale tratta politicamente l'ele-
mento innovativo rappresentato dagli immigrati.
La figura 1 visualizza, in maniera necessariamente schematica, il network
politico-amministrativo torinese, complicato dalla presenza di attori sociali
cli vario profilo culturale e organizzativo e cla relazioni informali (o poco
formalizzate in atti amministrativi) comunque costitutive del "modello" lo-
cale di intervento . Le frecce raffigurano le principali connessioni che è sta-
to possibile riscontrare nel corso dell'indagine, il che non esclude in alcun
modo l'eventualità che altri legami funzionali complichino ulteriormente le
relazioni, soprattutto in occasione cli fasi "acute" o per il trattamento di te-
mi specifici (cfr . quanto affermato in altra parte del rapporto di ricerca a
proposito del carattere di continua emergenza accordato alla presenza degli
immigrati e dei "cicli di attenzione" da parte dell'opinione pubblica locale).
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La posizione focale dello schema è occupata dall'Ufficio Stranieri, fulcro
dell'attività comunale e punto di riferimento per gli altri attori pubblici e pri-
vati . Esso rappresenta in genere la prima struttura locale con cui gli immi-
grati entrano in contatto, e su tale caratteristica ha intenzionalmente mo-
dellato le proprie modalità operative e relazionali . Non si tratta in alcun mo-
do di un centro per la diretta erogazione di servizi ; i compiti dell'ufficio ri-
guardano piuttosto l'informazione generale e su aspetti specifici, l'invio al-
le strutture di servizio (non solo pubbliche) presenti nella città, la consu-
lenza giuridico-amministrativa e la tutela dei rifugiati.
Ad un primo livello, dunque, tale struttura comunale funzione come una
specie di "sportello" per il singolo immigrato alla ricerca di un lavoro, di una
casa, di "istruzioni per l'uso" sui percorsi sociali ed amministrativi di Torino;
nel contempo, l'ufficio opera per l'attivazione in ambito urbano di più orga-
nici canali di autopromozione ed integrazione, offrendo sostegno alle asso-
ciazioni di stranieri e connettendo in rete (attraverso relazioni più o meno for-
malizzate) vari apparati pubblici ed organizzazioni del privato sociale.
La creazione dell'Ufficio Stranieri, cioè di un apparato nuovo (atipico) per
una politica nuova, rappresenta un caso di policl' istituzionale "che fun-
ziona" perché risponde in modo non (solo) burocratico ad un bisogno di
comunicazione interorganizzativa e di coordinamento degli interventi . A ciò
si aggiunga che nell'estate del 1990 veniva costituito presso il Comune un
Comitato inter assessor ile (lavoro, assistenza, casa, istruzione, commercio e
presieduto dal vicesindaco), in alternativa alla soluzione, praticata in altre
città, di conferire una delega specifica per l'immigrazione.
A tali innovazioni sembra contrapporsi il più tradizionale ricorso a cana-
li istituzionalizzati di partecipazione : a detta di molti attori pubblici e pri-
vati intervistati, tuttavia, il ruolo delle varie consulte sui problemi dell'im-
migrazione appare oggi superato ; le funzioni di "parlamento" degli interessi
coinvolti e cli raccordo tra attori e logiche d'intervento risultano sostituite
nei fatti da interazioni tendenzialmente informali tra apparati pubblici, as-
sociazioni cli destinatari e privato sociale.
A fronte di tali dinamiche, recenti tentativi cli riattivare e addirittura po-
tenziare le forme di partecipazione istituzionale dovranno con ogni proba-
bilità fare i conti sia con i tradizionali problemi della rappresentanza indi-
retta (di gruppi etnici, operatori sociali, amministrazioni pubbliche) sia con
la segmentazione dei politi' takers tra destinatari "finali" (immigrati accolti
dai centri o dai servizi) e "intermedi" (organizzazioni supportate con prov-
vedimenti pubblici).
La Regione ha contatti istituzionali praticamente con tutti i soggetti che
compongono il netu'orè, ma non sempre (al contrario dell'Ufficio Stranie-
ri) si tratta di legami di taglio operativo . Va tuttavia riconosciuto a vari li-
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velli il suo ruolo di "consulenza" e ancor più di legittimazione per le poli-
tiche locali, che si esplica, oltre che nella promozione di molteplici attività
cli informazione e sensibilizzazione, con l'elaborazione cli piani regionali
improntati ad un certo qual pragmatismo : la formulazione delle linee di in-
tervento ed la conseguente assegnazione di fondi vengono calibrate sulle
esigenze esposte dagli altri attori (enti locali, volontariato, associazioni), se-
condo modalità che pur discostandosi da una pianificazione strategica pro-
priamente detta dimostrano reali capacità nel fronteggiare un problema al-
quanto dinamico allocando risorse limitate.
A proposito degli altri attori e delle altre relazioni che compongono la re-
te locale, vale la pena di scendere più nel dettaglio.
La tabella 2 propone una tipologia dei principali campi in cui si sviluppa
l'azione locale e dei corrispondenti ruoli sociali-istituzionali, così come so-
no emersi dall'indagine condotta a Torino . A monte di tali sfere d'interven-
to, si collocano le attività relative alla regolarizzazione degli immigrati (pra-
tiche riguardanti il permesso di soggiorno, la residenza, ecc ., essenzialmen-
te di competenza della questura e degli uffici anagrafici comunali) ; è possi-
bile considerare queste procedure come una sorta cli "servizio" che consente
la fruibilità dei servizi, secondo il sistema di prestazioni sociali normativa-
mente sancite . A valle, come esito dell'intero processo, è ipotizzabile un'in-
tegrazione per fasi (o segmenti) degli immigrati nella società locale ; ciò me-
cliante il progressivo miglioramento delle condizioni di vita e delle capacità
relazionali : per esempio dalla prima accoglienza all'abitazione, o attraverso
altri percorsi "di status" incentivati oppure bloccati a seconda dello stile e
dei risultati dell'azione promozionale pubblica e privata.
Tabella 2. Tipologia servizi/p roli sociali-istituzionali
a. prima accoglienza
	
prevalenza associazioni volontarie convenzionate
b. servizi sociosanitari
	




d. cultura e formazione
	
inter venti trilaterali (ass . etniche-volontariato-istituzioni)
Per quanto riguarda le politiche di prima accoglienza, l'output ammini-
strativo ricostruito in sede di indagine empirica (attraverso l'analisi delle de-
liberazioni regionali e comunali relative all'istituzione dei centri, nonché in-
terviste a vari testimoni privilegiati) indica un prevalente stile indiretto, seg-
mentato e reattivo dell'intervento pubblico locale . In pratica, è risultata am-
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piamente documentata non solo la tendenza, generalizzabile a livello na-
zionale, ad affrontare il problema della sistemazione alloggiativi degli im-
migrati attraverso provvedimenti d'emergenza e soluzioni-tampone, ma so-
prattutto quella a ricorrere all'intervento privato sostitutivo (e non integra-
tivo) rispetto all'impegno pubblico.
In definitiva a Torino, come probabilmente nel resto d'Italia, il distributivo
puro (completa delega al privato, ingente contributo, controllo tramite con-
venzione ma scarsa valutazione dei risultati sociali) prevale ancora rispetto
allo stile cooperativo pianUicatorio (non solo collaborazione, più o meno re-
golata formalmente, con il privato, ma anche "progettualità pubblica").
Non si può fare a meno di rilevare che attuare politiche di prima accoglienza
attraverso servizi offerti direttamente dalle burocrazie pubbliche costringe-
rebbe settori dell'amministrazione a posizionarsi su un segmento dei servizi
abitativi e di assistenza tipicamente contrassegnato dal disagio e da un basso
status sociale . A ciò si aggiunga che la creazione di centri per gli immigrati,
pur potendo essere considerata dalle popolazioni locali un bene pubblico che
riduce il rischio sociale, tende comunque ad essere vista anche come esten-
sione di club ,400ds a soggetti che non pagano il ticket di ingresso (Sacconi,
1993 : 256 e ss .) . Ciò sembra fornire una spiegazione razionale del perché l'of-
ferta dei servizi di prima accoglienza venga di fatto delegata a strutture del pri-
vato sociale, del volontariato o ad associazioni di immigrati, mentre alle buro-
crazie pubbliche resta spesso soltanto il compito di regolare i finanziamenti.
Più equilibrato appare il ntix pubblico/privato nel caso dei servizi socio-
sanitari
. Ma mentre per gli immigrati regolari si assiste ad una progressiva
inclusione nelle strutture del Sistema Sanitario Nazionale, il cui unico fre-
no sembra essere la scarsa informazione dei potenziali utenti e le non sem-
pre adeguate strategie comunicative degli operatori, ai "clandestini" non re-
sta che rivolgersi alle strutture ospedaliere religiose ed alle prestazioni del
volontariato . Ciò in virtù del fatto che le organizzazioni volontarie, in par-
ticolare quelle di matrice cattolica di cui è ricco il tessuto associativo tori-
nese, tendono a percorrere una via "più che universalistica", accogliendo
anche gli irregolari in quanto portatori di bisogni, ritenuti prevalenti rispetto
al riconoscimento dei diritti
. Infine, un elemento degno di nota è rappre-
sentato dall'esistenza di forme di aiuto volontario da parte di operatori isti-
tuzionali, che integrano le proprie prestazioni professionali "dovute" con
azioni di supporto motivate da personali convinzioni etico-sociali.
Particolarmente sentita e controversa la questione abitativa, su cui gli at-
tori locali mettono in campo sia tradizionali logiche emergenziali che ten-
tativi diversificati di sperimentazione.
Se da un lato ci si è indirizzati prevalentemente, a Torino come in altre
aree metropolitane, verso la concessione in comodato di immobili di pro-
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prietà pubblica (per esempio scuole dismesse) ad organizzazioni volonta-
rie o associazioni etniche, dall'altro si è ipotizzato il recupero di strutture
inutilizzate (ex alberghi) da trasformare in residenze a carico pressoché to-
tale degli utenti, o la ristrutturazione (da incentivare nell'ambito del nuovo
piano regolatore) di piccole unità abitative da immettere sul mercato dell'af-
fitto a basso costo (mansarde, monolocali, ecc .) (Cicsene, 1991).
In ogni caso, si manifesta l'esigenza di una mobilitazione congiunta di ri-
sorse, per offrire soluzioni articolate ad un problema articolato
. Per chi ha
lavoro e reddito, ad esempio, si tratta soprattutto di eliminare gli ostacoli ad
un accesso diretto al mercato abitativo, operando sui fattori di discrimina-
zione . Per coloro che necessitano di un approccio socioeconomico integra-
to, non è affatto detto che l'unica soluzione sia una struttura di accoglienza:
l'obiettivo cli un migliore inserimento abitativo può essere realizzato attra-
verso misure di accompagnamento sociale: coordinamento, informazione,
mediazione tra proprietari e locatari, sostegno tecnico e sociale ad iniziati-
ve autonome. Si deve inoltre prevedere la possibilità per una persona di
spostarsi da un anello all'altro della "catena abitativa", in funzione dell'evo-
luzione qualitativa del propri bisogni ; è pertanto indispensabile che esista
tra tutti gli anelli (cioè le soluzioni abitative e chi le gestisce) una rete co-
municativa organizzata e accessibile ai potenziali destinatari (Tosi, 1993).
È natur almente possibile (anche se non si registrano finora a Torino si-
gnificative esperienze in tal senso) proporre misure specifiche ecl esclusi-
ve: accesso facilitato alle procedure dell'edilizia residenziale pubblica ; fon-
di speciali per favorire la partecipazione degli immigrati alle operazioni di
rinnovo urbano ; incentivi ai proprietari che affittano a famiglie straniere
. Il
rischio, tuttavia, è che in presenza di un'offerta scarsa e di una notevole vi-
sibilità dei destinatari, queste misure possano innescare forme cli competi-
zione con gruppi autoctoni "svantaggiati"
. Come nel caso dell'opposizione
alla localizzazione cli centri di accoglienza per immigrati in alcuni quartie-
ri periferici, anche soluzioni abitative "di seconda generazione" rischiano
di incappare nella cosiddetta sindrome Nimby (Not in my back yarcO . "E
se i problemi di coabitazione sono determinati dalla percezione della pros-
simità come pericolo o disordine, ovviamente la disponibilità di maggiori
risorse non basterà ad assicurare più alloggi" (Tosi, 1993 : 171).
Resta da considerare l'insieme delle attività e dei servizi locali classificabili
in senso lato nell'area socioeducativa e culturale
. Su un versante (quello de-
gli strumenti di integrazione sociolinguistica), tale ambito comprende sia l'in-
segnamento della lingua italiana e la formazione professionale degli adulti che
le iniziative di inserimento scolastico dei minori ; sull'altro (quello dell'identità
etnico-culturale), gli interventi riguardano la conoscenza e valorizzazione del
patrimonio simbolico dei migranti e la sensibilizzazione e formazione delle
istituzioni e delle collettività locali ai rapporti interculturali . È questo un cam-
po particolarmente congeniale ad un "gioco di squadra", nel quale spiccano
a Torino soggetti come l'Assessorato regionale al lavoro e formazione, il Prov-
veditorato agli Studi e varie istituzioni scolastiche (tra cui la scuola elementa-
re "Parini sede ormai storica cli attività di sperimentazione), il Cidiss e l'Uffi-
cio Mondialità e Stranieri dell'Assessorato comunale all'istruzione, alcune or-
ganizzazioni di immigrati, i sindacati e varie associazioni culturali.
7.5 . Decisioni pubbliche, conrpodameuti amministra/Mi e prestazioni
sociali: dall'impronnisazione organizzata alla rete governata
Esiste una politica per gli immigrati'? Ammesso di poter rispondere affer-
mativamente, sarebbe d'obbligo il plurale, visto che sia i programmi nor-
mativi che le prestazioni pubbliche su scala locale sembrano dare vita ad
una sorta di improvvisazione organizzata, che combina principi quasi-uni-
versalistici e finalità cli controllo sociale, apparati tradizionali e risorse in-
novative, interventi straordinari e routines amministrative (tab . 3) . Si consi-
deri poi che "azioni proprie cli una determinata politica possono convive-
re contraddittoriamente con quelle cli altre . Ad esempio la finalità custo-
dialista può essere assunta a livello centrale ma poi può accadere che in
quello locale si avverta il bisogno di procedere in senso almeno assisten-
ziale, se non addirittura promozionale . In direzione inversa, l'adozione cli
una linea promozionale al centro può essere invece tradotta in semplice as-
sistenza alla periferia" (Colasanto, in : Oetamm, 1992 : 362).
Al pan e forse più cli altri interventi pubblici, le politiche a favore degli
immigrati prendono forma solo attraverso l'interazione tra più attori orga-
nizzati (Anfossi, 1979 : Zan, 1988 ; Bulsei, 1990) . Lo specifico problema di
policy mette in relazione, tra loro e con vari soggetti extraistituzionali, al-
cuni segmenti cli pubblica amministrazione, attivando un "sistema d'azione
concreto" parzialmente strutturato da elementi normativi (Crozier-Fried-
berg, 1978 ; Dupuy-Thoenig, 1986).
Ma il sistema interorganizzativo di attuazione cli una specifica politica pub-
blica non può essere individuato a priori . Anche se il programma normativo
affida particolari compiti ad alcune amministrazioni, ciò non è sufficiente a ga-
rantire l'effettiva partecipazione cli tutti gli attori istituzionali formalmente desi-
gnati : le "logiche di programma" non necessariamente coincidono con quel-
le organizzative, ed è assai probabile che ciascuna agenzia pubblica venga
coinvolta solo in parte clagli "imperativi amministrativi" sanciti dal legislatore.
D'altra parte, alle organizzazioni previste se ne possono affiancare altre, non
solo pubbliche, interessate a cooperare su base volontaria o negoziale nell'am-
bito di una strattur-a attuativa mista (Zan, 1988 ; Ires, 1992c : cap . Il).
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Fonte Colasanto in Ambrosini, 1993
Un primo aspetto da sottolineare è che le politiche a favore degli immigrati
"riconoscono diritti sociali senza che siano al contempo garantiti i diritti di
partecipazione al processo politico ( . . .) . In pratica la pubblica amministra-
zione non riceve forti incentivi da parte dei rappresentanti politici locali a
provvedere celermente all'accoglienza degli immigrati in condizioni di biso-
gno, mentre tali rappresentanti sono molto più pronti a rispondere all'allar-
me sociale manifestato da gruppi di elettori . . ." (Sacconi, 1993 : 252-253).
In particolare, alcune caratteristiche organizzative e comportamentali del-
le amministrazioni italiane influiscono sulla definizione delle strategie e la
prestazione di servizi per gli immigrati (Lungo, 1993).
Innanzitutto, la crisi della finanza pubblica che si riflette pesantemente sul-
le amministrazioni locali comporta un'oggettiva difficoltà di reperire risorse
aggiuntive per fornire risposte adeguate ad un problema nuovo come quel-
lo degli immigrati ; si deve inoltre considerare l'atteggiamento potenzialmen-
te ostile dell'opinione pubblica, in contesti locali spesso caratterizzati da for-
me di competizione, reale o simbolica, per l'accesso a risorse pubbliche scar-
se (o comunque ritenute insoddisfacenti per i soli bisogni degli autoctoni).
In secondo luogo, le amministrazioni pubbliche incontrano generalmente
nel nostro paese difficoltà nell'erogare il complesso dei servizi orientati alla
persona, che richiedono per loro stessa natura un funzionale grado di flessi-
bilità ed adattabilità dell'offerta pubblica alla domanda sociale . Tale fenome-
no è in buona parte riconducibile al prevalente orientamento giuridico che
caratterizza il loro modo cli operare ; esso si sostanzia in una "cultura dell'at-
to amministrativo" che pone in primo piano la conformità alle norme e la re-
golarità procedurale rispetto all'efficacia della prestazione, anche in settori
chiave come la sanità e l'assistenza (Dente, 1990 ; Freddi, 1989 ; Bulsei, 1993a).
Inoltre, i servizi istituzionalizzati propri del sistema di welfare italiano mo-
strano evidenti difficoltà nell'avvicinare i segmenti più deboli della popo-
lazione, spesso incapaci di esplicitare i propri bisogni secondo i codici cul-
turali ed i percorsi procedurali "corretti" . In altri termini, la pubblica am-
ministrazione non offre "di norma" servizi orientati all'utente (rigidità an-
che organizzativa), e tantomeno si dimostra in grado di raggiungere le fa-
sce sociali più disagiate e culturalmente marginali, tra cui sono facilmente
collocabili gli immigrati stranieri : per loro l'accesso risulterà ancor più dif-
ficile rispetto allr"arte di arrangiarsi" di noi italiani (Donati-Sgritta, 1992 ; Sa-
raceno et al ., 1993).
Infine, secondo la tradizionale logica giuridico-burocratica, sono gli as-
setti istituzionali e le procedure legali che determinano le modalità opera-
tive (Freddi, 1989; Bulsei, 1990 ; Ires, 1992c : cap . II ; Rebora, 1993) . Pertan-
to, cli fronte ad un problema nuovo come quello degli immigrati, il modo
di procedere tipico cli un sistema amministrativo rigidamente organizzato
secondo un principio gerarchico-costituzionale sarà la definizione cli rego-
le formali e la creazione di apparati aggiuntivi (come tessere nel gioco del
domino) . Ma come è stato giustamente osservato (Longo, 1993), "Affronta-
re la questione degli stranieri pensando ad un'innovazione istituzionale, ba-
sata sulla costituzione del settore immigrazione nelle diverse Pubbliche Am-
ministrazioni, significa prevedere tempi attuativi lunghissimi, certamente
non in sintonia con l'urgenza del problema . Pensiamo ad esempio ai tem-
pi attuativi che sono stati necessari per le strutture psichiatriche territoriali,
previste dalla legge 180, che in moltissime realtà hanno iniziato a trovare
applicazione solo dopo oltre un decennio dall'entrata in vigore della leg-
ge" (p . 401).
Più che strutture specifiche ecl esclusive, occorre creare a livello locale
una rete di servizi, evitando da un lato il rischio di ghettizzazione insito nel-
la soluzione dell"'ente per stranieri", dall'altro l'instaurarsi cli forme cli di-
pendenza tali da bloccare qualsiasi strategia cli autopromozione (sindrome
da assistito pubblico) . L'azione delle istituzioni locali deve pertanto punta-
re soprattutto alla connessione "in rete" tra organizzazioni e servizi già ope-
ranti nel territorio, chiamati ad attivare nei rispettivi ambiti (scuola, Ssn, col-
locamento, ecc .) risorse spendibili anche per gli immigrati . "Ciò che si pro-
pone non è quindi semplicemente un maggiore impegno finanziario da
parte degli organi cli governo locale, quanto l'adozione di una mentalità or-
ganizzativa e gestionale capace di connettere a rete risorse già esistenti o
che si possono attivare . Questo significa che non si crea l'ufficio colloca-
mento, la scuola, l'ospedale, le case per gli extracomunitari, ma che ogni
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agenzia pubblica offre lo stesso servizio anche agli stranieri, parzialmente
diversificando le proprie capacità cli risposta per i nuovi problemi a cui do-
vrà far fronte" (Longo, 1993 : 407).
Tale strategia di rete, tuttavia, non è propriamente attuabile a costo zero.
Una volta accertata la difficoltà di reperire risorse finanziarie aggiuntive e di
rendere tempestivamente operativi apparati istituiti "ad hoc", l'investimento
indispensabile riguarda l'innovazione culturale e procedurale e la forma-
zione cli figure professionali in grado di operare efficacemente in un conte-
sto multietnico
. Sul versante della società, non è da escludere che l'utilizzo
(semplificato e senza competizione) dei medesimi servizi pubblici da parte
degli italiani e degli stranieri crei una consuetudine all'incontro ed alla vici-
nanza, alimentando la cultura della tolleranza e dell'integrazione.
La soluzione della rete interorganizzativa consente di sfuggire ad una lo-
gica di intervento cli tipo puntuale, in cui i problemi vengono affrontati "uno
alla volta", al di fuori della loro reale connessione, ed è tale da produrre va-
lore sociale aggiunto ; permette inoltre di evitare "l'effetto cli dipendenza che
si genera allorché l'immigrato è costretto ad appoggiarsi, per far fronte ai
propri problemi, ad un centro di servizi o a strutture specializzate operanti
in assenza cli un progetto basato sull'apprendimento di capacità relazionali
e di autonoma soluzione dei problemi" (Longo, 1993 : 406).
Si tratta dunque di valorizzare le esperienze locali maggiormente signifi-
cative sul piano della capacità cli connessione tra risposte istituzionali e re-
ti sociali, configurando modelli cli intervento che tengano sotto controllo
variabili:
a) di contesto : consistenza e caratteristiche sociodemografiche della po-
polazione autoctona e di quella straniera ; capacità di tenuta e di offer-
ta complessiva del sistema locale ; tradizioni culturali e pratiche sociali
che gli conferiscono identità e integrazione;
b) di partecipazione : quadro delle forze sociali e condizioni politico-cul-
turali idonee alla loro attivazione ; tessuto associativo locale e sostegno
all'auto-organizzazione degli immigrati ; possibili alleanze e sinergie con
altri settori;
c) organizzative : combinazione consapevole di progettualità tecnica e fles-
sibilità operativa, in grado di configurare reti di servizio interattive per
domande sociali assai poco standardizzabili ; livelli cli motivazione e pro-
fessionalità degli operatori (Carchedi-Scricciolo, 1991 ; Bulsei, 1993).
Tra i pre-requisiti indispensabili alla legittimazione della politica cli setto-
re ed allo sviluppo cli reti locali stabili e produttive, vanno senza dubbio
segnalati:
– il superamento di quella sottocultura orientata alle "grandi riforme", fatta
di attesa quasi fideistica di nuovi ordinamenti e riorganizzazioni com-
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plessive di apparati e servizi, che ha come risultato pratico il concepire
le strategie di amministrazione sociale come variabile dipendente rispet-
to agli assetti istituzionali ed alle procedure;
– la presenza in posizioni str ategiche di funzionari fortemente motivati ad
impiegare estensivamente il quadro legislativo di riferimento e ad intratte-
nere relazioni "a tutto campo" con i destinatari intermedi (gli operatori del
privato sociale) e finali (i cittadini immigrati) dei provvedimenti pubblici.
"Un forte coordinamento può dare risultati utili e proficui sul fronte del-
la rete naturale dei servizi e, in un secondo tempo, con il progredire del-
le alleanze, tale rete potrebbe essere trasformata in rete governata (Car-
chedi-Scricciolo, 1991 : 37), cioè in decisore strategico sugli obiettivi a me-
dio e lungo termine di politiche urbane che tengano conto degli immigra-
ti non semplicemente come gruppo-problema ma come dimensione costi-
tutiva e risorsa all'interno del sistema locale.
In definitiva, l'orizzonte delle politiche locali per gli immigrati non ri-
guarda l'inclusione in un sistema di servizi differenziato e potenziato, quan-
to piuttosto un ripensamento dei meccanismi che regolano l'accesso e la
reale fruibilità del w elfare urbano e l'abbattimento degli ostacoli burocra-
tici e culturali . Può darsi che ciò rappresenti l'occasione per rimettere in di-
scussione la spiccata settorializzazione dei bisogni e la corrispondente scar-
sa integrazione dei serv izi che compongono oggi lo scenario dell'interven-
to pubblico in campo sociale (Bulsei, 1993), vale a dire una costellazione
di problemi che toccano da vicino anche noi indigeni.
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Capitolo VIII
Gli immigrati come insiemi
di popolazioni
8.1 . Popolazioni, gruppi, minoranze
Gli individui e le famiglie immigrati a Torino e a Lione sono sottoposti a
un processo sociale che li costruisce come popolazioni e li situa in uno
spazio sociale, in posizioni relative a quelle di altre popolazioni
. "I rapporti
tra l'amministrazione e gli immigrati ritmano l'esistenza cli questi ultimi sul
territorio nazionale
. In effetti, la popolazione immigrata non è un'entità na-
turale ma una popolazione che è ciò che le leggi decidono che essa deb-
ba essere" (Commissariat generai clu pian, 1988 : 223) . Non pare quindi cor-
retto partire dall'idea che gli immigrati costituiscano automaticamente de-
gli insiemi, su base nazionale, etnica o religiosa . Questi elementi possono
certamente essere un potente fattore di aggregazione, ma non è scontato
quali e quanto conteranno e a quali concreti raggruppamenti daranno luo-
go. In Francia è tipico il caso degli barkis, i musulmani d'Algeria che si
schierarono con i francesi tra il 1955 e il 1961, di cui si parla come di una
popolazione, ma che è in realtà un insieme eterogeneo cli persone "etni-
cizzate" a posteriori come se componessero una sorta di tribù distinta tan-
to dai francesi quanto dagli immigrati algerini (Hamoumou, 1992).
Le popolazioni possono essere sovrapposte e parzialmente coincidenti:
si può essere al contempo operaio, immigrato, abitante di quartiere degra-
dato, giovane, ecc . In genere tuttavia in una situazione relazionale tende a
prevalere un solo criterio di classificazione : ad esempio del carattere "im-
migrato", su tutti gli altri.
I cambiamenti sociali e demografici di queste popolazioni, interagendo
con le forme di attivazione dell'ambiente da parte delle organizzazioni po-
litiche e assistenziali, generano una successione di fasi nelle politiche . Nei
paesi di vecchia immigrazione, quale appunto la Francia, il percorso com-
Aiuto dalle popolazioni cli origine immigrata è ormai lungo . Secondo La-
pcvronnie esso si caratterizza per una duplice presa di distanza dalla si-
tuazione iniziale : "Il primo di questi cambiamenti è l'allontanamento pro-
gressivo, ma certo, dalla logica della migrazione, in ciascun paese con di-
verse gradazioni, a seconda delle modalità e dell'anzianità dell'immigra-
zione . Da questo punto di vista pare corretto parlare d'integrazione, nella
misura in cui tutti gli indicatori `oggettivi' di integrazione indicano tale di-
rezione . Ma a questo primo cambiamento, che corrisponde alla storia na-
turale cli tutte le migrazioni, si accompagna un secondo cambiamento : la
mobilità sociale osservata si traduce anche in un allontanamento dal mon-
do operaio classico . Questa nobilità non è necessariamente ascendente,
può essere anche discendente" (Lapeyronnie e Fryhes, 1990 : 164) . Le po-
polazioni originate dall'immigrazione sono quindi sempre meno "immi-
grati" e sempre meno operai, ma cresce al suo interno una componente
che "si definisce sempre più per la sua partecipazione a un mondo urba-
no . Questa popolazione tende ad allinearsi nelle scie caratteristiche demo-
grafiche e sociali alla popolazione delle classi svantaggiate del paese di ar-
rivo" (Tbide)z) . Alla tensione tra integrazione e sfruttamento che caratte-
rizzava gli immigrati-proletari subentra la tensione tra marginalità e parte-
cipazione dell'ttrrclerclass dei giovani bes» o black . Nella sua analisi La-
peyronnie sottolinea come questo mondo della marginalità urbana, in cui
sono presenti numerosi figli cli immigrati, non si caratterizza né per la cul-
tura tradizionale degli ormai sconosciuti paesi cli origine, né per una vera
suhcultura cli ghetto . Al contrario, queste nuove popolazioni di origine im-
migrata partecipano alla cultura comune con apporti originali, ma non del
tutto estranei : "Se gli individui sono spesso esclusi socialmente a causa del-
la disoccupazione, non lo sono invece dal consumo e persino dalla pro-
duzione culturale . Essi hanno sovente un tasso di scolarizzazione global-
mente superiore a quello delle popolazioni operaie tradizionali" (Lapey-
ronnie e Fiybes, 1990 : 166) . Anche le forme cli mobilitazione e cli azione
collettiva dei giovani magrebini possono essere interpretate come prodot-
ti cli un processo di integrazione che avanza : classicamente, il conflitto è
una forma di integrazione.
In Italia pare di essere ancora ben lontani da una simile situazione, ma
non è troppo presto per cominciare a riflettere sui percorsi futuri cli una po-
polazione immigrata che ha in parte saltato la fase cli proletarizzazione fi-
nendo invece direttamente in una marginalia pesantemente connotata cla
povertà e deprivazioni tradizionali . Si potrebbe schematizzare all'estremo
un percorso esemplare dicendo che molti immigrati in Francia sono dei
contadini diventati operai e i cui figli sono dei marginali "postmoderni",
mentre in Italia molti immigrati sono figli di una piccola borghesia urbana
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del terzo mondo che sono diventati, o rischiano di diventare, dei margina-
li in un paese occidentale.
Assistiamo dunque a un duplice processo : da un lato le organizzazioni,
in particolare quelle assistenziali, aperte a una popolazione marginale o in
situazione critica finiscono per incontrare gli immigrati stranieri . Questo
processo è stato illustrato nel capitolo IV . Dall'altro lato le trasformazioni
sociodemografiche della popolazione immigrata si collegano a cambia-
menti nelle procedure, negli obiettivi delle organizzazioni o alla nascita di
nuove organizzazioni . Sarebbe eccessivo dire che tali trasformazioni cau-
sano i cambiamenti organizzativi per almeno tre ragioni:
– le trasformazioni della popolazione possono essere esse stesse il risultato,
diretto o indiretto, voluto o non voluto, dell'azione delle organizzazioni;
– il processo avviene in genere con un continuo feedback, per cui diventa
assai difficile, distinguere la causa dalla conseguenza;
– le organizzazioni sono in grado di vedere solo certe trasformazioni . La
mancata risposta non porta necessariamente a una crisi dell'organizza-
zione che, anzi, può tirare avanti benissimo proprio perché non affronta
certe trasformazioni.
La costruzione di categorie onnicomprensive in cui si classificano tutti gli
"svantaggiati", a prescindere dagli specifici e differenti fattori di svantaggio
è stata segnalata come un problema serio . Essa sembra in genere partire da
un'intenzione benevola di affrontare i problemi di queste persone, ma al
prezzo di negarne l'individualità in vista di un trattamento indifferenziato
dello svantaggio . La categoria rivela così il rischio di diventare un ulteriore
fattore di svantaggio e di marginalizzazione, confondendo e separando in
blocco tutti coloro che non ce la fanno a stare al passo con il resto della
società.
Esiste tuttavia anche un rischio più insidioso . In Francia si è molto insi-
stito sul fatto che alcuni svantaggi di cui soffrono gli immigrati spesso non
sono per nulla specifici della condizione di immigrati, ma sono condivisi
con parte della popolazione nazionale . Ad esempio i risultati scolastici dei
figli di immigrati – considerati in genere relativamente insoddisfacenti – ri-
sultano essere pari a quelli dei francesi di origine a parità di condizioni so-
cioeconomiche della famiglia . Da queste considerazioni è nata e si è affer-
mata l'opportunità di affrontare problemi sociali comuni a fasce svantag-
giate della popolazione a prescindere dai criteri cli nazionalità . In pratica
tuttavia si crea un circolo vizioso, poiché l'individuazione delle aree socia-
li in situazioni di svantaggio avviene spesso proprio tenendo conto, come
indicatore, della presenza di immigrati . D'altra parte, anche quando si ne-
ga che l'intervento sia specifico per gli immigrati, la loro massiccia presen-
za nelle aree a rischio rende inevitabile che le misure di intervento si acle-
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guino alle loro esigenze o siano cunlunq te esposte al rischio cli essere per-
cepite e presentate come inter v enti che vanno a vantaggio degli stranieri e
a scapito dei nazionali . Troviamo l'eco eli questi problemi nelle linee di
azione di diverse organizzazioni lionesi.
ILionel "Sempre più, ma io non sono d'accordo . si tende a non parlare di
popolazioni immigrate . ma di svantaggiati, deprivati, esclusi . . . Mi sembra un
po' aberrante . Dico sempre : ma un immigrato non è un handicappato : han-
no comunque una specificità . Per contro se affronto iene il problema degli
immigrati questo mi rende attento ai problemi dei francesi delle classi po-
polari che hanno degli scarti culturali che non sono quelli della lingua ma
sono del pari rilevanti . Bisogna portare i parteuctiresa tener conto che non
esiste una categoria "svantaggiati" ((Idnuoris) : è una categoria che si è fab-
bricato e la gente che ci sta dentro ha delle specificità . ['n ex-carcerato non
va confuso con gli altri . le risposte da dare sono diverse . Occorre essere at-
tenti a ciò che è in causa" . (Intervista Fas)
[Lione] I gruppi ma rginali possono confìmdersi facilmente . anche laddove
le organizzazioni e gli operatori sono animati dalle migliori intenzioni . "Le
derive restano marginali : ci sono classes d'iuitiatiou in cui gli allievi restano
diversi anni, ripetono . e non raggiungono il sistema normale : è l'uso eli se-
zioni per handicappati . sectiou ci 'c'ducatiou specialisée, nelle quali il fatto è
che gli alunni di origine straniera sono ben più frequenti che nelle classi co-
muni . Ma là è difficile impedirlo, perché ci sono delle commissioni di attri-
buzione che seguono criteri teoricamente ragionevoli . medici, psicologici.
Mettono i ragazzi in questo tipo cli strutture, e se ci sono molti stranieri
. .
. In
Francia ci sono ancgra classi specializzate . Nei code cg's, in alcuni . c'è una
sectiou ddducaliou specialisde, che alla fine delle scuole primarie prende
degli alunni perché hanno degli handicap leggeri . Non casi gravi, che sono
in istituti specializzati, ma hanno difficoltà . È una struttura a parte : gli alun-
ni non mettono piede nelle classi normali . Non seguono gli stessi corsi e non
hanno gli stessi insegnanti
. Sono in locali spesso indipendenti . Alle ele-
mentari alcuni ragazzi con handicap leggeri sono messi con tutti gli altri . ma
ci sono anche le classes dee petfectiouuenieut. che già alle scuole primarie
possono mettere a parte gli alunni handicappati . Ma non sono strutture per
stranieri . solo per handicappati . Il rischio è che spesso un ragazzo straniero
che parla male il francese e che ha dei problemi cli comportamento, violenti,
può trovarsi più facilmente in queste classi di un ragazzo francese allo stes-
so livello intellettuale, ma i cui genitori sanno meglio come evitare la clas-
se differenziale . La logica della classe d'fnitiatiou è che vi si resta un anno
e per evitare che queste classi conservino troppo a lungo i ragazzi si è im-
posta la cosiddetta doppia iscrizione, ossia uno studente iscritto in classe
d'initiation deve al tempo stesso essere iscritto in una classe che corrispon-
de alla sua età e al suo livello scolastico precedente . Quindi un alunno che
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arriva dall'estero con 3 anni cli studi primari, con 10 anni circa, lo si mette
in classe d'initiation e lo si deve anche iscrivere al corso normale dove co-
mincia a seguire certi corsi, come quelli di educazione fisica, assai presto,
poi i corsi cli matematica . . . dovrebbe, dico dovrebbe perché è più la teoria
che la pratica reale . Se la classe ci7nítiation ha buone relazioni con le altre
materie l'alunno dovrebbe in quattro o cinque mesi andare al mattino tre ore
in classe d'initiailon e andare nella classe normale il pomeriggio . Se si guar-
da a livello europeo, questo sistema delle classes d'initiation, se ben utiliz-
zato, se si cerca di mettere tutti i contrappesi per evitare le derive, è di cer-
to una delle cose più intelligenti che siano state inventate per accogliere
alunni stranieri . Non li si accoglie fuori dalla scuola, ma nelle scuole in cui
si inseriranno, li si accoglie con sufficiente flessibilità perché possano assai
presto raggiungere la loro classe normale e non restare all'infinito in queste
strutture . Credo sia importante" . (Intervista Cefisem)
Per contro, in Francia si sta vedendo bene come l'idea che gli immigrati
al termine della loro vita lavorativa tornino al paese di origine sia falsa, o
solo parzialmente vera . Nessuno aveva previsto la necessità di interventi a
favore di anziani stranieri . Questi pensionati non rimpatriano definitiva-
mente per diverse ragioni, legate anche alla difficoltà a reinserirsi in un pae-
se e in una famiglia (quando esiste ancora) dai quali si manca da decenni.
I problemi e le necessità di questi anziani trovano per ora poche risposte:
il loro inserimento nelle strutture assistenziali per i francesi non è sempre
facile, sia perché non è necessariamente ciò a cui essi aspirano, sia per la
diffidenza o il rifiuto a cui andrebbero incontro.
[Lione] Il Fas è consapevole della crescita cli questa fascia di popolazione im-
migrata con grossi problemi specifici e che richiede interventi mirati e in-
novativi : "Abbiamo competenze su un mucchio di cose, dall'infanzia alla
vecchiaia, che oggi è un grosso problema. Ci sono questi vecchi operai ma-
grebini arrivati alla pensione che hanno atteso il rientro tutta la vita e ora
non tornano al paese . Si sentono più stranieri al paese che qui . E poi la fa-
miglia ha fatto a meno di loro . Ci sono anche problemi per le pensioni . An-
che se qui hanno difficoltà, preferiscono stare qui . Anche se sono malati, qui
trovano cure non disponibili altrove . Fa male al cuore vedere gente che ha
lavorato una vita per costruirsi una casa e che ora non ha più nulla . Isolati,
sofferenti . Stiamo riflettendo con le altre organizzazioni su come affrontare
il problema . Bisognerà predisporre i foyers per gli anziani, per gente che vi
passerà tutto il tempo, ci vogliono luoghi di ritrovo . Non sono accettati ne-
gli ospizi per francesi e inoltre non sono necessariamente interessati a que-
sta soluzione . Ma succede che se in quartiere ci sono dei vecchi che si met-
tono a giocare a carte, questo interessa i giovani : succede qualcosa, è co-
munque una novità . Non ci sono ancora legami tra le associazioni di gio-
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vani e i vecchi . ma si può tare
. E possibile . Anche se ci sono conflitti con i
figli
. Avevamo fatto una ricerca sugli anziani tre o quattro anni fa : la situa-
zione è un po' patetica" . (lnten'ista 1'as)
Le trasformazioni del nome della Mte rispecchiano non solo la diversa
composizione dei suoi ospiti, ma anche i nuovi obiettivi e metodi dell'as-
sociazione . Appare evidente lo spostamento dall'azione verso lavoratori in-
seriti nell'apparato produttivo . dei quali si trattava di massimizzare l'effi-
cienza riducendo le tensioni sociali e i problemi individuali, all'azione ver-
so marginali che necessitano invece di sostegno e protezione
. Va anche no-
tato come l'intervento sugli stranieri passi decisamente in secondo piano:
in queste istituzioni la distinzione cittadini/stranieri sembra star passando
in secondo piano rispetto a quella lavoratori/casi sociali, attorno a cui si ac-
centrano i problemi che Mte deve fronteggiare in questi anni.
[Lione] "Si chiamava Maison de I'Alrique du Nord perché in origine era per
le popolazioni nordafricane . L'emergenza erano i magrebini . Poi è diventa-
ta Mte . si è allargata la prospettiva al bacino mediterraneo e all'Est europeo,
la Turchia, il medio oriente
. Di conseguenza i magrebini sono molto nu-
merosi qui a Mte
. Recentemente l'associazione ha cambiato nome per chia-
marsi Mte come sigla ma con l'aggiunta cli una formula : espace de rie poru -
tous. Quindi con una vocazione più generalistica e che tiene conto cli una
mutazione nell'accoglienza poiché, anche se questa popolazione resta mi-
noritaria tra gli ospiti
. ci sono sempre più nazionali in grandi difficoltà so-
ciale e economica
. Quindi molte persone disoccupati di lungo periodo, be-
neficiari del Rmi, precari, in crisi sociale, la cui problematica comune è sia
di trovare un lavoro, sia di avere un punto di sosta per riprendere un cam-
mino . Quindi gli stranieri non sono più la nostra unica clientela, ma nem-
meno i lavoratori
. All'origine Mte era per lavoratori magrehini, poi per stra-
nieri in genere, ma in una logica di utilizzazione del loro lavoro all'esterno
del foyer. Gente attiva
. per la quale si trattava cli costituire le condizioni cli
alloggio perché la forza lavoro potesse trovare a occuparsi correttamente,
nel senso più propizio per l'apparato produttivo francese
. Oggi questo ci
crea una serie cli problemi, perché l'impiantazione di una serie cli strutture
è stata pensata al limitare delle zone industriali
. Oggi l'attività industriale è
calata e questi foyer presso le aree industriali non sono più richiesti, perché
ci sono molti meno operai, perché c'è molta disoccupazione e la domanda
cli alloggio punta su siti che si trovino al centro della città, oppure presso
servizi e infrastrutture
. Questo illustra bene la contraddizione che si è co-
struita: la vocazione originaria era di essere degli strumenti per facilitare lo
sviluppo economico, per consentire l'accoglienza cli lavoratori che andava-
no nelle imprese locali, da cui la vicinanza geografica alle imprese
. Oggi le
strutture restano, ma la vocazione cambia perché la società evolve e ci si tro-
va cli fronte a una domanda espressa che non si caratterizza né per il lavo-
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ro né per l'origine straniera . Evidentemente la popolazione di origine stra-
niera ha seguito appieno gli effetti, i contraccolpi della crisi economica e del-
la diminuzione dell'attività"
. (Intervista Mte)
8.2 . La difficile convivenza nei quartieri
La convivenza tra nazionali e immigrati è particolarmente difficile nei
quartieri degradati o nei quali vive comunque una popolazione di ceto bas-
so, che non ha grandi possibilità cli migliorare l'habitat, né di trasferirsi al-
trove, e che quindi si sente intrappolata . I mille piccoli inconvenienti del-
la convivenza quotidiana, i rumori, gli odori, gli incontri occasionali, il com-
portamento per la strada, diventano altrettanti scogli sui quali naufraga la
comprensione e la comunicazione reciproca . Si innescano circoli viziosi di
reciproca ostilità dai quali è difficile uscire in assenza di decisi interventi
sul tessuto sociale e urbano. Le due popolazioni finiscono sovente per ve-
clersi come entità contrapposte . Diversi studi francesi hanno mostrato que-
sta barriera cli reciproca ostilità e incomprensione, alimentata dalle cattive
condizioni abitative e dall'assenza di servizi e di efficace intervento ammi-
nistrativo (Wieviorka, 1992; Bourdieu, 1993).
A Torino, come si è visto, si sono già avute proteste e lamentele da parte
dei residenti di alcuni quartieri per la presenza di immigrati . La differenza
rispetto alla situazione lionese è data dalla minore presenza assoluta e rela-
tiva cli immigrati e dal fatto che per ora questi ultimi si stabiliscono più ne-
gli stabili degradati del centro storico che nei grandi immobili di periferia.
Un'altra situazione tipica cli conflitto potenziale si ha quando viene an-
nunciata la realizzazione di un centro cli accoglienza per immigrati o, sem-
plicemente, una ristrutturazione di edifici esistenti . Quasi sempre ci si de-
ve attendere reazioni da parte dei residenti della zona, anche se la virulenza
e gli esiti dell'opposizione possono cambiare molto a seconda del modo in
cui viene gestita la situazione.
ILione) "La popolazione del foyer porta sempre questa nozione di pericolo,
di minaccia . Il foyer come contenitore di stranieri . Per il cittadino comune
lo scopo del foyer resta quello cli contenere dei residuati sociali che minac-
ciano l'ordine . Non so se questo funziona nella realtà o solo nei fantasmi,
ma il foyer è visto con questa funzione . La popolazione dei foyer invece è
assai più varia dell'immagine che se ne ha . Credo conti molto il fatto che
siano persone sole, che non conducono una vita ordinaria . L'immagine del-
la vita ordinaria resta modellata sulla famiglia".
Nella storia cli Mte emerge un passaggio fondamentale da alloggio per la-
voratori a centro cli accoglienza per casi sociali . In parallelo, per evitare que-
sto effetto cli stigmatizzazione e rifiuto che si accompagna al foyer, Mte ve-
de come passaggio indispensabile una maggiore apertura sulla società cir-
costante, itt primis i quartieri dove sono localizzati i foyers.
02 "Un buon foyer è un foyer di cui non si parla . La sua prima qualità e di
non far parlare della gente che ci sta dentro . Per questo i foyer erano costruiti
ai margini della città, o nelle aree industriali . Oggi lavoriamo per aprire i foyer
sulla città e il quartiere perché ci siano scambi, anche con i centri sociali, le
scuole : per non essere opachi . Ma è un lavoro a piccole dosi, regolato".
01 "Per le nuove costruzioni ci sono dei problemi . È chiaro che le nostre
strutture gestiscono dei problemi sociali, e non si vorrebbe che i problemi
sociali esistessero! La logica è politica : non si vogliono gestire i problemi e
quindi non si vogliono nemmeno le strutture . Di recente non ci sono state
costruzioni, ma abbiamo ristrutturato un vecchio dormitorio in unità più mo-
derna . La maggior parte dei residenti precedenti non sono tornati a stare nel-
la struttura . Ci sono stati problemi con l'ambiente, per il solo fatto della ri-
strutturazione, anche se questo ha significato un cambiamento degli ospiti,
di livello socioeconomico molto pii? elevato cli prima . Ci sono stati proble-
mi con i politici, le associazioni di difesa del quartiere e così via".
02 "Petizioni, ecc. Ora, cli fronte c'è un ospizio per anziani . D'estate i vecchi
sentono la televisione ad alto volume, la sera, con le finestre aperte, ma nes-
suno si lamenta . Basta invece che nel foyer qualcuno alzi la voce e subito la
cosa finisce sulla scrivania del sindaco di arrcmdissemeut!" (Intervista Mte)
[Lione] Nell'esperienza cli Notre Dame des sans a p ri lo stigma, la discrimi-
nazione verso gli stranieri pesano gravemente nel creare e nel mantenere
una popolazione emarginata, ghettizzata, bloccata nella dipendenza
dall'assistenza caritatevole . "L'orientamento cli base, la missione se volete,
è essere presenti per coloro che nessuno vuole . Sono persone socialmen-
te non adatte a vivere in collettività . Ci siamo battuti per fare riconoscere
una popolazione immigrata, ma che oggi fa parte degli esclusi perché è
immigrata . Ora . non siamo assolutamente in un ambiente cli esclusi . È paz-
zesco, è drammatico, perché avete delle famiglie alloggiate presso cli noi
con un'etichetta cli Notre Dame des Sans Abris . . . il bambino che va a scuo-
la : «ah, ma tu sei dei Sans Ahri!' . E terribile per i bambini! Bisognerebbe che
potessimo farli uscire da noi, perché hanno passato da noi il tempo ne-
cessario per l'adattamento sociale fine e quindi devono andare via da noi.
Queste famiglie non sono più straniere, ma restano qui, ci vivono male, e
prendono il posto cli famiglie che noi dovremmo accogliere oggi . . . Il si-
stema è bloccato . Continuano ad arrivare da noi delle famiglie che non
hanno nulla a che vedere con i senza tetto : è che il sistema torna al pun-
to di partenza . Arriva gente immigrata, sana, che lavora, socialmente sen-
za problemi, pagano gli affitti, degli alloggi ben tenuti, anche se in condi-
zioni abominevoli, eppure arrivano da noi perché sono stranieri . [
. . .] Que-
sto sistema è anche un po' bloccato a livello di tutta la struttura ufficiale
Hlm, perché il livello economico delle famiglie è diminuito . Quindi dalle
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famiglie che si guadagnano correttamente la vita, l'amministrazione HIm
pretendeva, circa quattro o cinque anni fa, che accedessero alla proprietà.
Cosa è successo? La gente ha sovente avuto degli incidenti sociali, disoc-
cupazione, malattia, ecc ., è dovuta tornare una popolazione che aspira
all'abitazione in condominio, con tutti i guai che questo comporta, in ca-
se HIm. Non vi dico i guai a livello di coppie, famiglie, ecc ., dunque c'è
una popolazione che è tornata . Avete una popolazione che aveva cerca-
to di andare via, non è più partita . Questo ha bloccato tutto, c'è stato un
ingolfamento, ci sono state meno disponibilità cli alloggi . Allora, gli allog-
gi liberati nel frattempo erano più adatti a una popolazione diciamo . . . che
non pone troppi problemi . Allora, quando avete un inquilino che ha
un'etichetta Sans Abri e che aspira a una casa HIm . . . non si sa bene cosa
questo voglia dire . Allora, noi abbiamo cercato all'epoca cli fare partire del-
le famiglie da noi alloggiate, che conoscevamo bene, con un sistema cli
baux ,u,lissauls [l'alloggio messo a disposizione dall'Opachlm viene preso
in affitto da Notre Dame des sans abri per un paio cli anni per ospitare
questa famiglia e poi quest'ultima può subentrare ufficialmente nel con-
tratto cli affitto] . Questa soluzione ha funzionato mica male perché con
1'Opachlm si deve lavorare in trasparenza e in confidenza, se no . . . Allora
noi firmavamo un contratto come inquilini, facevamo firmare alla famiglia
che entrava un contratto di subaffitto, con un accompagnamento sociale
"leggero", non erano famiglie che ponevano problemi, avevano altro da
fare, li mettevamo là, dopo sei mesi dicevamo all'Opachlm : fate dei con-
trolli e vedrete che la cosa funziona, e il subaffittore passava inquilino
Opachlm e avevano la sicurezza cli avere all'Opachlm delle persone re-
sponsabili . Poi anche questo è finito . si è bloccato, basta subaffitti . [ . . .] Un
esempio: 1'Hlm alloggia in un quartiere a nord una famiglia con sette bam-
bini il cui padre lavora all'altro capo della città . La sua auto si guasta spes-
so e di conseguenza ha già ricevuto dal suo capo delle raccomandate che
gli dicono che se continuerà ad arrivare in ritardo sarà licenziato . Con set-
te figli a carico . Bene, cosa succede? Si libera un alloggio HIm a tre chilo-
metri dal suo posto cli lavoro . Bisogna mettere questa famiglia, sennò il pa-
dre resta disoccupato . L'Hlm scrive al sindaco della città in questione, che
rifiuta . . . Cosa succede se questo padre resta disoccupato? Non troverà la-
voro perché è un operaio generico, che lavoro trova? Si trattava di un quar-
tiere dove una famiglia cli questo tipo poteva vivere bene, un piccolo con-
dominio di dieci alloggi, ben gestito, al centro della cittadina, negozi,
scuole vicini . . . e il sindaco ha rifiutato . Perché era una famiglia algerina!
È razzismo puro e semplice? : `Vedete, capite, sono degli immigrati, ne ab-
biamo troppi, non possiamo prenderne di più . . .' . Si discute di cosa, co-
me? Dovrei mettere D dei Dupont, magari in arretrato con glì affitti e con
sette figli! Ma sono dei Dupont : si accettano senza problemi! Vede, que-
sto fa male . Si creano delle situazioni sociali . . . si creano degli esclusi" . (In-
tervista Notre Dame des sans abri)
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(Torino] Il coinvolgimento attivo della popolazione del quartiere può esse-
re la chiave per vincere la resistenza ai centri di prima accoglienza, anche
quando questa assume inizialmente forme violente di protesta
. Si crea co-
munque una volontà di partecipare e cli capire che, se trova risposte con-
vincenti da parte dell'amministrazione, può rovesciarsi in un'accettazione
positiva della novità
. "L'esperimento lelell'istituzione dei due centri di prima
accoglienza in Via Negarville e in Via Taggia] è stato utile, soprattutto quel-
lo di Mirafiori sud, come elemento di integrazione
. Certamente, anche per
le caratteristiche cli quella zona, Mirafiori sud è un quartiere tutto di immi-
grazione
. all'inizio c'è stata una reazione di chiusura, che però poi si è su-
perata più di quanto sia avvenuto in qualunque altra parte della città pro-
prio per le caratteristiche cli quella popolazione : in fondo è prevalentemen-
te meridionale, e ha reazioni ma anche moti cli generosità . Il discorso era:
come abbiamo avuto problemi noi adesso li hanno loro . Noi avremmo vo-
luto . . . perché non consentire anche a loro
. Dopo una reazione negativa c'è
stata un'apertura
. E in ogni caso si è trasformata, anche per le capacità cli
chi gestisce il centro, la società il Riparo, in un fenomeno di grande inte-
grazione . La scuola elementare adiacente, all'inizio ha fatto una resistenza
terribile, poi al contrario si è del tutto aperta a questa esperienza, tanto che
il televisore a colori della Casa del Mondo Unito lo hanno comperato con
una colletta i ragazzi della scuola
. La direttrice, che era la principale oppo-
sitrice, è diventata la principale sostenitrice tanto che quando l'anno suc-
cessivo abbiamo dovuto rinnovare la convenzione è venuta lei nell'assem-
blea di quartiere a difendere le ragioni di questa iniziativa
. E poi si è dimo-
strato molto positivo per tutti, ed è un'altra cosa che si è verificata solo lì,
ma che rende ulteriormente un grande affare per il comune avere istituito
questo centro, è che esso è diventato una struttura cli integrazione sociale
del quartiere
. C'è una grande palestra trasformata in sala riunioni che è di-
ventata la sala da ballo del quartiere, la sala cinematografica, in cui gli an-
ziani si trovano
. Questo quartiere, che era privo di ogni centro cli incontro,
ha avuto attraverso questa esperienza anche una struttura cli incontro so-
ciale
. Questo dal punto cli vista economico del comune è stato positivo
. E
il caso classico : con una fava abbiamo preso due piccioni . Abbiamo salva-
to il patrimonio comunale [gli immobili della scuola che si stavano degra-
dando] e abbiamo creato un'esperienza interessante, sviluppando un gros-
so fenomeno di integrazione culturale rispetto ai ragazzi e sociale rispetto
al quartiere
. Invece in via 'l'aggia tutto questa seconda parte è venuta me-
no : si è salvaguardato il patrimonio comunale, c'è stata anche una certa uti-
lizzazione del centro a fini più ampi della sola accoglienza cli extracomuni-
tari, che io ho sempre favorito e mai impedito, quindi anche lì si sono te-
nuti concerti, manifestazioni . Però per le caratteristiche della cooperativa,
che era una cooperativa dichiaratamente di sinistra, le manifestazioni sono
state più di carattere politico-culturale generale, terzomondiali, a favore di
movimenti o di culture sudamericane
. In generale le differenze sono il rap-
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porto con il terzo mondo tipica dell'area cli sinistra, quindi orientata più sul
movimento politico-culturale che sul fatto integrazione della popolazione.
Ma soprattutto hanno giocato meno
. . . Forse potevano farlo meno, non per
le caratteristiche dell'immobile, ma per le caratteristiche della zona, che è di
antica tradizione come insediamento, che è meno disponibile a incuriosirsi,
magari negativamente, ma a incuriosirsi verso i fatti nuovi . Quindi il rap-
porto con la zona circostante è stato molto modesto" . (Intervista Comune cli
Torino)'
[Torino] "In una città che ha una forte tensione abitativa parlare di case da-
te agli immigrati può scatenare una fortissima tensione, mentre i centri di ac-
coglienza no
. E alla fine, mi rendo conto che è un aspetto antipatico, ma
politicamente per me è chiaro, lo stesso insediamento in prefabbricati, solo
perché sono "baracche" non scatena tensioni, perché difficilmente Io sfrat-
tato italiano aspira a andare in un prefabbricato o `baracca'
. Difficilmente mi
può dire che era meglio che lo mettessi con tutta la famiglia nella camerata
di un centro cli accoglienza . E quindi non si crea questa alterità : 'perché a
loro e non a me, io pago le tasse' . Se si fosse innescata in modo evidente,
significativo il meccanismo degli alloggi, specie in quel periodo, che era un
periodo di forti tensioni [. .
.] immaginiamo che cosa sarebbe stato se fosse
stato possibile dire : hanno dato cento case agli immigrati . Quindi io non ho
mai favorito quella politica per questi motivi : costi, lunghezza burocratica,
ma soprattutto per la preoccupazione che esplodesse tensione razziale . Si-
stemavo una famiglia, ma ne mettevo a rischio altre cinquanta, mentre sui
prefabbricati potevo rischiare il dileggio, ma non avevo questa tensione".
(Intervista Comune cli Torino)
Il paradosso sta nel fatto che, per quanto potenzialmente esplosiva nelle
fasi iniziali, la convivenza fra popolazioni eterogenee, se avviene in condi-
zioni urbanistiche e sociali adeguate, sembra essere una delle poche vie per
disinnescare i conflitti . L'intervento di molte organizzazioni pubbliche e pri-
vate ha spesso proprio l'obiettivo di ottenere un brassage, una miscela di
popolazione . Si tratta letteralmente di dosare la quantità e la qualità degli
individui e delle famiglie alloggio per alloggio per evitare scontri e attriti
con la popolazione già residente (non solo con gli autoctoni) e dall'altro
per evitare concentrazioni di persone con caratteristiche particolari, non di
per sé negative, ma che possono creare problemi se troppo frequenti . È in
particolare il caso dei bambini che, quando sono numerosi, creano pro-
' Cfr. anche : Vanda Piccolomini, "Una storia dietro le quinte" in Scuola elementare statale 'Gae-
tano Salvemini" e Associazione multietnica "I-Iaramhe", Finest re sull'Africa, Torino, Cultura Nuo-
va Editrice, pp . 3-15 .
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blemi nei grandi immobili senza spazi per loro e di medioc re qualità ar-
chitettonica (per via della scarsa insonorizzazione, degli impianti fragili,
ecc .) . Un rischio che si corre in questa operazione è di assecondare i pre-
giudizi della popolazione locale per evitare attriti . Si ottiene quindi una fal-
sa equidistribuzione, continuando in realtà a concentrare nei luoghi meno
appetibili gli svantaggiati e gli indesiderati . In genere gli operatori sottoli-
neano che un paziente e attento lavoro cli convincimento e di comunica-
zione con amministratori locali, comitati di quartiere, vicini di casa permette
di superare queste avversioni pregiudiziali . Per poter convincere occorre
per altro tenere ben fermi i principi di base e non cedere opportunistica-
mente agli umori e agli interessi estemporanei, anche nei rapporti con le
autorità . Quando si vede che gli inserimenti funzionano, l'ostilità diminui-
sce o scompare.
Per altro gli stessi immigrati sono sovente ben coscienti della necessità di
evitare situazioni a rischio e essi stessi non desiderano essere troppo con-
centrati . L'essenziale sembra comunque che queste operazioni siano sem-
pre negoziate, discusse, condotte in modo trasparente e coerente. È sem-
pre necessario un notevole impegno in prima persona e sul terreno di am-
ministratori e politici.
[Lione] La composizione dei residenti nei foyers Sonacotra è mista . francese
e straniera, ma la distribuzione e le caratteristiche degli ospiti nelle diverse
strutture variano, sia in risposta a scelte esplicite della direzione . sia come
effetto indiretto di politiche sociali : "Poi si era cercato eli mescolare i resi-
denti . Ci eravamo accorti che i foyers migliori erano occupati da francesi,
senza immigrati . Avevamo obbligato a rispettare le norme che prevedono il
60% di immigrati e il 40% di Francesi . [ . . .1 I foyers oggi sono pieni, ma gli
affitti sono saliti molto . È uno degli effetti del passaggio all'afide personnlisc>
au logentent, con un effetto perverso che si è tradotto in una pauperizza-
zione della popolazione nei foyer più malandati perché oltre lo Smig gli aiu-
ti sono minimi . Inoltre Sonacotra aveva una popolazione operaia alle sue di-
pendenze rilevante — donne delle pulizie, manutentori . . . — e immigrata
all'80%
. Dopo il 1986 queste donne delle pulizie sono state passate a im-
prese cli servizi, senza guadagnarci nulla sul piano dell'economia cli gestio-
ne . I servizi sono scaduti cli qualità . In più questi dipendenti avevano una
funzione cli regolazione della situazione sociale, al di là del lavoro quoti-
diano . Un direttore abile poteva cost ruire delle buone squadre di lavoro con
questi operai, i cui compiti potevano andare ben al di là di quelli tecnici.
[ .
. .] Nei foyers non ci sono solo immigrati : ci sono studenti . quadri . . . : nei
foyers belli, quelli che si fanno visitare . Non ci sono criteri cli accesso ai
foyers, il criterio è la solvibilità . Se siete straniero ma senza lavoro siete si-
curo cli non potere accedere ; lo stesso se avete solo il reddito minimo . È una
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funzione di alloggio, non sociale . Ci sono comunque strutture per uomini,
donne e anche qualcosa per famiglie . Ci sono anche alloggi usati per fami-
glie numerose o per piccoli gruppi cli anziani o studenti . C'era un foyer nuo-
vo a Villeurbanne che non è mai stato aperto per l'opposizione del sinda-
co, perché quando fu iniziato si trovava in una specie di no man's lanci, poi
ci hanno costruito attorno case private e i vicini hanno fatto petizioni per
bloccare l'apertura
. Lo hanno dato al comitato olimpico per alloggiare atle-
ti" . (Intervista Sonacotra)
[Lione] Un amministratore di un comune della periferia lionese parla del la-
voro di mediazione con le associazioni di base che si formano nei quartie-
ri e con le famiglie che aspirano alle case popolari . "[ . . .Dal giugno 1992]
possiamo assistere alle commissioni di attribuzione degli alloggi Hlm . Noi
non abbiamo nemmeno liste di persone che chiedono casa . Ci sono 15 uf-
fici I-Ilm rappresentati sul comune . La gente sinora poteva iscriversi a un Uf-
ficio e erano questi, nelle commissioni di att r ibuzione che attribuivano l'al-
loggio . L'attribuzione è un dominio riservato della Communauté urbaine e
quindi si fa a Lione, e nella commissione non ci sono i comuni . È pesante
da gestire . Noi abbiamo creato un ufficio per aiutare a istruire le pratiche e
poco a poco gli uffici Hlm hanno decentrato, istituito delle agenzie locali . E
chi ci lavora è gente di terreno, che affronta quotidianamente i clienti . E poi-
ché il municipio è molto coinvolto sul campo, si diventa per forza dei par-
tenaires. E questo ha cambiato completamente le relazioni che si potevano
avere con gli uffici Hlm . Di colpo, grazie a queste relazioni è nata su que-
sti problemi, un certo coordinamento nel funzionamento . E a livello locale
c'è una piccola commissione preparatoria per esaminare preliminarmente le
domande e cominciare a dire quale si appoggeranno perché rispondono ai
criteri della città e quali no . Se le persone non sono d'accordo mi possono
venire a parlare e talora posso anche decidere di firmare da solo . Ma è im-
portante che non abbiano l'impressione che è una decisione che dipende
da un uomo solo . Poi c'è la commissione ufficiale e là si decide . Abbiamo
sviluppato questo servizio locale per la casa a livello di comune . Come am-
ministrazione comunale abbiamo delle quote riservate, ad esempio in con-
tropartita di prestiti o di terreni ceduti, e in questi casi possiamo attribuire
direttamente gli alloggi . Non li possediamo ma li attribuiamo . Poi c'è la ri-
serva 1% padronale . Le imprese versano una quota della massa salariale per
costruire case sociali. Oggi il padronato comincia a aggirare questa legge e
invece di dare case sociali aiutano, e possono aiutare, solo gli operai quali-
ficati, i quadri intermedi, a costruirsi una casa propria . Questo vuol dire che
si abbandona ancora una volta la parte più svantaggiata della popolazione.
Questo 1% si riduce così a nulla . Poi c'è la riserva della Préfecture per gli al-
loggiamenti prioritari e poi la riserva della Communauté urbaine, che ha la
sua riserva perché garantisce all'80% gli acquisti e le ristrutturazioni. Ma la
Communauté urbaine ci dà fiducia e siamo noi che attribuiamo al suo po-
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sto . La prefettura : siete voi che scegliete ma nel suo paniere . Prima erano
loro che imponevano una famiglia . Oggi si fa attenzione, si cerca di scegliere
famiglie che non aggravino la situazione . E un lavoro di fino, bisogna ave-
re molte informazioni : numero di bambini, ecc . Talora ho rifiutato di inse-
rire dei magrebini in case dove c'erano già molti immigrati . Questo lavoro
è capito . Sono spesso gli stessi magrebini che ci dicono cli non volere an-
dare in una casa dove ci sono solo magrebini . Ma il lavoro va fatto in mo-
do trasparente e poi bisogna essere gente che lavora sul campo e che è co-
nosciuta come tale . E questo possiamo farlo solo noi . Bisogna avere la fran-
chezza eli dire che non si vuole un immigrato non perché immigrato ma per
le conseguenze che avrebbe l'inserimento in quella specifica casa . [ . . .] Ma
ci sono sindaci che sono contro gli immigrati per motivi politici e allora c'è
un vero sbarramento . Qui non ho mai avuto una sola protesta cli associa-
zioni per la difesa dei diritti dell'uomo . Eppure dico in faccia quando non
voglio qualcuno . Si è capito che non è una questione eli razzismo o di at-
tentato ai diritti umani, ma una questione cli funzionamento . È chiaro" . (In-
tervista Mairie de Vaulx-en-Velin)
[Lione] Anche nei foyers Mte le differenze tra i residenti possono creare pro-
blemi . Questo richiede non solo un'attenta composizione dei gruppi resi-
denziali . ma anche la presenza cli professionisti specializzati per le diverse
esigenze : `I direttori dei foyers fanno direttamente l'esame delle domande,
secondo un certo numero di criteri . In maggioranza sono persone che si
presentano spontaneamente, per passaparola, o su prescrizione dei servizi
sociali . Questo ultimo caso è raro, ma sta crescendo per le popolazioni na-
zionali con seri problemi sociali, personali, familiari . Sono i servizi sociali o
certi servizi medici, in particolare psichiatrici per le persone con problemi
di comportamento . Sono stabilizzate medicalmente, o hanno crisi che non
consentono loro di vivere in famiglia, nel loro ambiente . La soluzione
dell'alloggio nel foyer è spesso una soluzione, con o senza mantenimento
dell'accompagnamento da parte dei servizi psichiatrici . Dal 1989 è stata fat-
ta la scelta precisa da parte di Mte, a partire dalla constatazione del tipo cli
popolazione che si stava accogliendo e dei suoi problemi, una diagnosi dal-
la quale sono stati assunti degli assistenti che oggi formano una grossa équi-
pe sociale [ . . .La gestione di popolazione eterogenea) in effetti è una delle
difficoltà che abbiamo e che crea tensioni nelle uniti e una difficoltà di ge-
stione che deriva da una funzione sociale insufficientemente riconosciuta.
Oggi ci chiediamo se, nel caso la situazioni sociale ed economica continui
ad aggravarsi, saremo sempre in grado cli accogliere una popolazione sem-
pre più problematica con rotture, difficoltà . . . Si generano tensioni nei foyers
che altrimenti si sarebbero generate all'esterno . C'è un problema di coesio-
ne nei foyers che rinvia a qualcosa cli più ampio, che è il problema della
coesione nella società . Il foyer è proprio il luogo più indicato, con le at-
trezzature cli cui oggi dispone, per regolare questo insieme? I direttori dei
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foyers ci fanno sempre più notare problemi di violenza, di alcolismo [ . . .Per
ora si è scelto di non separare questi tipi di popolazione, mal la tentazione
in questo contesto è cli separare le persone : la diversità è tale, con tali spe-
cificità, che si arriverà a segmentare . C'è tutto un modo cli gestione che non
è quello cli Mte oggi
. All'origine il nostro era un lavoro di affittacamere, e
poi abbiamo aperto Mte, ci siamo dati un secondo mestiere di specialisti
nell'inserimento, di operatori sociali attivi . Ma continuare ad accogliere po-
polazioni estremamente problematiche con le tensioni associate, richiede
una complessificazione dell'organizzazione . Per gestire queste situazioni.
occorre segmentare cli più e questo richiede più mezzi finanziari e umani e
oggi il contesto è cli diminuzione . L'evoluzione della popolazione fa evol-
vere velocemente il mestiere e bisognerebbe mobilitare l'insieme dei lavo-
ratori su questa nuova funzione sociale, sulla gestione delle tensioni, sulla
mediazione interculturale su popolazioni diverse e questo richiederebbe
una rapida evoluzione dei profili professionali, la formazione, ci vorrebbe-
ro più agenti di regolazione delle tensioni quotidiane . Più lavoro cli socia-
lizzazione e meno . . ., o meglio, al servizio della manutenzione degli edifi-
ci . [ . . .Tutti questi residenti] Hanno un punto in comune : sono isolati . Que-
sto crea una comunità di destini . Ci sono poi tensioni quotidiane . Sono per-
sone che non vivono con gli stessi ritmi : chi lavora ha bisogno di dormire
e quelli che non lavorano vogliono invece divertirsi . Ci sono sempre più
inattivi nei foyers . Quando c'era un certo equilibrio la situazione era gesti-
bile, ma oggi c'è sempre più il problema cli gente che ha redditi minimi, che
non hanno gli stessi ritmi cli vita dei lavoratori . Allora i direttori dei foyers
organizzano i diversi piani per isolare un po' le due popolazioni . È un gros-
so problema. Si sta pauperizzando la popolazione nei foyers . I lavoratori cli-
sposti a investire più denaro nell'alloggio hanno tendenza a lasciare il foyer.
[ . . .] II discorso ideale vorrebbe Mte come luogo transitorio . Ma ci sono per-
sone, specie stranieri, che vogliono dedicare solo un minimo cli tempo e un
minimo cli risorse alla casa per avere più reddito da destinare al paese di
origine, alla famiglia . Quindi ci sono persone che l'usano come transito e
altre, non poche, per cui è un luogo cli vita . Ci sono persone che stanno qui
da 20, 30 anni . C'è il problema importante dell'invecchiamento : il 20% dei
nostri residenti ha più cli 60 anni, il 9% è oltre i 65 : non sono vecchi, ma
pensionati, e avendo lavorato tutta la vita sono logori . Dunque occorre adat-
tare i foyers alle loro esigenze . Il loro stile di vita è sospeso tra il paese di
origine e l'andirivieni con il paese . Giustificano questo andirivieni con que-
stioni burocratiche, amministrative, ma è più complicato . Resta il mito del
ritorno, ma come mito . [ . . .] Non c'è da parte nostra una scelta cli escludere
progressivamente i lavoratori, al contrario, si cerca di coinvolgere giovani
in stages . . . c'è lo sforzo cli mantenere una varietà nella popolazione . Ad
esempio per gli anziani è un arricchimento avere delle relazioni con ospiti
più giovani, tra generazioni . [ . . .] Oggi siamo sollecitati a occuparci del pro-
blema delle donne sole o cori bambini . Ci sono domande di alloggio nei
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Centres cl'hehergement et de reinsertions sociale : sono strutture che cerca-
no un seguito, e i foyers sono sollecitati a dare questo seguito . Ci stiamo ri-
flettendo per non sovrapporre troppe cose, e con chi farlo . Ma bisogna fa-
re molta attenzione perché non si possono mettere tre o quattro bambini in
una struttura dove ci sono duecento uomini adulti . Deve esserci una strut-
tura adatta
. Per altro capita di scoprire che in un foyer c'è una famiglia con
tre o quattro figli in una stanza di nove metri quadri, perché il problema
dell'alloggio è tale che non hanno trovato altra sistemazione . Allora cer-
citi
.uno di sistemarli altrove, ma non è facile . L'anno scorso ci sono state set-
te o otto casi del genere . In tali casi cerchiamo alle Hlm, nel privato . . . È un
lavoro di telefonate" . (Intervista tivlte)
[Lione] Anche a Notre Dame des sans ahri si propone il dilemma tra dare
casa ai più svantaggiati e non rompere i delicati equilibri della coabitazio-
ne nei condomini, nei quartieri, non mettere a repentaglio i rapporti con le
amministrazioni locali . "Su 1 .500 famiglie [alloggiate da Notre Dame des
sans abri] abbiamo all'incirca 1'80% cli famiglie di immigrati . Allora, siamo in
una situazione ambigua perché noi stessi canalizziamo le nostre attribuzio-
ni, [evitando cli mettere troppi stranieri in un solo edificio e quindi facendo
una distinzione] Noi stessi non siamo coerenti nelle decisioni . Ciò che ac-
cade sovente è che i comuni ci dicano : ma insomma, la popolazione che ci
portate, con tutti i problemi che abbiamo! Non si possono più gestire i quar-
tieri, ecc
. Ma poi cosa succede? Quando c'è una famiglia in difficoltà, in que-
sto famoso comune, una famiglia sfrattata . . .allora : 'Pronto, Sans Abri, non
avreste la possibilità . . .' Siamo sempre presi tra due fuochi, ma ciò che ora
vogliamo sempre più è avere delle esigenze. Poco tempo fa in un comune
si libera un alloggio, si fa fare uno spostamento cli una famiglia con cinque
figli : era un'emergenza, tutto era previsto . .
. e il municipio è arrivato dicen-
do che bisognava alloggiare un'altra famiglia perché era stato acquistato un
edificio nel centro e, poiché bisogna farci dei lavori, questa famiglia dava
fastidio . Sono andata dal sindaco e gli ho detto : 'Non sono qui a proporre,
esigo . Prendiamo questa famiglia, ma quando l'edificio è ristrutturato, voi
ve la riprendete!' È un'esigenza . Quindi, un piccolo favore, ma il municipio
prende le sue responsabilità
. Ciò che vogliamo è che le persone ritrovino
la loro dignità cli famiglia, che ha diritto all'alloggio, che ha diritto a vivere
completamente come gli altri
. L . .] Se arrivasse una donna con bambini, so-
la perché è stata picchiata e messa alla porta dal marito, non siamo noi che
possiamo gestire il problema, non è necessariamente la soluzione adatta
un'accoglienza in emergenza cla noi . Allora la mandiamo all'associazione
specializzata, perché una donna picchiata che cerca casa non è necessaria-
mente di una casa che ha bisogno" . (Intervista Notre Dame des sans ahri)
[Lione] È un problema cli razzismo il rifiuto cli accogliere nuovi residenti stra-
nieri nei comuni? Al Fas rispondono : "Si, infine : è la preferenza nazionale!
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Sul piano dell'alloggio è l'impressione che troppo è troppo . Che non si sa
controllare . Se c'è una cosa su cui non si sa e non si sa fare è tutto ciò che
riguarda l'attribuzione degli alloggi . Non c'è tutta la riflessione necessaria in
materia
. Non si accetta di essere contrariati nel quotidiano e appena si può
uno se ne va . Allora bisognerebbe favorire non l'omogeneità, ma la coabi-
tazione tra persone che possano condividere dei modi di vivere coerenti,
complementari con coloro che non lavorano, Diventa drammatico se si ri-
producono troppo omogenee, bisogna avere delle composizioni varie . An-
che a livello di servizi delle popolazioni troppo "popolari" non sono in gra-
clo cli far vivere dei serv izi e quindi si trovano sotto-att rezzate . Ma questo
implica una solida riflessione su come organizzare la città perché delle per-
sone diverse ci possano vivere senza imbarazzarsi, usufruendo di servizi co-
muni, potendosi incontrare . Occorre più ricerca . Ora, nelle attribuzioni di
alloggi si riflette in termini cli categorie : categorie a rischio . Ma cos'è? Ci so-
no quelli perfettamente integrati e quelli che invece sono delle pubbliche
calamità . Oggi questo non si gestisce . Ci sono immigrati? 'Più stanno lonta-
ni, meglio è', si dice . Allora si preferisce avere dei francesi anche se sono
così mal ridotti che sarebbe meglio avere degli immigrati . Non ci sono ri-
flessioni per vedere, quando si deve accogliere della gente, a quali dati oc-
corre fare attenzione per vedere cosa ne può risultare e come . Non c'è
neanche mescolanza cli età . Questo è catastrofico . IIo potuto osservare che
i più grossi problemi in questi quartieri nascono nel momento in cui la fa-
scia più numerosa di bambini arriva all'adolescenza . E quando si guarda la
struttura per età cli questi quartieri e si vede una fascia cli età 5-10 anni mol-
to grossa che arriva, specie quando ci sono molti caseggiati consegnati al
contempo . . . questa fascia non sarà mai abbastanza inquadrata, non ci sarà
mai abbastanza personale per essa, non basteranno gli edifici scolastici . ..
Questo gruppo, quando arriva all'adolescenza, fa nascere tutto il problema.
Poi passa . Si vede la relazione tra l'età dei quartieri e i problemi . [ . . .] Dare
troppi alloggi al contempo in una stessa zona è generatore cli perturbazio-
ni" . (Intervista Fas)
[Torino] La società "il Riparo" cura attentamente l'attribuzione degli alloggi
ai richiedenti sia per evitare l'insorgere cli problemi con il vicinato, sia so-
prattutto per inserire i residenti in un percorso che li porti all'autonomia . Le
soluzioni provvisorie quindi non devono diventare definitive e stabilizzare
nella marginalità . Si evita per quanto possibile cli piazzare extracomunitari in
case comunali ristrutturate perché non si dica che si danno case agli stranieri
prima che agli italiani . Il Riparo si appoggia inoltr e all'opera di molti volon-
tari delle parrocchie per l'assistenza agli ospiti, in particolare per aiutarli a
trovare altre sistemazioni e per i problemi improvvisi . Le soluzioni abitative
definitive sono strettamente legate ai gruppi etnici : africani neri e marocchi-
ni hanno grosse difficoltà a trovare autonomamente casa, mentre i filippini
si sistemano facilmente . (Interv ista Riparo)
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D'altra parte nei quartieri considerati "a rischio" delle due città si tiene a
sottolineare non solo quanto vi può essere di eccessivo e di artificiale
nell'immagine di degrado e di marginalità, ma soprattutto l'intrinseca ete-
rogeneità delle situazioni e la presenza di forze vive e autonome . Anche
nei sobborghi cli Lione in cui vi sono stati problemi sociali gravi gli ammi-
nistratori sottolineano che la cittadina non si riduce affatto ai suoi quartie-
ri più problematici : la varietà si è mantenuta nel tempo e con essa gli stru-
menti sociali per un possibile rilancio.
lTorinol Parlando della situazione generale del quartiere di Mirafiori sud, ove
vi era stata una vivace, ma limitata protesta contro l'installazione del centro
di prima accoglienza per immigrati, un parroco sostiene che l'immagine di
degrado della zona può esse re fuorv iante . II quartiere ha ancora problemi
cli servizi : non c'è una banca, né un cinema o una libreria e si deve andare
in centro per molte esigenze (ma le scuole e serv izi di base ci sono)
. Certa-
mente l'istruzione non è alta
. molti fanno fatica a leggere o a capire l'italia-
no colto
. II quartiere è nato tutto insieme nel 1972-75 e ospitava principal-
mente gli operai dei confinanti stabilimenti Fiat . Si trattava in genere cli fa-
miglie di immigrati, in genere con molti figli . Oggi la popolazione è invec-
chiata . molti operai sono ormai in pensione, ma intanto hanno allevato con
successo i figli
. Vi è certamente qualche caso di delinquenza o di tossicodi-
pendenza, ma in sostanza non più della media . Nel quartier e non si sono
mai registrati episodi di delinquenza particolarmente acuti . Nonostante le ca-
se non siano della migliore qualità, c'è verde, ci sono parcheggi per tutti,
per certi aspetti la vita ha un aspetto paesano . Le iniziative promosse dalla
parrocchia o dalla circoscrizione, comprese quelle legate alla presenza di im-
migrati stranieri, hanno visto la partecipazione di moltissima popolazione.
"C'è più aggregazione che in centro città" sottolinea il parroco . Il prezzo del-
le abitazioni si mantiene relativamente basso per la cattiva lama del quar-
tiere che talora nuoce anche alla ricerca del lavoro, ma questo può esse re
un vantaggio perché consente ai locali di trovare case quando si sposano o
la famiglia cresce
. Molti giovani se ne sono dovuti andare altrove per lavo-
ro . ma in genere hanno portato con sé un'esperienza del tutto positiva
. I
vecchi hanno la pensione e gli affitti bassi degli alloggi hanno permesso un
minimo di risparmio . (Inter v ista parr occhia San Luca)
Al comune di Vaulx-en-Velia mostrano una pianta della città, ove si vede il
vecchio villaggio agricolo, l'insediamento industriale del setificio con il quar-
tiere operaio che lo circonda e infine la Zup, la zona dei nuovi insediamenti.
La struttura urbana è tale da non rendere evidente la coesistenza di queste
tre aree, che restano relativamente isolate . Anche l'orientamento politico cli
sinistra della città non è un tatto recente, legato solo ai nuovi abitanti
. "Al
[Questa era la periferia operaia, con una tradizione politica cli sinistra] Cer-
to, ma è cli tradizione perché all'inizio è nato dal blocco operai-contadini
. Il
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partito comunista non esisteva . prima c'era il blocco operai-contadini . Par-
liamo di Vaulx villaggio, dove e nato il blocco operai-contadini . Il comune
era gestito da questo blocco che era un embrione del partito comunista . Era-
no degli operai agricoli . non contadini proprietari perché c'erano aree ac-
quitrinose . Ancora oggi ci sono 185 ettari cli coltivazioni : non c'è solo la Zup
a Vaulx . E una situazione assai più varia cli quanto non si creda" . (Inter vi-
sta Mairic de Vauls-en-Vclin)
8.3 . I clandestini : clul h'inbo crll'in%c rno
I clandestini o gli irregolari sono quegli immigrati che sono entrati senza
possedere i requisiti richiesti o che, entrati regolarmente, si sono trovati in
seguito privi dei requisiti per la regolare permanenza' . Il problema della lo-
ro presenza è particolarmente avvertito a livello locale . A livello nazionale se
ne può parlare anche solo in termini di cifre o di provvedimenti legislativi,
ma negli uffici di assistenza, di polizia, nei quartieri, nei centri cli accoglien-
za essi ridiventano persone in carne ed ossa, ma giuridicamente inesistenti,
se non per il fatto di star violando la legge . Ci sono, ma si fa finta che non
ci siano . Per loro non esistono fondi, diritti sociali, misure di assistenza . Al-
meno ufficialmente, perché quasi nessuno mette in dubbio che non li si pos-
sa lasciare morire di fame o di malattia : molti comunque ritengono che si
debba fare qualcosa per aiutarli a vivere dignitosamente e, se possibile, a re-
golarizzare la loro posizione . Il problema si scarica principalmente sugli ope-
ratori dell'assistenza cli base, chiamati a fronteggiare situazioni per le quali
non esistono regole e procedure, se non quelle dettate dalla buona volontà
e dalla deontologia professionale . Ma anche gli amministratori locali non
possono chiudere gli occhi cli fronte al fatto che le pubbliche amministrazioni
qualcosa fanno e devono fare anche per gli irregolari.
Dal modo in cui si discute del problema a Torino e a Lione si nota anzi-
tutto la comune attribuzione della sua radice a scelte politiche generali del-
lo stato . Tanto in Italia quanto in Francia vige l'immagine ufficiale che or-
mai non ci sono più flussi immigratori, ma solo limitati ingressi di persone
che dispongono di una casa e di risorse per vivere . Chi passa le frontiere
sarebbe ormai sottoposto a stretti controlli cli regolarità e in seguito le
espulsioni garantirebbero l'allontanamento dei pochi che restano dopo la
scadenza del visto o il mancato rinnovo del permesso di soggiorno . Di con-
In questa sede non presenteremo dati o analisi sulle presenze di immigrati irregolari : esaminia-
mo il problema solo in relazione alle politiche locali per gli immigrati . Per quanto l'irregolarità crei
situazioni drammatiche, anzitutto per gli irregolari stessi, riteniamo comunque fuorviante e stru-
mentale una visione catastrofista dell'immigrazione clandestina .
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sequenza non avrebbe neppure più senso discutere ufficialmente di rego-
larizzazioni o di politiche per il loro inserimento
. La realtà appare assai di-
versa : gli irregolari ci sono, molti restano e sono ben intenzionati a restare
e altri ne continuano ad arrivare.
Si noti che, anche in periodi in cui era più facile entrare legalmente, c'è
sempre stata una quota di lavoratori clandestini che non erano affatto degli
indesiderabili perché svolgevano utili funzioni economiche, andando a co-
prire posti cli lavoro marginali e contribuendo a mantenere bassi i livelli sa-
lariali . In tempi non lontani, e di recente anche in paesi come gli Usa, una
politica di attivo controllo degli irregolari è stata avversata e contrastata da
forze economiche e imprenditoriali favorite da questa manodopera a buon
mercato
. Patrick Weil individua un compromesso tra padronato, stato fran-
cese e stati cli origine dei migranti che consentiva agli immigrati in Francia,
tra il 1945 e il 1974 cli entrare senza troppi problemi, ma dava ai residenti po-
chi diritti : "Questi attori avevano in effetti un interesse comune all'esistenza
di flussi di immigrazione, ma anche all'attribuzione cli pochi diritti e risorse
per la stabilizzazione" (Weil, 1991 : 200)
. Lo stesso confine legale tra regolari
c irregolari era facilmente transitabile
. Dopo il 1974 tale compromesso è ri-
messo in causa dall'Algeria e dalla Francia e ognuno ora calcola il proprio
interesse per conto suo : "D'ora in avanti il nuovo compromesso tra gli atto-
ri sociali separa nei loro interesse gli immigrati regolari da quelli irregolari a
svantaggio di questi ultimi"
. Inizia quindi la lotta ai flussi di ingresso e, per
contro, si avvia una politica di aiuto alla stabilizzazione (Weil . 1991 : 201).
Anche in Italia l'irregolarità non è il risultato cli qualche perversa pro-
pensione degli immigrati a sottrarsi alla legge, ma un elemento previsto, tol-
lerato e persino voluto dalla politica per l'immigrazione
. Pier Luigi Zan-
chetta, a proposito della normativa italiana sull'immigrazione precedente la
legge 39/1990 sostiene che : "La vecchia normativa sugli stranieri era ad un
tempo lassista e severa, sempre discrezionale : permetteva che gli irregola-
ri continuassero a vivere sul territorio italiano, ma con una notevole capi-
tis deminutio in ordine ai diritti" (Zanchetta, 1991 : p .23) . Ma ancora oggi la
normativa prevede l'irregolarità come regola : praticamente tutti i turisti stra-
nieri dopo otto giorni di permanenza in Italia sono fuori legge, poiché qua-
si nessuno sa che entro tale termine si dovrebbe presentare in questura per
richiedere un permesso cli soggiorno per turismo, anche se cittadino cli un
paese Cee . "Ponendo tutti in posizione irregolare, si potrà scegliere – tra-
mite la discrezionalità amministrativa dell'intervento delle forze dell'ordine
– tra irregolarità ed irregolarità
. Indifferente, anzi ben accetta sarà l'irrego-
larità del tedesco o dello statunitense che portano clenaro ai nostri alber-
ghi ; ben altra sorte potrà subire il turista (vero o falso) proveniente dal Ma-
ghreb" (Zanchetta, 1991 : 69).
206
Va quindi ribadito che l'immigrazione irregolare, che oggi appare il pro-
blema centrale delle politiche migratorie, è divenuta tale in una particola-
re configurazione sociale, economica e istituzionale attuale, che prima esi-
steva una configurazione diversa, quasi rovesciata, e quindi la sua impor-
tanza va storicizzata e relativizzata.
La riduzione del numero di irregolari ai minimi termini comporterebbe
costi e rischi inaccettabili in un paese democratico . Sarebbe necessario un
impegno eccezionale della polizia, oneroso e logorante per le stesse forze
dell'ordine, un clima diffuso di sospetto verso gli stranieri, costi elevati di
impopolarità e di conflittualità politica e sociale . Non da ultimo poi si cree-
rebbero tensioni anche laddove si sono inseriti i clandestini, in particolare
nel settore informale dell'economia, che dovrebbe essere sottoposto a for-
te pressione, andando a toccare gli interessi cli moltissimi cittadini.
E parso talora che l'irregolarità del soggiorno sia una sorta cli purgatorio,
un periodo cli prova che rende degni i sopravvissuti di accedere al sog-
giorno regolare grazie alle sanatorie . Si otterrebbe in questo modo una se-
lezione a basso costo tra coloro che sono riusciti comunque a trovare una
sia pur minima sistemazione, casa e lavoro, e coloro che invece devono
tentare la sorte altrove . Questa logica per altro si inceppa se le regolariz-
zazioni si ripetono periodicamente e finiscono quindi per incoraggiare gli
ingressi irregolari : l'accantonamento, nel 1993, di una proposta di sanato-
ria in Italia, a causa anche dell'avversione cli altri paesi della Comunità, è
dovuto anche a questa considerazione . D'altra parte la stessa rigidità delle
norme per l'ingresso finisce per costringere molti immigrati, anche anima-
ti dalle migliori intenzioni cli non infrangere la legge, a tentare comunque
un soggiorno irregolare.
Ammesso che la presenza cli irregolari non può essere ridotta drastica-
mente da un giorno all'altro, si deve anche ammettere che non è nell'inte-
resse cli nessuno lasciarli completamente a se stessi . I rischi per l'intera so-
cietà sarebbero ancora maggiori . Ad esempio, la necessità di tutelare la sa-
nità pubblica diventa lo chiave per ammettere alle prestazioni del servizio
sanitario anche chi non ne avrebbe il diritto.
Ancora una volta il lavoro degli operatori pubblici e privati diventa
quindi un bricolage su vasta scala per trovare risorse, tamponare qual-
che problema, risolvere qualche situazione e cercare di tirare avanti sen-
za che accadano drammi . Si innesca l'ennesimo circolo vizioso : quasi
nessuno vuole ingressi indiscriminati, ma le politiche dell'immigrazione
creano irregolari, che dovrebbero venire espulsi, ma di fatto restano . De-
vono essere aiutati in qualche modo, ma con poche risorse e con pochi
strumenti risolutivi . Restano quindi bloccati nella loro situazione, men-
tre arrivano nuovi clandestini .
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[Lione] "Quello dell'immigrazione è diventato un tema di grande rilevanza
nel dibattito politico con la crescita del Front national . mentre l'immigrazio-
ne era bloccata dal 197-í e l'immaginario pubblico continua a ritenere che
le frontiere sono dei colabrodo, che entrano lutti . In realtà non e vero : og-
gi è difficile installarsi in Francia ed è molto difficile viverci irregolarmente.
Questo fa la differenza con l'Italia . Siamo in un paese che sta cominciando
a capire che non si devono confondere clandestini e irregolari . Torniamo
sulla vecchia nozione di irregolari, nozione anglosassone . In tante famiglie
regolarmente installate regolarmente in Francia ci sono uno o due membri
che sono toccati da problemi eli delinquenza o di giustizia . o per provvedi-
menti di espulsione o per soggiorno irregolare . Dunque ci sono delle cel-
lule familiari la cui sorte è cli diventare definitivamente regolari, ma che tra-
scinano ancora situazioni cli irregolarità . e questo fa la gran massa dei pro-
blemi giudiziari . Per questo credo che negli anni '90 diminuirà molto l'im-
patto politico di tanti piccoli episodi di cui parla spesso la stampa
. Ma la no-
vità di questi anni è l'arrivo in massa dei richiedenti rifugio . I soggetti che
arrivano oggi in Francia sono in misura ridotta dei ricongiungimenti fami-
liari, che stanno diminuendo e continueranno a calare, e poi arrivano,
dall'inizio degli anni '80 flussi importanti, tra 20 .000 e 60 .000, di richiedenti
rifugio . [ . . .1 Ci sono oggi grosse difficoltà in Francia per i dispositivi istitu-
zionalizzati, ossia sovvenzionati a prendere in conto i flussi . Non ci sono più
flussi! E questo è per me la trasformazione degli anni '70, la politica cli Ci-
scard : il mondo è finito . ci sono dei cattivi funzionamenti, bisogna che i fran-
cesi diventino padroni della Francia . . . C'è tutto un linguaggio . . . E poi i bra-
vi stranieri residenti regolarmente . Allora, bisogna gestire uno stock nel qua-
le c'è ancora qualche problema, ma lo si risolverà . E poi negli anni '80 que-
sta politica non chi esiti" . (Inter vista Crardda)
[Torino] "E inutile nasconderci che il principale problema, complesso e al
tempo stesso urgente, riguarda quella consistente percentuale cli minori stra-
nieri presenti irregolarmente sul nostro territorio
. I . . .] Chiunque abbia ten-
tato di prendere in considerazione [la domanda di aiuto, servizi e prestazioni
espressa da questi minori] si è imbattuto nella questione di fondo del per-
messo di soggiorno" cli cui questi minori sono sprovvisti e che è condizio-
ne necessaria per accedere a una serie di servizi (Cie e Associazione nazio-
nale giudici minorili, C'o/orati otri iurisibili . I minori stranieri irregolari in
Italia, documento ciclostilato, Torino, ottobre 1993 : 3)
. Per superare l'im-
passe"La tesi sostenuta a Torino è stata questa : – i minori stranieri vengono
privati dei diritti elementari sulla base di un complesso normativo e regola-
mentare [ . . .1 che confligge con la Convenzione di New York (che è legge
dello stato), con la Costituzione e con la stessa legge sull'affidamento e
sull'adozione che si apre con un solenne riconoscimento del diritto del mi-
nore a vivere nella sua famiglia di origine ; – quest'ultimo passaggio non è
indifferente poiché (proprio in base alla legge Martelli) il minore irregolare
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dovrebbe essere espulso [ . . .] anche se inserito in una famiglia composta di
membri tutti regolari ; – poiché dunque i minori sono esposti a una situa-
zione di pregiudizio attuale obiettivamente determinato dal genitore (me-
diante il fatto immigratorio), il Tribunale per i minorenni è legittimato ad in-
tervenire mediante un atto giurisdizionale (in applicazione del art . 333 c .c .)
perché si provveda alla cura del minore attraverso l'intervento dell'ente lo-
cale ; – la questura, cli fronte a un intervento dell'autorità giudiziaria, prov-
vede al rilascio di un permesso di soggiorno per motivi cli giustizia . [ . . .] Nel-
la pratica il meccanismo funziona sostanzialmente per i minori irregolari che
entrano in un circuito territoriale-assistenziale in cui l'offerta di aiuto e cli ser-
vizi viene accettata dal minore o dalla sua famiglia . E la concessione del per-
messo di soggiorno per giustizia diviene un elemento di contrattazione con
gli adulti per una diversa considerazione – anche da parte loro – dei diritti
dei minori" (Ibidem : 8-9) . La realizzazione pratica degli interventi è agevo-
lata da regolari incontri tra l'Ufficio minori stranieri del comune cli Torino,
il tribunale dei minori e la questura.
[Lione] L'associazione Notre Dame des sans abri ha deciso di non alloggia-
re clandestini . Ma le ragioni della solidarietà si riaffermano davanti ai casi
particolari . "Vedo arrivare delle famiglie in situazioni pazzesche . La sola esi-
genza che abbiamo in relazione alle famiglie immigrate è la loro identità,
cioè che siano in regola . Non alloggiamo dei clandestini . È fuori questione.
Esigiamo il permesso cli soggiorno . In vero abbiamo avuto delle deroghe.
Ci sono delle donne straniere che si sono installate in Francia come turiste.
Ho trovato donne che sono qui da quindici anni senza permesso di sog-
giorno . Ma se si arriva a ospitarla, ci facciamo picchiare sulle dita . Chiedo a
chi ce lo rimprovera se vuole rispedire questa donna al paese dopo quin-
dici anni che è qui! Mi sono fatta riprendere dalla Préfecture perché ho ospi-
tato due donne che erano qui da otto anni, che avevano figli e che non ave-
vano mai trovato casa . Evidentemente ella è responsabile all'inizio . Non ha
seguito la procedura legale di ricongiungimento famigliare, è vero e glielo
dico . Bisogna che capisca . Ci sono delle deroghe che concediamo in situa-
zioni del tutto eccezionali . Ma una donna che arriva oggi come turista in
Francia e che non ha casa, noi non la prendiamo . Le diciamo di fare le co-
se come deve . Non è sempre una cosa ben capita . Tanto peggio"! (Intervi-
sta Notre Dame des sans abri)
[Lione] "Occorre badare che nel 1973 c'erano in Francia 4 milioni di stranieri.
Si sono chiuse le frontiere teoricamente . Oggi ci sono sempre 4 milioni di
stranieri allorché ogni anno ci sono almeno 100 .000 naturalizzazioni di stra-
nieri! 100 .000 per 20 anni fa 2 milioni . Tra il 1973 e il 1993 quindi, all'incir-
ca, sono entrati altri 2 milioni cli stranieri . Nessuno lo vuole ammettere : la
Francia non ha mai chiuso le frontiere . Controlla gli ingressi di stranieri, ma
ogni anno ne arrivano regolarmente moltissimi . 20 o 30 .000 con permesso
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cli lavoro, nonostante tutto . 30 o -10 .000 per ricongiungimento familiare . Al-
tre decine di migliaia per rifugio politico, anche se non riconosciuti . Infine
per matrimonio . Le politiche hanno giocato sulle immigrazioni per lavoro:
senza di esse ci sarebbero molti più stranieri . È un bene o un male, è giu-
sto o ingiusto'? Su questo noi come associazioni abbiamo sempre un dibat-
tito ideologico rilevante . Alcuni sono per aprire le frontiere, altri dicono che
se prendiamo posizione pubblica a favore dell'apertura delle frontiere non
potremo più lavorare per la difesa degli stranieri presenti . Non è assurdo : se
abbiamo una posizione troppo sinistrosa non potremo più lavorare come
ora . Ma c'è comunque un flusso cli 100 .000 stranieri all'anno in Francia, che
è un flusso inevitabile se si considera che il diritto dell'uomo comporta il ri-
congiungimento familiare . . . Certo che c'è chi come Le Yen dice : ricongiun-
gimento delle famiglie, certo, al loro paese! Diritto d'asilo? No . Naturalizza-
zione? No. Nell'idea che la Francia profonda si fa di se stessa nel quadro
dell'ideologia dei diritti dell'uomo . la logica tradotta nelle leggi socialiste, c'è
un piccolo flusso, ma si è bloccato il grosso . In materia di regolazione de-
gli ingressi, alla Cimale ci sono alcuni che dicono che si potrebbero lascia-
re aperte le frontiere e lasciare che il mercato del lavoro si regoli da sé, ma
si dovrebbe lottare sul lavoro e sui datori di lavoro . Controllare il lavoro e
lasciar fare il mercato . È una tesi . Nessuno ci ha provato e non so che suc-
cederebbe . Controllare il lavoro non è facile, specie nelle metropoli . C'è già
tanto lavoro clandestino . Certo si può dire che più stranieri avrebbero an-
che alimentato la domanda e l'occupazione, Ma si può anche dire che sa-
rebbe la guerra civile . Comunità contro comunità : New York o Los Angeles
moltiplicato . (Intervista Cimale)
Attualmente a Lione la maggiore fonte cli irregolarità, oltre alle situazioni
pregresse che si trascinano, è data dai richiedenti rifugio la cui domanda
viene respinta . Il problema è noto e ampiamente dibattuto : a livello locale
diventa una drammatica illustrazione dell'impossibilità cli risolvere il pro-
blema degli irregolari con azioni cli forza o per semplice decreto.
[Lione] "In genere i richiedenti rifugio arrivano a Lione via terra, molti
dall'Italia . L . .] Il grosso degli arrivi è dal Belgio, un po' dalla Germania, dal-
la Svizzera e poi dall'Italia . Normalmente ci sono degli accordi con i paesi
cli confine, ma non funzionano . La cosa cambierà con Schenghen che pre-
vede regole in tal senso per il trattamento delle domande cli asilo, l'accordo
cli Dublino . Ma non vedo come potranno essere resi operativi . Se un tale ar-
riva in aereo a Roma, le politiche di visti non sono ancora uniformi, se vie-
ne a chiedere asilo a Lione non vedo come gli si possa dire, in pratica, am-
ministrativamente, di chiedere asilo in Italia e non in Francia . Ci abbiamo ri-
flettuto anche con la Yréfecture, ma non ne vedo le possibilità concrete cli
messa in opera . Salvo che mettergli al fianco due poliziotti e riaccompa-
gnarlo in Italia
. O tenerlo in una situazione cli irregolarità per cui preferisca
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tornare in Italia a presentare la domanda . Allora, lo alloggiamo per un il tem-
po necessario a fare la domanda di asilo, periodo in cui non può lavorare.
Se la domanda è rifiutata deve abbandonare il Centro e la Francia . È la par-
te del tutto sgradevole del lavoro
. I. . .1 C'è una procedura amministrativa di
notifica del rifiuto all'interessato, seguita da una convocazione in Prefettu-
ra, dove le persone non vanno, dove ci può essere l'invito a lasciare la Fran-
cia entro 15 giorni ; se non partono entro un mese il prefetto fa un decreto
di riconduzione alla frontiera, che vuol dire che vengono inseriti nello sche-
dario delle persone ricercate . Entrano in questo sistema perché le condizio-
ni per l'asilo sono severe ; la convenzione di Ginevra non largheggia . ( . . .]
Fabbrichiamo nuovi respinti . L . .] Si può dire che nel Département du Rhò-
ne si sono fabbricati 5 .000 respinti, ma questo non vuol dire che ci sono 5
o 6 .000 respinti nella regione o che siano tutti in situazione del tutto irre-
golare . I. . .] I turchi tornano, se gli si dice di tornare a casa, lo fanno . Anche
i rumeni forse tornano . Ma per gli altri, per i 13 dell'Angola che sono parti-
ti con due poliziotti . . . ma questo non vuol dire che siano arrivati a Luanda,
perché non siamo sicuri che si sia trovato un aereo a Parigi, a Lione non c'è
volo diretto, che non si siano rifiutati di imbarcarsi e infine che a Luanda le
autorità li abbiano lasciati sbarcare . Allora, quando si dice riconduzione, si
sa solo che è stata presa una decisione di espulsione, ma l'esecuzione è
tutt'altra cosa . Attualmente credo se ne esegua il 20% in Francia : 6 o 8 .000.
Non sono seguite dai fatti perché sono tecnicamente difficili da realizzare.
Con alcuni paesi sono fattibili : è il caso della Turchia, del Maghreb . . ., ma
da lì arrivano pochi richiedenti asilo . Si può rispedire in Algeria un clande-
stino, ma non arrivano richiedenti asilo . Non funziona con somali, zairesi . . .,
anzitutto perché è difficile tecnicamente : i comandanti degli aerei non li vo-
gliono a bordo, e non si può legare la gente al sedile . Poi lo si può fare per
un isolato, ma non lo si può fare per una famiglia, se ci sono bambini . Per
i bambini cli oltre 13 anni il giudice deve chiedere il parere del giovane . Ci
sono tutti i problemi dei così detti "mangiatori di documenti" . Credo che
questa tecnologia del rimpatrio che non si sa attuare vedrà poco a poco in-
staurarsi, come effetto della caduta dei regimi comunisti, un sistema cli rim-
patrio per aereo attraverso i paesi dell'Est Europa . Esempio : gente che non
si può rispedire da noi, per ragioni tecniche e politiche, viene mandata in
Ungheria e gli ungheresi li imbarcano in aereo . Allora si vedono apparire
delle catene di paesi che sono attualmente paesi cuscinetto contro la pres-
sione migratoria dei paesi dell'Est, che imparano a fare Ilei rimpatri per ae-
reo . Le nuove esigenze in materia di diritti dell'uomo là sono un po' infe-
riori e allora li si dà loro in sottotrattamento . Ultimamente se ne sono espul-
si tantissimi dalle frontiere della Germania a oriente . Usano il sistema fron-
tiera orientale . Anche la Tunisia ora fa così : prendono gli africani e li rim-
patriano . Stiamo per vedere in materia di rimpatrio quello che è accaduto
per i rifiuti industriali spediti nel terzo mondo : ci saranno dei paesi inter-
mediari a cui si darà in subfornitura il mercato del trattamento di un certo
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numero di espulsi . È un mercato, ci saranno accordi bilaterali . Comunque
qui non si riescono a fare espulsioni di massa, o se lo si fa è tramite dei pae-
si intermedi ove le garanzie sono minori" . (Interv ista Crardda)
[Lione] "Alla distinzione cittadino/immigrato io preferisco la distinzione cit-
tadino/non cittadino, e l'immigrato per me è un cittadino, è un cittadino che
non ha diritto di voto, ma che ha il diritto di essere in Francia dunque è cit-
tadino . Si trova sottomesso allo stesso diritto, salvo il voto, e agli stessi do-
veri di un cittadino francese . Il clandestino è un'altra cosa : ha i diritti uma-
ni, questa è la tradizione francese – che purtroppo si sta perdendo – ma non
ha diritti . Non ha nemmeno obblighi : è clandestino, si trova in infrazione
della legge, si trova nella pelle di qualcuno senza diritto né obblighi, se non
quello di stare al gioco e di non farsi prendere, correndo i rischi della sua
situazione . Ma c'è un'altra categoria cli non cittadini, e questo è assai grave,
sono una larga parte dei rifugiati
. Occorre distinguere tra l'immigrato, il clan-
destino e il rifugiato
. Tra i rifugiati ci sono quelli riconosciuti, che si trova-
no in una situazione come quella degli immigrati, con uno statuto giuridico
diverso, ma con il diritto di essere in Francia, e poi c'è chi ha ricevuto il ri-
fiuto dell'asilo che è una persona che per molto tempo resta in attesa che si
decida sulla sua sorte pur tenendo conto che di recente i tempi di istrut-
toria si sono assai ridotti – che si è stabilita da anni nella società francese,
legalmente e poi, dopo cinque o sei anni, le si dice che non ne ha più di-
ritto e dovrebbero ripartire . . . È drammatico e inaccettabile
. In questo modo
si fa di un cittadino un non cittadino
. C'è un dibattito che non si può con-
durre a livello di città, anche cli città grandi come Lione, è un problema po-
litico, cli scelta, e le scelte attuali non vanno in tali direzione, per tutta una
serie di ragioni eminentemente politiche"
. (Intervista Mairie de Lyon)
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Capitolo IX
La città come polis:
gli immigrati nella politica
e nella comunità locale
9.1 . 11 discorso sull'immigrazione come fatto politico
Il discorso, il modo di argomentare su un tema non è mai innocente o ir-
rilevante, a maggior ragione per un fenomeno politicamente ed emotiva-
mente carico di implicazioni come quello dell'immigrazione . I concetti usa-
ti nelle pubblicazioni e nelle interviste sono una parte integrante del qua-
dro . Come non vedere, ad esempio, le implicazioni molteplici di un concetto
come quello di extracomunitario, frequentissimo in Italia e quasi inutilizzato
in Francia? Talora accoppiato al termine "cittadino", quasi a voler concede-
re una cittadinanza virtuale a chi cittadino italiano non è, talaltra trasforma-
to in sostantivo, il termine extracomunitario è significativo perché mette in
luce non solo l'idea che gli italiani si fanno degli immigrati, ma anche l'idea
che hanno di se stessi . Da tempo è stato notato che, a rigore, sono extra-
comunitari, cioè non cittadini di stati membri della Cee, anche gli svizzeri e
gli statunitensi, seppure i problemi condivisi da tanti immigrati non li sfiori-
no . Il concetto rivela così le sue implicazioni : extracomunitario è in pratica
l'immigrato dai paesi del terzo mondo, dalle aree in crisi dell'Europa orien-
tale o dell'America latina . Non è un benestante o, almeno, è originario di un
paese povero . Ma il termine ha soprattutto implicazioni per gli italiani stes-
si : nel momento in cui definisce in negativo l'out-group (non-comunitario)
sottolinea anche la nostra appartenenza a un in-group più vasto e presti-
gioso, quello degli europei occidentali . L'europeismo degli italiani trova qui
la sua autocelebrazione . Anche le ricerche svolte a Torino confermano che,
parlando di immigrazione straniera, i pur numerosi residenti di paesi della
Cee non sono considerati parte dell'insieme e nei loro confronti sono caduti
largamente i pregiudizi che pure esistevano (Ines, 1992 : 115 segg .) . Da que-
sto punto di vista, se è possibile ipotizzare una progressiva "extracomuni-
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tan'zzazione" degli immigrati, ossia una progressiva distinzione di fatto e di
diritto tra stranieri comunitari e non comunitari, a scapito di questi ultimi,
l'Italia potrebbe essere il punto di partenza del processo, almeno nella ter-
minologia (Martiniello, 1992: 289) . In Francia parlare di extracomunitari crea
quanto meno il paradosso di non indicare tre dei maggiori gruppi di immi-
grati (italiani, portoghesi e spagnoli) e di sovrapporre una distinzione non
troppo scontata ad altre più consolidate (francesi-non francesi, immigrati
dalle ex colonie, ecc .) . D'altronde, lo studio sulle istituzioni francesi di fron-
te all'immigrazione condotto a Lione da un antropologo linguista (Grillo,
1985) ha evidenziato la centralità del linguaggio e dei concetti per com-
prendere le relazioni tra ideologia e istituzioni pubbliche di fronte all'immi-
grazione
. Un'osservazione di Grillo che resta del tutto valida su entrambi i
versanti delle Alpi è l'accoppiamento tra i termini che designano l'immigra-
zione e il termine problema. Mettendo in questione tale accoppiamento,
Grillo sostiene che non esiste solo la rappresentazione del problema, ma,
inversamente, il problema della rappresentazione : `Se la situazione degli im-
migrati è "rappresentata" come un problema – percepito, concepito, analiz-
zato e infine affrontato in termini di "problemi" che gli immigrati pongono
o che si crede sperimentino – e queste rappresentazioni sono assunte nel
sistema istituzionale tramite il quale sono formulate e implementate le poli-
tiche, allora dobbiamo esaminare chi presenta le "rappresentazioni", cioè,
la visione di chi è "rappresentata" in senso politico, con quali mezzi e co-
me è valutata" (Grillo, 1985 : 2)
. Questo approccio antropologico si può co-
niugare con un approccio in termini di policy analisys che, del pari, si pro-
ponga di decostruire e analizzare l'articolazione di un "problema" politico
dietro le cortine dell'ovvietà e dei "dati di fatto", per coglierne le caratteri-
stiche di costruzione sociale
. Anche la presentazione delle notizie sugli im-
migrati o su eventi che coinvolgono popolazioni immigrate (ancora una vol-
ta il caso della banlieue lionese è esemplare) mostra la costruzione di "ca-
si" da parte degli organi di informazione, in un dialogo che non si stabilisce
tra la "gente", i "fatti" e gli organi di informazione, ma piuttosto tra questi
ultimi e la classe politica . L'evento, la notizia, la crisi urbana sono elementi,
costruiti a partire da eventi ambigui e destrutturati, al limite inesistenti o in-
ventati, di un dialogo tra sistema politico e sistema informativo e interno a
questa logica (Champagne in Bourdieu, 1993 : 61-79).
Una delle possibili soluzioni del "problema" dell'immigrazione, è stato so-
stenuto, consiste proprio nel discuterne con termini diversi, dissociandola
da una serie di questioni sociopolitiche a cui essa è stata abusivamente me-
scolata e tornando a distinguere le questioni che appartengono alla sfera
della policy da quelle che appartengono alla sfera politico-simbolica : que-
sto può avvenire anche attraverso una terminologia innovata . "Soprattutto
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cabolario comunemente usato non facilita affatto una categorizzazione sod-
disfacente, che si guarderebbe dal procedere per amalgama" (Weil, 1988 : 308).
Weil sostiene la necessità di una terminologia appropriata, meno confusa
e stigmatizzante di quella attuale, che aiuterebbe anche a chiarire le posi-
zioni ufficiali dello stato in materia.
Anche il discorso sulle situazioni interne alle organizzazioni e sui loro rap-
porti reciproci utilizza una terminologia non causale e rivelatrice : si è detto
del termine emergenza come elemento chiave usato da molte organizza-
zioni torinesi per definire la situazione in cui affrontano i problemi degli im-
migrati
. Anche le relazioni tra organizzazioni si riflettono nei concetti : a Lio-
ne è diffuso il termine partenariat per definire il rapporto di compartecipa-
zione e di corresponsabilizzazione alle azioni intraprese fra più organismi,
pubblici e privati . A Torino, quasi a voler sottolineare una maggiore distin-
zione di ruoli e, forse, una certa diffidenza, non si usa un termine così di-
retto, ma si parla piuttosto di coordinamento e di collaborazione.
9.2
. Le politiche per gli immigrati tra destra e sinistra
Il dibattito politico sull'immigrazione, in particolare sull'inserimento de-
gli immigrati, è strutturato da una più o meno esplicita contrapposizione tra
destra e sinistra? In Francia in effetti tale distinzione è stata ed è una chia-
ve di lettura importante di queste politiche'
. A metà degli anni '70, a Lio-
ne, Grillo individuava una frattura fondamentale nel quadro ideologico, sin-
tetizzata dalla contrapposizione tra i due termini immigrés e étrangers usa-
ti per indicare le popolazioni di origine immigrata, che caratterizzavano ri-
spettivamente il discorso della sinistra e della destra . Secondo l'autore, il
termine étrangers era usato soprattutto dai sindacati e dai partiti orientati a
destra e sottolineava il cleavage nazionali/non nazionali, mentre il termine
immigrés, adottato dalla sinistra, sottolineava il fatto che gli stranieri erano
anzitutto lavoratori e quindi membri della stessa classe operaia francese,
uniti nella lotta al padronato . Questi temi erano particolarmente presenti
nei discorsi del Pcf, che si proponeva come difensore globale degli inte-
ressi della classe operaia, cercando anche di sormontare alcune contraddi-
zioni che si insinuavano al suo interno e che porteranno poi alcune am-
ministrazioni locali guidate dal Pcf ad assumere posizioni molto dure nei
confronti degli immigrati (Grillo, 1985).
Ovviamente va tenuto presente che il quadro politico francese, e la terminologia che lo descri-
ve, è diverso da quello italiano, che pure va cambiando rapidamente .
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Oggi, a distanza di due decenni, pare aver preso il sopravvento il termi-
ne immígrés, a scapito del sempre meno adeguato concetto di étrau , ers,
ma alcune connotazioni negative del secondo temine si sono ribaltate sul
primo, il quale ha perso molto delle sue iniziali implicazioni classiste (Be-
gag e Chaouite, 1990) . Resta invece valida l'analisi di Grillo quando rinvia
a più profonde fratture ideologiche che sottostanno alla contrapposizione
rmmigrès/étraugers e che la rendono più articolata e complessa : il bona-
partismo (autoritario, nazionalista e statalista), l'orleanismo (elitista e libe-
rale), l'ideologia reazionaria, quella giacobina, il marxismo e l'ideologia so-
ciale cattolica (Grillo, 1985 : 82).
11 tema dell'immigrazione d'altra parte è stato utilizzato, a destra, ma anche
a sinistra, come strumento politico per lotte le cui poste in gioco erano altre,
anche se inevitabilmente gli esiti del confronto pesano sugli immigrati
. Così
la destra, in particolare il Front national francese, ma in parte il discorso va-
le per la Lega in Italia, hanno individuato negli immigrati la causa cli tutti i
mali della nazione "II Fronte Nazionale trova con l'immigrazione un terreno
favorevole per riunire tutte le insoddisfazioni provocate dalle carenze
dell'azione pubblica, per lanciare soluzioni magiche ai problemi incontrati da
una larga parte della popolazione e per sfruttare volontariamente le passio-
ni politiche pronte ad accendersi su questo argomento" (Weil, 1991 : 306-7).
Ma anche la sinistra, o le forze di centro, possono fare un uso strumentale
della questione dell'immigrazione usandola sia per raccogliere consensi, sia
per scatenare contraddizioni e contrapposizioni in seno agli avversari . Così
in Francia "L'immigrazione è sfruttata, attraverso l'antirazzismo smoderato,
come un mezzo per accentuare le divisioni della destra di fronte all'irruzio-
ne e alla stabilizzazione politica del Front National" (Ibidem) . È probabile che
anche in Italia si sia fatto un uso analogo del tema dell'immigrazione per ca-
ricare di valori antirazzisti e universalistici le scelte di alcuni gruppi politici e
contrapporle alle cautele e alle perplessità di altri partiti, o correnti di parti-
to : ma ciò andrebbe approfondito con uno studio generale sulla politica per
l'immigrazione in Italia, che non è questo.
Occorre vedere se e come l'orientamento politico sull'asse desi n a/sinistra,
sia nelle maggioranze di ciascuna amministrazione, sia a livello di governo
centrale, influisce sulle politiche degli enti locali nei confronti degli immigra-
ti
. Abbiamo quindi a che fare con quattro possibili situazioni che risultano
dall'incrocio: governo centrale di destra o di sinistra – governo locale di de-
stra o di sinistra
. Il recente cambiamento di maggioranza in Francia, passato
dalla sinistra alla destra, si prestava particolarmente a saggiare le opinioni e
gli orientamenti in materia degli operatori e degli amministratori locali
. In pra-
tica il cambiamento è previsto minimo nelle politiche locali, maggiore nelle
politiche nazionali relative all'immigrazione e nel clima generale di opinione.
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La prima questione riguarda le differenze di fondo nel trattamento degli
immigrati . Alcuni interlocutori descr ivono la differenza di fondo come net-
ta e significativa, persino costitutiva della stessa dicotomia politica.
]Lione] "Credo ci sia una frattura destra-sinistra sul problema e che l'immi-
grazione è il luogo di questa frattura
. La differenza sinistra/destra sul tema
è l'opposizione tra universalismo e socialismo da un lato e nazionalismo e
destra dall'altro
. Questa resta una differenza tra il pensiero di destra e cli si-
nistra
. Di conseguenza la natura del pensiero di destra è cli espellere i de-
linquenti stranieri per proteggere la nazione
. Il pensiero cli sinistra è più uni-
versalista, per far regnare il diritto universale delle persone
. Credo che ci sia
tutta una corrente di destra francese, anche cattolica, nel senso cli una cer-
ta visione cattolica, che è cli natura portata a espellere gli stranieri
. È un'ideo-
logia del suolo, della nazione, di una visione umana individualistica, cli riu-
scita, cli separazione tra chi riesce e i falliti, chi non lavora
. L'estrema destra
ne è l'esempio estremizzato . La destra "civilisée", come diciamo, è comun-
que radicata in questo terreno . Gli stranieri sono un luogo in cui destra e si-
nistra non fanno la stessa lotta . Anche
.se la sinistra al potere non ha dato
tutto ciò che doveva dare, comunque la modificazione della legge a partire
dal 1981 ha intr odotto diritti per gli immigrati
. La carte des dix ans è vera-
mente l'introduzione dei diritti per gli stranieri
. Salvo che per il voto politi-
co
. Ma gli stranieri possono essere eletti nel sindacato . Resta solo la diffe-
renza del diritto cli volto politico . Ma la sinistra ha fatto molto, anche se si
possono farle dei rimproveri" . (Intervista Cimale)
Nella sua fondamentale analisi della politica per l'immigrazione della
Francia, Patrick Weil sostiene la tesi che la Francia ha una politica dell'im-
migrazione fondata su regole del gioco stabilite nel 1945, nel clima della li-
berazione, e poi riconfermate e precisate nel 1984
. Queste regole del gio-
co prevedono, in sintesi, l'accettazione di una stabilizzazione definitiva de-
gli immigrati, l'esclusione di forme ufficiali di selezione negli ingressi o di
diseguaglianza tra i residenti su base etnica, ma anche la tutela dell'ordine
pubblico con la conseguente esclusione degli irregolari, nonché il blocco
dei nuovi ingressi . Questi principi di base, secondo Weil, sarebbero condi-
visi dalla destra e dalla sinistra, con la sola eccezione del Front national
. Il
consenso è stato raggiunto "per prove ed errori" attraverso una sequenza
cli politiche più sbilanciate che hanno mostrato di avere effetti indesidera-
ti e negativi
. In particolare la sinistra si è dovuta rendere conto della ne-
cessità di tutelare l'ordine pubblico e la destra ha dovuto constatare che
non era possibile usare la politica dell'immigrazione per fini cli sicurezza.
"Questo approccio complesso è una sintesi repubblicana originale delle
contraddizioni tra valori universali egualitari e particolarismo nazionale".
Tuttavia non è certo che questo equilibrio, possa mantenersi indefinita-
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mente : esso esiste, ma è inconfessato, nascosto : "II mascheramento è consi-
stito per i partiti politici di destra come di sinistra nel continuare a scontrarsi
in tenzoni verbali talora assai violente, ma sempre senza effetti pratici" (Weil,
1991 : 203) . Weil indica però anche una seconda possibile causa cli instabilità
di questa sintesi repubblicana nelle difficoltà che lo stato-attore incontra
nell'applicazione concreta ed efficace dei principi dello stato di diritto.
Nelle discussioni con le organizzazioni lionesi questi temi emergono chia-
ramente nel loro andamento contraddittorio : esiste una distinzione cli fon-
do tra destra e sinistra, essa ha meno rilevanza pratica di quanto si potreb-
be supporre, ma il cambiamento delle maggioranze politiche influisce co-
munque sul clima politico e sulla situazione di vita degli immigrati.
[Lione] "[In Francia nel secondo dopoguerra] Furono sviluppati due tipi cli
discorso : uno cli destra e l'altro di sinistra . Quello della destra, allora al po-
tere, era fondato sull'idea che una certa disoccupazione strutturale era ne-
cessaria per il funzionamento Flessibile dell'economia . Nel 1976 c'erano mi-
gliaia cli disoccupati e si cominciavano a vedere dei manifesti dell'estrema
destra che dicevano : `150 .000 disoccupati sono 150 .000 immigrati cli troppo'.
Poi le cifre sono salite . Nel trattamento complessivo dell'immigrazione la de-
stra ha avuto un discorso e un pensiero : gli immigrati sono forza lavoro tem-
poranea e quindi è legittimo per la Francia considerare che appena essi re-
stano disoccupati devono tornare a casa . Nel 1979 questa idea si è tradotta,
nel primo dibattito parlamentare, nella volontà cli legiferare trasformando
l'ordinanza del 1945 e cli trasferire nella legge quest'ideologia . [ . . .] Si vole-
vano far tornare mezzo milione cli stranieri a casa ogni anno . L'ideologia del-
la sinistra all'opposizione, e la Cimale era con loro, con i sindacati, i co-
munisti e i socialisti, anticipava invece l'idea che l'immigrazione in Francia
era passata da temporanea e cli lavoro a durevole e cli popolamento e che
era giusto e fedele ai diritti dell'uomo riconoscere il diritto agli immigrati di
restare definitivamente in Francia, anche se disoccupati . La sinistra pensava
l'immigrazione in termini cli diritto cli vivere e risiedere in Francia . Queste
idee sono passate nelle leggi a partire dal 1981 . [ . . .] L'ordinanza del 1945,
presa da De Gaulle in un'epoca in cui la Francia era in piena ricostruzione
e non aveva regole precise per l'ingresso, delegava molto al ministro degli
interni e ai prefetti . Era facile trovare lavoro nelle `trentesglorieuses', si an-
dava perfino a cercare i lavoratori all'estero . Con la crisi del 1973 si chiu-
dono le frontiere . Ma in fondo tutto ciò si ritrova dopo il 1981 in tre assi:
– chiusura delle frontiere a ogni nuova immigrazione e più controlli;
– diritto cli vivere e soggiornare in Francia per i detentori della carta di die-
ci anni rinnovabile automaticamente (ottenuta dal 1984) e volontà di fa-
vorire l'inserimento sociale degli immigrati;
– espulsione dal territorio quando uno straniero minaccia l'ordine pubblico
e vi è urgenza assoluta.
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L . .1 I tre assi di cui parlavo, chiusura delle frontiere, diritti a chi è qui, mi-
sure di espulsione sotto controllo, sono diventate il discorso globale destra
sinistra
. Sono venti anni che questa è in realtà la politica della Francia" . (In-
tervista Cimade)
Nella pratica tuttavia il governo delle sinistre ha ottenuto risultati ambi-
gui . A giudizio di alcuni, si sono realizzati notevoli miglioramenti nella si-
tuazione giuridica e sociale degli immigrati, ma per contro l'azione di base
per ottenere questi miglioramenti è stata smorzata, addomesticata, guidata
su binari morti
. Si sconta anche l'impossibilità di "imporre la solidarietà per
decreto" (intervista Cimade), ossia di ottenere armonia sociale e collabora-
zione senza porsi il problema delle condizioni oggettive di conflitto e di in-
comprensione . Si crea invece un tacito compromesso tra destra e sinistra
che evita dure contrapposizioni, ma rischia di ingessare la situazione . I pro-
blemi sono in parte risolti, ma manca la spinta per affrontare quelli irrisol-
ti o emergenti.
[Lione] "[Oggi siamo rimasti soli nella lotta per i diritti degli immigrati] per-
ché un decennio di socialismo ha rasato completamente da un lato il tessu-
to associativo che lavorava sul tema, che si è completamente istituzionaliz-
zato grazie al denaro del Fas . La gente si è fatta comperare, è pagata . E il
sindacalismo è naufragato mentre la sinistra era al potere . È un effetto og-
gettivo del potere di sinistra di avere soppresso l'opposizione di sinistra . Al-
cuni sono stati comperati, gli altri si sono ritirati perché i problemi sono sta-
ti risolti : perché comunque si sono risolti dei problemi, in materia sociale.
La Francia è assai cambiata in dieci anni, c'è stato un avanzamento, si sono
fatte cose . Anche se critico i socialisti, va detto che a questo livello destra e
sinistra non sono la tessa cosa . I tre assi di cui parlavo, chiusura delle fron-
tiere, diritti a chi è qui, misure cli espulsione sotto controllo, sono diventa-
te il discorso globale destra sinistra . [ . . .] Dunque a livello socialista si era già
nell'ordine di idee governativo e politico di diminuzione della tutela dello
straniero . Poi nel 1986 ci fu il terrorismo in Francia ; la sinistra, come solito,
fu accusata cli lassismo sia con gli stranieri sia con la repressione poliziesca.
Pasqua arriva e introduce i visti per tutti gli stranieri, Americani compresi!
Una larga parte dei socialisti credo fossero assai contenti che fosse Pasqua
a prendere delle misure che avrebbero preso loro stessi se fossero stati al
governo . Si è già all'epoca in una fase calante rispetto alla vetta di apertura
del 1981 in materia di immigrazione . Ciò significa che quando Pasqua rein-
troduce la possibilità di espulsione una larga parte della classe politica si di-
ce : `per fortuna è lui che fa il lavoro e noi restiamo con le mani pulite' . È il
pensiero di destra che all'epoca si è già impadronito di una parte dei socia-
listi
. L . .] Quindi tra il 1986 e il 1988 non ci siamo trovati al fianco i sociali-
sti per combattere Pasqua, perché pensavano solo a tornare al potere e la-
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sciare a Pasqua il lavoro sporco . Non si è cambiata la politica dei visti . Pri-
ma la legge prevedeva più diritti per gli stranieri . Si rinforzano i controlli al-
le frontiere . Non c'erano possibilità di negoziazione su questo, eravamo so-
li . I soli appoggi che abbiamo avuto all'epoca sono state le dichiarazioni del-
la Federation des Eglises protestantes de Frante, le forze morali, la com-
missione lustitia et pax cattolica, ma senza molto impegno in più! Fuori que-
stione fare manifestazioni cli strada perché ci si trovava in poche decine! Men-
tre nel 1981 a Lione ci si t rovava in migliaia con i sindacati, i comunisti, i so-
cialisti, la sinistra completa . Non credo che oggi sulle politiche per gli stranie-
ri stiamo per ritrovare vigore d'opposizione, lo escludo . Il trattamento di dirit-
to degli stranieri è una pietra di paragone per un uomo politico di oggi . A de-
stra come a sinistra oggi si proclama fermezza" . (Intervista Cimale)
A una domanda esplicita su cosa potrà cambiare con la nuova maggio-
ranza di governo, gli interlocutori lionesi rispondono distinguendo le con-
seguenze sulle politiche locali, ritenute incerte, ma nell'immediato minori,
e invece un generale peggioramento nel clima dei rapporti tra immigrati e
polizia e in generale nell'atteggiamento dello stato verso gli immigrati.
[Lione] A2 "Sono stato sorpreso dal fatto che gente che aspettava da dodici
anni cli tornare al potere, ci sia tornata a mani nude, a mani vuote.
Al C'è stato un certo indurimento della polizia, che non migliorerà certo il
clima con i giovani, anche se c'è la volontà cli regolare le cose . Ma i con-
trolli di identità, ecc . sono mal sopportati perché c'è già un conflitto tra po-
lizia e giovani.
A2 Io credo che la legge Pasqua sia stata la giustificazione di ciò che già si
faceva . Io credo che questo governo non ha idee in materia . [ . . .1 È Io stesso
discorso cli prima . I-Io letto sulle procedure del Couti'at de ville, gli impegni
dello stato passano per dei contratti . [ . .
.I E peggio cli ciò che avevano in-
ventato i pensatori socialisti della riveticruche della Senna . Non c'è niente cli
nuovo, al contrario . sono sempre delle dichiarazioni cli intenzioni I
. . .1.
Al "Ciò che abbiamo potuto constatare durante gli eventi [le sommosse del
19901 è stato che quando il ministero si è occupato cli noi era ancora al di sot-
to di ciò che noi stessi potevamo fare sul posto
. Non ci sono linee direttrici
chiare
. Non hanno dei punti di appoggio per toccare la situazione economi-
ca . Si potrebbe pensare che con un primo ministro Rpr, con tutte le relazio-
ne del]'Rpr con gli imprenditori, potrebbe coinvolgere le strutture del padro-
nato nel processo . Questo non accade, sia perché c'è la crisi, sia perché non
fanno nemmeno sforzi in tal senso . Quincli non c'è progetto, non c'è ogget-
to : i mezzi . .
. hanno annunciato che avrebbero investito miliardi di franchi per
le politiche urbane raccolti con un prestito che viene lanciato in questi gior-
ni . Ma ieri ho ricevuto la visita di un nostro tecnico del settore abitazione che
segue i rapporti per i contratti che mi ha detto che dovevo preparare ent ro
oggi la lista delle priorità per attingere a questi fondi e mi ha detto : 'ecco la
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lista che ha fatto la prefettura!' Hanno preso una lista, senza dirlo a nessuno.
Sono le cose che avevamo chiesto . . . bisogna dare delle priorità, cioè avremo
solo una parte cli quanto chiediamo, e questo va fatto non importa come . Per-
ché ancora una volta questa parte politica dice : 'vogliamo avere dei risultati!'
e questo non funziona!" (Intervista Mairie de VauLx-en-Velin)
[Lione] L'assessore di un comune della periferia, a maggioranza cli sinistra,
discute della possibilità che il cambiamento di governo crei loro dei proble-
mi negli interventi con gli immigrati : "È possibile . Non sappiamo ancora qua-
li saranno le conseguenze sul piano dei finanziamenti : le politiche per la città,
tutto ciò che ci girava attorno, o il Fas, non si sa che ne sarà . Per l'anno pros-
simo non è un problema, ma per il futuro non si sa cosa capiterà . Aspettia-
mo . Non credo saranno soppresse troppe cose, perché anche a livello del
discorso si dice che si fa questo . . . Ci sono garanzie anche nel governo per
ora . Si ritorcerebbe contro di loro . Siamo più inquieti sugli atteggiamenti del-
la polizia, del ministero degli interni . Abbiamo dei timori a questo livello . An-
che in questi giorni sono successi fatti gravi . . . In ogni caso nel 1986, quan-
do ci fu il governo Chirac, con Pasqua agli interni, è stato praticamente lui a
far rovesciare la maggioranza e tornare un parlamento cli sinistra, con la sto-
ria dei suoi atteggiamenti militareschi" . (Intervista Mairie de Saint Fons)
[Lione] "Credo che a livello di città non ci saranno grandi cambiamenti . Per
contro credo che si ripeterà un discorso e che porterà anzitutto sulle espul-
sioni degli irregolari, la lotta alla clandestinità, delle pene più severe per i
crimini . Credo che sarà su queste cose di regolamenti che le cose si induri-
ranno . E inoltre rischia di essere più il discorso che la realtà . Ma c'è co-
munque la tendenza a rassicurare per evitare effetti negativi perché può es-
serci da parte dei giovani l'impressione cli un attacco . Possono esserci dei
malintesi . [ . . .] Ciò che colpisce è vedere come, attraverso dei discorsi mol-
to contraddittori, vi sia in realtà una continuità delle politiche . C'è un di-
scorso più a destra o più a sinistra, ma in fondo la realtà non è così diffe-
renziata, e l'applicazione delle norme è legata più alle persone e alla loro
sensibilità che alle linee politiche stesse, salvo che per il Front Nazional".
(Intervista Fas)
[Lione] Fl "[II cambiamento cli maggioranza al governo avrà conseguenze]
sui mezzi finanziari messi a disposizione per le politiche, forse, ma sulle li-
nee di fondo sarà marginale . Colpirà le risorse dello stato . Oggi non pos-
siamo sapere ciò che sarà tra solo quindici giorni.
F2 Se vede il testo del programma della destra sulle città, che è stato pub-
blicato, non c'è effettivamente un riorientamento . Ci sono differenze, ma
non fondamentali . Le sole differenze che ci possono essere sono sul rap-
porto con una certa parte della destra sull'integrazione degli stranieri.
F1 C'è la stessa frattura sull'integrazione in tutte le famiglie politiche . Anche
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le diverse componenti del centro si dividono queste tendenze . Ogni grup-
po politico e attraversato, ma è la stessa cosa nei gruppi religiosi . Pratica-
mente ovunque c'è la frattura tra coloro che sono per l'inserimento e quel-
li che sono per la separazione.
F2 Non so se ci saranno meno mezzi finanziari . Non lo so"
. (Intervista Com-
munauté ttrbaine de Lyon)
[Lione] "A mio parere, mi dico che hanno molte cose da provare in questi
due anni . È questo d'altronde un pregio del sistema francese, la coabitazio-
ne tra presidente e governo
. In due anni . . . il presidente può sciogliere l'as-
semblea nazionale
. La destra ha molte cose da fare in due anni . Quindi non
credo che stia per creare grossi guasti nei campi di intervento a favore del-
le persone in difficoltà" . (Intervista Notre Dame des sans a p ri)
Anche a livello di amministrazione locale la situazione pare caratterizza-
ta da un sostanziale accordo di tutte la parti politiche per non lasciar in-
cancrenire i problemi sociali e per non bloccarsi su sterili contrapposizio-
ni, anche se poi, di fatto, alcuni comuni fanno resistenza quando si tratta
di accettare popolazione immigrata sul proprio territorio.
[Lione] "Salvo eccezioni, c'è da parte delle città un atteggiamento positivo di
trattamento dei problemi, di ricerca cli soluzioni in campo occupazionale, di
formazione, cli azione per il tempo libero . Posso dire che non c'è un'azione
di alto livello, che non si sono integrat i i disoccupati
. ma le città, cli qua-
lunque colore politico siano . si mobilitano per facilitare la formazione, per
la prevenzione
. Abbiamo talora un'impressione di esasperazione, allora a li-
vello di città ciò si traduce anzitutto nelle difficoltà che si pongono per fare
entrare in un alloggio un nuovo arrivato immigrato . È il problema della ca-
sa . Ma nessuno gioca alla politica del tanto peggio . Credo che la polilique
de la riille sia entrata nei costumi" . (Intervista Fas)
[Lione] "È il paradosso lionese . Lione è una città cli destra, nel senso bor-
ghese, commerciale del termine, ma è una città generosa perché ha costruito
dei sistemi caritatevoli
. È la tradizione del ricco mercante e dei suoi pove-
ri", (Intervista Crardda)
[Lione] "F2 Su questo genere di situazioni facciamo all'incirca le stesse ana-
lisi dei comuni, e qualunque sia la loro linea politica
. Ciò che è interessan-
te è che lavoriamo con comuni di destra, di sinistra, Pc, quel che si vuole,
e globalmente abbiamo dei disaccordi che sono marginali
. Più che sulle que-
stioni cli fondo è sul modo di affrontarle . Sono dibattiti non politici, ma cli
persone che farebbero le cose in modo diverso le une dalle altre
. Ma è tut-
to qui . È un dibatto tecnico, non di fondo
. Sulle questioni cli fondo sono tut-
ti d'accordo" . (Intervista Communauté Urbaine de Lyon)
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[Lione] "Il Forum des Maires Cité-Diversité : è un'iniziativa che voleva riuni-
re i sindaci delle grandi città francesi, al cli là di qualsiasi etichetta politica,
i socialisti, Rpr, Udf, tutti, [con l'esclusione del Front national] per dire : 'Co-
storo si trovano d'accordo su questi punti minimi' . Credo ci sia una base mi-
nima sulla quale ci deve essere consenso, salvo a disputare su tutto il resto".
(Intervista Mairie de Lyon)
Il Front national di Le Pen viene invece a introdurre non solo un ele-
mento di preferenza nazionale, che secondo le analisi di Weil è già pre-
sente e accettato nella politiche dello stato attore in materia di immigra-
zione, ma anche un elemento ben più dirompente, incompatibile con i
principi della politica dell'immigrazione attuale : un'esplicita richiesta di in-
trodurre distinzioni etniche basata sul presupposto dell'inassimilahilità de-
gli immigrati di certe etnie . Il messaggio universalista dei diritti dell'uomo
viene quindi negato : non tutti gli uomini sono uguali, almeno quando im-
migrano in Francia . L'universalismo diventa quindi valore da difendere, ma
anche arma polemica, contro il Front national come contro i particolari-
smi etnoreligiosi e gli integralismi di varia origine . La centralità dell'uni-
versalismo nell'architettura complessiva della repubblica francese, ma an-
che in quella della politica dell'immigrazione spiega il valore fondante e
autonomo ad esso attribuito e difeso anche laddove la minaccia pare as-
sai relativa . Quasi tutti i nostri interlocutori lionesi hanno difeso questi
principi, anche quando le forze politiche o i progetti che potevano anda-
re in direzione contraria apparivano concretamente piuttosto deboli e in-
certi . Il rifiuto esplicito, sincero e totale dei particolarismi da parte delle
organizzazioni impegnate a favore degli immigrati a Lione costituirebbe
quindi la difesa di una chiave di volta del sistema, sulla quale premono da
un lato gli xenofobi del Front national, dall'altro i nazionalisti e i fonda-
mentalisti immigrati . Un cedimento sull'uno o sull'altro versante può stra-
volgere gli equilibri della sintesi repubblicana.
In Italia pare evidente che la contrapposizione destra/sinistra in materia
di immigrazione non si adatti immediatamente agli schieramenti politici tra-
dizionali, né a quelli che vanno attualmente emergendo. Ovviamente alcu-
ni elementi ideologici e valoriali di fondo sono comuni a tutti i gruppi di
destra e di sinistra al cli qua e al di là delle Alpi, ma le posizioni in materia
dei diversi movimenti politici sono meno nette che in Francia . In linea di
massima resta vero che la sinistra si caratterizza per una dichiarata apertu-
ra nei confronti degli immigrati, posizione che per altro non esclude in-
"Lo stato di diritto, imparziale ed egualitario, ha un suo doppio, lo stato attore . Questi può an-
cora favorire la venuta di stranieri dell'una o dell'altra origine" (Weil, 1991 : 202) .
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comprensioni e malintesi, né posizioni puramente strumentali da parte cli
certi gruppi politici
. Nei gruppi della sinistra con un'ideologia fortemente
terzomondista e aperta all'immigrazione possono manifestarsi tendenze a
radicalizzare le posizioni al di là di quanto moltissimi immigrati trovino ac-
cettabile, in un continuo gioco di scavalcamenti a sinistra 3 .
In Italia è evidente che il solidarismo cattolico ha un peso notevole, e de-
termina una altrettanto notevole disponibilità nei confronti degli immigrati
anche in gruppi politici non di sinistra . Questa presenze disarticola il lega-
me che in altri paesi pare stabilirsi tra sinistra e sostegno all'immigrazione
contro destra e chiusura agli immigrati . In realtà già in Francia tale sche-
matizzazione appare poco soddisfacente : la comparazione con il caso ita-
liano la rende fuorviante.
I due partiti che in Italia potrebbero invece promuovere misure di più (Ira-
stica chiusura verso gli immigrati, sono il Msi e la Lega Nord
. Il Pri ha espres-
so in passato posizioni più chiuse nei confronti degli immigrati, accostabili a
quelle della destra moderata francese
. Come ha argomentato Luigi Manconi,
il Movimento sociale pare tuttavia frenato nell'operazione cli recupero cli te-
mi xenofobi e razzisti cli matrice fascista dalla presenza al suo interno cli cor-
renti filoarabe e terzomondiste e soprattutto dal timore cli alimentare forme
di protesta e di violenza difficilmente controllabili, che vadano a discapito
della sua strategia di pieno inserimento nel gioco istituzionale.
La Lega Nord ha senza dubbio nella sua ideologia, e tra i fattori del suo
successo politico, chiari elementi di xenofobia e di intolleranza, la cui pre-
senza è stata individuata dalle ricerche politologiche sia tra i punti caratte-
rizzanti il programma leghista, sia nelle opinioni dei militanti e degli attivi-
sti (Mannheimer, 1991 ; Diamanti, 1993)
. La Lega tuttavia è un movimento
politico che si distingue nettamente dai movimenti della destra neofascista,
e dal Front national francese, per la sua forte caratterizzazione federalista
e quindi contraria al centralismo statale
. In questo modo la Lega può facil-
mente aprirsi al riconoscimento delle diversità e delle specificità, che in-
corpora nella sua origine
. Ma cla questo riconoscimento si passa rapida-
mente a un discorso tipicamente differenzialista : il riconoscimento e la di-
fesa delle differenze etniche porta alla difesa anzitutto della propria iden-
tità e quindi alla reciproca separazione (Taguieff, 1988) . Queste posizioni
In questi scavalcamenti politici e ideologici può scattare un'incompatibilità sostanziale tra sini-
stra estrema autoctona e leadership immigrata : se i leaders immigrati sono "accomodanti" . non
possono accettare di sentirsi accusare di tradimento della loro causa dalla cont roparte indigena.
sei leaders immigrati sono invece ta loro volta "protestatari"
. non possono accettare di venire sca-
valcati da esponenti della maggioranza e resi potenzialmente fungibili dal fatto che la causa co-
mune . Scatta la necessità di distinzione e di separazione tra gruppi e ideologie.
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sono state confermate in un dibattito sulle politiche comunali per gli im-
migrati dei candidati alla carica di sindaco nel comune di Torino'.
[Torino] "Noi siamo per l'antirazzismo delle differenze
. Cioè, proveniendo
da una cultura etnista, siamo portati ad avere conoscenza e rispetto verso le
altre etnie, e fondiamo la nostra prassi politica sul problema dell'immigra-
zione sul concetto del rispetto dell'altro e della promozione, del manteni-
mento delle differenze . Cioè noi siamo contro una società che tende
all'omologazione delle culture alla confusione delle culture e aspiriamo al
fatto che ogni cultura abbia il diritto e i mezzi per potere salvaguardare la
propria identità
. Per questo motivo siamo sensibili all'esigenza di assicura-
re a quelle comunità che, rispettando le leggi, si vengono a organizzare sul
medesimo territorio, di poter coltivare e approfondire la propria cultura . Ve-
diamo con diffidenza il discorso di chi dice questi si devono integrare . È pro-
prio l'esatto contrario della nostra posizione . Noi diciamo che queste per-
sone hanno il dovere di rispettare le norme che ci sono sul nostro territo-
rio, e hanno però a fronte di questo dovere, il diritto di continuare a essere
se stessi e noi dobbiamo tutelare questo diritto, così come dobbiamo tute-
lare per ognuno, anche cittadino italiano, il diritto di una minoranza reli-
giosa, spirituale, politica . . . Non siamo perciò insensibili al fatto che in talu-
ni casi, non in tantissimi casi, si possa essere di fronte a persone che fug-
gono da paesi per i quali, per motivi religiosi, politici . . . che possano esser-
ci fenomeni di persecuzioni : essendo il nostro paese tradizionalmente aper-
to ai profughi, a chi è oggetto cli intolleranza, in questi casi anche l'ente lo-
cale può programmare una serie di interventi destinati a soddisfare questo
tipo di situazioni . [ . . .] Tensioni razziali che noi non desideriamo perché la
nostra posizione politica parte da presupposti antitetici a quelli del razzismo
come ideologia e come prassi politica, sociale e soprattutto morale . Essa in-
vece parte dal desiderio di costruire una società fondata sul rispetto dell'al-
tro, delle differenze e sul mantenimento della specificità delle altre culture".
Anche per la Lega tuttavia vale un uso limitato e strumentale di questi
tema: "l'ostilità contro gli immigrati viene utilizzata in funzione della pro-
testa contro il potere centrale . È un argomento e uno strumento di tale mo-
bilitazione e autosufficiente rivendicazione" (Balbo e Manconi, 1992 : 84).
In sostanza, anche se non mancano nel panorama politico italiano partiti
e movimenti in cui temi xenofobi e sinanco razzisti possono trovare ter-
reno fertile e attiva promozione, quello dell'immigrazione pare un nodo
politico non abbastanza solido e ben articolato da poter diventare posta
Dibattito sulle politiche comunali per gli immigrati tra i candidati a sindaco per le elezioni del
1993 nel comune di Torino, promosso dal Cie e tenutosi il 1 giugno 1993 . Dichiarazioni registra-
te dei candidati (o di loro portavoce) .
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in gioco dello scontro politico
. D'altronde, l'insofferenza verso gli immi-
grati, che pure esiste, non pare al momento così diffusa e soprattutto co-
sì forte da compensare l'adesione ai valori dell'universalismo e della soli-
darietà e può quindi suscitare reazioni di rigetto, se spinta all'estremo da
un partito come strumento per raccimolare consensi
. Il tema dell'immi-
grazione, sostiene Manconi, "appare – allo stato – un tema troppo stretto:
inadeguato, insufficiente, limitato . Ma anche troppo largo: eccessivamen-
te generico, incapace di distinguere e articolare e, dunque, sfuggente"
(Balbo e Manconi, 1992 : 82).
Le vicende politiche torinesi paiono confermare questa situazione : non
sono mancate mobilitazioni e iniziative contro gli immigrati, ma nessuna di
esse si è consolidata
. Pare piuttosto un insieme di tentativi andati a vuoto
e di iniziative strumentali che non si è voluto spingere all'estremo, nel ti-
more di innescare reazioni controproducenti e politicamente non redditi-
zie
. Più preoccupante è il fatto che la mancata soluzione dei problemi ali-
menti sempre nuovi focolai di protesta e insofferenza.
In concreto gli amministratori locali di Torino e di Lione sostengono di
non aver avuto problemi insormontabili con i movimenti politici xenofobi.
Nel caso di Lione ciò viene attribuito alla scarsa forza locale del Front na-
tional
. A Torino invece si indica piuttosto la cautela e la volontà cli non esa-
sperare il conflitto dimostrate da più parti.
[Lione] "A Lione il Front national è quasi inesistente
. C'è una figura di spic-
co, ma non ci sono consiglieri comunali del Front national
. Ce ne sono nei
Conseils cl'arrondissement, ma molto in minoranza
. Certamente a Lione il
Front national ha molti elettori, i risultati non sono trascurabili, al primo tur-
no almeno . . . ma è affogato in una popolazione molto numerosa
. Il Front
national non ci pone nessun problema
. Anche su questioni scottanti come
la moschea c'è stata una mobilitazione, è venuto Le Pen : è stato un falli-
mento, hanno fallito" . (Intervista Mairie de Lyon)
[Torino] "Devo riconoscere che il consiglio comunale, anche le parti politi-
che, lo dico con serenità perché è vero, più attestate su posizioni contrarie,
come l'Msi e la stessa Lega, non hanno cavalcato in modo eccessivo questa
vicenda . C'è stato un po' di tensione a Mirafiori Sud, con qualche tentativo
anche di aggressione, però riconosco che all'inizio questa era proprio una
tensione presente nel quartiere, non c'era gran bisogno cli agitarla dall'ester-
no
. Sono stati presenti anche personaggi politici della città, i quali, però, non
dico che abbiano aiutato a calmare le acque facendo finta di agitarle, ma di-
rei che tutto sommato hanno inserito nel momento dell'agitazione un qual-
che ragionamento di politica generale : per cui io non mi posso lamentare.
Insomma devo riconoscere che rispetto a queste cose c'è sempre stato
. . . an-
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che perché c'era nei limiti del possibile buon senso da parte mia . Non ho
mai tirato l'elastico per voler fare sventolamento di bandiere sui sacri prin-
cipi"
. (Intervista Comune cli Torino)
La protesta spontanea della popolazione viene incanalata e mediata in
forme politiche da alcuni partiti . Se questi ultimi non giocano al "tanto peg-
gio, tanto meglio", ma cercano di utilizzare questa protesta come strumen-
to di pressione politica sull'amministrazione, si ottiene il risultato di piega-
re alla logica politica movimenti che invece potrebbero cadere in forme di
agitazione irresponsabile e difficilmente controllabile . Nello stesso tempo
tuttavia emerge un rischio poiché la protesta viene controllata e smorzata
anche da altre persone e gruppi presenti nei quartieri, che agiscono inve-
ce soprattutto dal basso, con il dialogo e il confronto personale : i parroci
e in generale i cattolici impegnati nelle parrocchie, certi insegnanti e ope-
ratori sociali, le associazioni, ecc . Non si può dire quindi che la protesta sia
controllabile solo attraverso forme di politicizzazione . Quest'ultima può in-
vece far assurgere a tema politico sul tappeto richieste estemporanee e al-
trimenti risolvibili, trasformarle in posta in gioco negoziabile, che si può
scambiare con altre concessioni . Ci si muove quindi su un pendìo perico-
loso: da un lato la politicizzazione della protesta aiuta a evitarne l'esplo-
sione in forme incontrollate, ma dall'altro l'utilizza in una logica politica di
scambio e cli pressione che l'amplifica e consolida . Si aumenta il controllo
politico, ma si consolida la rivendicazione . Al contrario il lavoro degli ope-
ratori cli base resta in parte al di fuori della logica politica, ma proprio per
questo non consolida le rivendicazioni contro gli immigrati in temi della po-
litica ufficiale . In questo caso il rischio che si corre è che i problemi siano
risolti solo localmente e provvisoriamente, lasciando intatte le radici più
ampie e le situazioni di altre aree . Mutatis mutandis questo effetto si ritro-
va specularmente anche laddove, nella periferia lionese, la protesta è in-
nescata dai giovani immigrati . L'intervento di leaders spontanei locali e de-
gli operatori di base può spegnere le fiamme prima che si estendano . Se
invece avviene il salto alla politica è possibile che le rivendicazioni diven-
gano ufficiali e riconoscibili in senso progressista, come fu il caso della mar-
cia dei heuis, ma possono anche venire usate da gruppi fondamentalisti o
persino dalla malavita locale come strumenti di pressione politica.
D'altra parte la distinzione destra-sinistra taglia anche attraverso i gruppi
di immigrati . Non solo sin dal principio alcuni sono già spaccati su questo
asse (come gli italiani e gli spagnoli negli anni '30), ma anche successiva-
mente si delineano diverse adesioni politiche . A Lione si sottolinea che an-
che gli immigrati ormai stabilizzati o naturalizzati si dividono tra gli schie-
ramenti politici ed esiste anche una borghesia di origine magrebina schie-
227
rata a destra, in particolare fra i commercianti, che sostiene la necessità del
rispetto dell'ordine . Può addirittura accadere che discendenti di immigrati
naturalizzati diventino a loro volta xenofobi . Non si tratta di un fenomeno
nuovo né infrequente.
[Lione} "Non è un caso d'altronde se tra i militanti i più violenti del Front na-
tional troviamo persone che sono esse stesse venute dall'immigrazione : se-
conda, terza generazione . In particolare ci sono italiani, molti, spagnoli,
pied-uoirz anche . È il senso, la fierezza di appartenere alla Francia, ma spin-
ta al parossismo, e mal compresa" . (Intervista Mairie de Lyon)
Da questo punto di vista vi è persino il rischio che si continui a vedere
questo asse politico come un fatto interno della politica nazionale, france-
se o italiana, in cui si confrontano diverse posizioni politiche, mentre gli
immigrati avrebbero posizioni connotate dall'integralismo religioso oppu-
re amorfe, indifferenti . Insomma, si fatica ad accettare che gli immigrati
possano avere posizioni distinte e articolate anche sugli assi destra/sinistra,
universalismo/particolarismo, progressisti/conservatori e così via . Ma allo-
ra il problema diventa quello di consentire agli immigrati di esprimere pie-
namente le loro posizioni nel gioco politico democratico : questo sari l'og-
getto del paragrafo 9 .4.
9.3 . Diritto comune o diritto delle comunità?
Un pastore evangelico di Lione, a conclusione della lunga presentazione
della storia e dell'attività attuale della Cimade a favore degli immigrati, pro-
nuncia un'appassionata difesa dei princìpi base dello stato repubblicano
francese, liberté, égclité, fraternité, sostenendo che sono i tre geniali so-
stegni che tengono in piedi lo stato di diritto, contemperandosi e sorreg-
gendosi a vicenda . Ciascuno preso isolatamente potrebbe generare ingiu-
stizie e disfunzioni, insieme generano armonia . Crede completamente nel-
la laicità dello stato, nella difesa dei diritti dell'individuo e si dichiara net-
tamente avverso al riconoscimento di un diritto delle comunità etnico-reli-
giose . Il pluriculturalismo, il rispetto della differenza, il mantenimento del-
le differenze culturali come progetti politici gli paiono pericolosi . Pronun-
ciate da un esponente di una minoranza religiosa oggetto in passato di du-
re persecuzioni, impegnato in prima linea nella difesa dei diritti degli im-
migrati più svantaggiati, queste parole non possono essere facilmente so-
spettate di nazionalismo etnocentrico . In realtà la posizione del pastore ha
radici profonde, proprio nella lunga storia di una chiesa che, pur avendo
assunto posizioni nettamente teocratiche in alcune situazioni, come nella
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Ginevra cli Calvino, trovatasi a essere una minoranza religiosa duramente
perseguitata, è passata su posizioni nettamente separatiste in materia di
rapporti fra chiesa e stato.
L'Haut conseil à 1'intégration, ribadendo l'avversione del sistema politico
e giuridico francese al riconoscimento di comunità autonome, ha sostenuto
in un rapporto al primo ministro che `le espressioni `diritto alla differenza'
e 'società multiculturale' celano troppe ambiguità per essere accettabili . È ve-
ro che la concezioni di nazione conce comunità di cultura [ . . .] appare par-
ticolarmente aperta a ogni apporto esterno, poiché considera necessaria e
sufficiente l'adesione volontaria a un insieme di valori . Per altro, non è pos-
sibile lasciar credere che le diverse culture possano sviluppare in Francia tut-
ti i loro tratti specifici . Si è visto come, in materia di statuto personale, cer-
te tradizioni urtino inevitabilmente i principi fondamentali della nostra so-
cietà" (Haut conseil à l'intégration, 1992 : 33) . Lo stesso Consiglio ricorda
inoltre che la laicità dello stato francese fu storicamente stabilita proprio per
garantire un maggior pluralismo di fronte all'assolutismo e all'intolleranza.
L'adesione al principio dell'unitarietà del diritto e la speculare avversio-
ne per il riconoscimento di un'autonomia giuridica delle comunità sono
condivise da quasi tutti gli interlocutori lionesi con cui abbiamo parlato,
comprese molte associazioni di immigrati.
[Lione] "Indipendentemente dai problemi di razzismo, che sono fenomeni so-
ciologici che sono sempre esistiti e che esisteranno sempre, non credo dav-
vero alla specificità dei problemi delle persone che vengono dall'immigrazio-
ne . Credo assai più alla permanenza di problemi di ordine sociale . L . .1 Io cre-
do che una gran parte di ciò che si presenta come i problemi legati all'immi-
grazione sono piuttosto problemi di carattere sociale . Parlo della casa, dei fal-
limenti scolastici, della salute, del lavoro, di tutti i problemi che incontrano le
stesse persone che vivono negli stessi quartieri, siano francesi o stranieri . Met-
to per ora volontariamente da parte l'aspetto razzismo, poiché anche il razzi-
smo esiste . [ . . .] La mia idea, quella del sindaco che l'ha accettata è di dire che
una città, la popolazione di una città è una costellazione di minoranze . Ci so-
no minoranze di ogni sorta che fanno una maggioranza . Tra queste minoranze
ce ne sono alcune legate all'immigrazione, all'origine etnica, nazionale, reli-
giosa, ce ne sono che vengono dall'handicap fisico, mentale . Arriverò sino a
dire che i bambini sono una minoranza nella città, hanno problemi specifici
di integrazione nella città . È quindi questa prospettiva, questa psicologia che
Ruffini, 1992 : 310-311 . Questo rovesciamento di posizioni non mette in alcun modo in dubbio
la sincerità delle posizioni espresse dagli evangelici, anzi, ne sottolinea la profondità storica e con-
ferma come sia possibile superare rigidità e contrapposizioni in materia religiosa che in passato
parevano insormontabili .
ci anima quando il sindaco mi ha affidato questa delegazione . Allora, per
quanto riguarda le relazioni intercultuali e interculturali, è questa la termino-
logia che usiamo a Lione, io non ho voluto, non voglio e non vorrò mai crea-
re una specie cli struttura che di fatto marginalizzerebbe o ghettizzerebbe una
parte della popolazione . In occasione dell'ultima riunione della Commission
extramunicipale pour le respect des droit et les rappots aver les administrés,
in cui si parlava di problemi legati all'amministrazione un certo numero di per-
sone, auspicavano che ci fossero servizi specifici per l'accoglienza delle po-
polazione immigrata . lo sono ferocemente contrario . È una forma cli rinasci-
ta della stella gialla . Non si deve distinguere, designare, denominare, mostra-
re a dito una popolazione che è diversa per la sua nazionalità, per la religio-
ne, per tutto quel che si vuole, ma che non fa in sé un essere differente . Non
c'è ragione, alcuna . Sarebbe una sorta di segregazione . E la segregazione può
essere all'inizio animata da una volontà non razzista, al contrario generosa . Bi-
sogna diffidarne enormemente perché in seguito le deviazioni sono numero-
se e eccessivamente pericolose . [
. . .] È un bene, per me [che non ci siano rap-
presentanti politici degli immigrati] . Non vorrei che la nostra società diventasse
di tipo anglosassone dove c'è una ghetizzazione, cbinatotrxs, ecc . Ogni co-
munità con il suo potere, la sua polizia . . . C'è quasi autarchia . È molto peri-
coloso per una democrazia . Vedete poi a cosa porta [si erano da poco con-
clusi gli scontri a Los Angeles] . Non penso tanto all'Inghilterra . [ . . .] Ma pen-
siamo agli Usa : è una società a cento velocità, ogni comunità ha i suoi ritmi.
Per la Francia sarebbe un suicidio" . (Intervista Mairie de Lyon)
[Lione] "I,jetotes arctbes deLyoo et bcutlieue un 'associazione cli difesa dei di-
ritti . [ . . .] In coerenza con le sue priorità, l'associazione lalb si definisce co-
me un'associazione di difesa dei diritti assumendo un ruolo difficile, ma fon-
damentale nei confronti degli stranieri che risiedono in Francia, una popo-
lazione sovente illetterata e che ignora i suoi diritti e i suoi doveri in Fran-
cia . Precisiamo che globalmente la nostra azione si inscrive in una prospet-
tiva cli inserimento/integrazione, in particolare delle popolazioni immigra-
te . [ .
.
.] Privilegiando l'idea cli uguaglianza cli diritti degli stranieri in Francia,
ci sforziamo cli creare condizioni favorevoli al processo di integrazione, al
fine cli evitare che si costituiscano delle comunita etniche, al margine della
società francese, fenomeno già ben radicato altrove in Europa" . (Jalb, Hi-
storique et orientation 1982-1992, documento diffuso dall'associazione : 50)
Questa scelta si traduce in pratica nelle organizzazioni che intervengono di-
rettamente sugli immigrati o sulle pubbliche amministrazioni . Il compito del
Ssae, ad esempio, è soprattutto quello di agevolare le relazioni della pubbli-
ca amministrazione francese con persone di lingua e cultura diverse, ma con
la ferma intenzione di agevolare in questo modo l'accesso degli immigrati ai
comuni diritti e non di creare qualche sorta di servizio comunitario.
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[Lione] "L'obiettivo è una politica di integrazione, e la Francia ha una politi-
ca di integrazione, anche se caotica, difficile . Ed è ciò che lo stato ci ha chie-
sto di fare : il compito non è di custodire in un ghetto la popolazione stra-
niera, è cli fare in modo che acceda ai servizi di diritto comune, ma anche
che i servizi di diritto comune si adattino a dei bisogni che sono specifici . [ . . .1
Cerchiamo di fare in modo che il funzionario pubblico sia messo in grado di
accogliere un comportamento che è altro perché legato a altre abitudini cul-
turali . Abbiamo quindi alcuni approcci, ma che si modificano di continuo.
Dobbiamo inoltre avere una certa conoscenza delle leggi e della struttura giu-
ridica del paese da cui arriva lo straniero : stato civile, diritto di famiglia, si-
curezza sociale, ecc . L'altro polo è la conoscenza della legislazione francese
che riguarda lo straniero : i suoi diritti, i suoi doveri, certo . Come si situa lo
straniero nell'insieme delle norme francesi . Dobbiamo quindi avere una co-
noscenza la più precisa possibile dei servizi di diritto comune, poiché in Fran-
cia non abbiamo, grazie a Dio, per fortuna, dei servizi specifici, delle scuole
speciali, e così via . Dunque ci sono i servizi di diritto comune . Noi dobbia-
mo avere una buona conoscenza del diritto comune . E noi siamo assistenti
sociali con una formazione uguale agli altri
. L . .1 Una grande ricchezza della
Francia, che spero non cambierà, è che uno straniero ha la maggior parte dei
diritti che hanno i francesi e quindi bisogna metterlo in grado di accedere, a
seconda dello status di ciascuno (rifugiato, immigrato, turista . . .), ai servizi
competenti che sono intermediari per accedere al diritto comune, ma è tut-
to . Ci sono alcuni uffici che intervengono come l'Office cles migrations in-
ternationales, che dà il riconoscimento sul piano sanitario, e basta . Il Fas in-
terviene tra due, ma per trovare dei servizi che agevolino l'accesso dello stra-
niero alla formazione professionale per tutti . Corsi di francese o pre forma-
zione professionale, ma il Fas è un servizio finanziario che si appoggia a de-
gli organismi di formazione cli diritto comune che si adattano a un pubblico
diverso, quindi l'adattamento si vede in che senso avviene" . (Intervista Ssae)
[Lione] "Si è passati da una politica che ritengo contribuisse a marginalizza-
re, perché avevamo un'azione marginale per dei marginali, a una politica in
cui il nostro lavoro consiste piuttosto a incitare i nostri partenaires a tratta-
re meglio queste popolazioni nel quadro del diritto comune e a chiederci,
a monte, come inserire queste popolazioni . Non posso dirvi che sia finito,
che sia tutto chiaro . . . ci sono partenaires che ci stanno e altri no . Da una
città all'altra non è la stessa cosa . Da un servizio pubblico all'altro cambia.
Ma comunque è avviata un'importante riflessione. L . .] Credo che oggi ci sia
un bel lavoro con gli agenti sociali perché accettino che gli altri siano diffe-
renti . L'ascolto dell'altro e la pratica interculturale in Francia non sono ovvi.
C'è stato un periodo negli anni verso 1'85 cli affermazione della multicultu-
ralità, società multiculturale . In Francia è difficile perché crea una confusio-
ne con l'aspetto laico del problema . Se c'è in Francia un valore sacro è la
laicità! La repubblica deve dare lo stesso a ciascuno . Sono cose perfetta-
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mente perverse a livello di pratica perché . . . ad esempio, a scuola si deve
dare lo stesso a tutti : ma come si fa quando gli alunni sono diversi? Non è
così facile
. E si è sempre presi in difficoltà per riconoscere l'altro differente,
di trattarlo in modo da condurlo a essere uguale . Non è semplice . Per mol-
ti l'ideale è di far condividere i nostri valori, il nostro modo di essere, anche
se le persone sono a distanze astronomiche da questo! [
. . .] C'è stata una se-
rie di interrogativi a un certo punto per sapere se dovevamo continuare a
concentrarci solo sulle popolazioni immigrate o se dovevamo occuparci an-
che degli esclusi e così via . Per ora siamo rimasti sulle popolazioni immi-
grate . Non dico che questa situazione durerà necessariamente e sono in-
certa, perché credo che a un certo punto, trattando i problemi delle popo-
lazioni immigrate, di fatto si affrontano i problemi della popolazione fran-
cese dello stesso livello. Ci sono entrambi . Il Fas si è integrato nelle politi-
che di intervento di diritto comune . Partecipiamo attivamente . Ma c'è un cer-
to numero di azioni specifiche che manteniamo perché è necessario affin-
ché la gente trovi il suo spazio nel diritto comune"
. (Intervista Fas)
Le pur prudenti posizioni del Fas in materia di riconoscimento della dif-
ferenza suscitano comunque qualche perplessità, nella loro applicazione
pratica, da parte di altri operatori non meno impegnati a favore degli im-
migrati
. Per quanto sia evidente il peso della tradizione politico-ideologica
francese, i timori principali riguardano i rischi di ghettizzazione degli im-
migrati, e di uno scambio di seri problemi a lungo termine contro pace so-
ciale a breve termine . In questa interpretazione lo spazio concesso ad as-
sociazioni etnico-religiose non risponderebbe a una strategia complessiva
o a una conv inta adesione al multiculturalismo, ma alla scelta tattica di uti-
lizzare queste associazioni in funzione di mantenimento della pace sociale
e per contrastare la disgregazione del mondo giovanile (par
. 6 .2 .).
[Lione] "Assistiamo a qualche deriva comunitaria
. Ad esempio oggi lo stato
finanzia delle operazioni cli sostegno scolastico a delle organizzazioni fon-
damentaliste . Noi crediamo che questo sia assai pericoloso e che si compe-
ra della pace sociale a corto termine . L'associazione inquadra dei giovani
che non contestano, non creano problemi, ma l'associazione tesse una rete
nelle periferie che fa crescere cose come il Fis in Algeria
. Non bisogna esa-
gerare, ma questo ci pone dei problemi, abbiamo delle riserve . Penso ai Jeu-
nes Musulmans, che è gestita da giovani intellettuali intelligenti, colti, che
sono capaci di negoziare, che hanno un progetto politico che non si inscri-
ve cli certo in una prospettiva cli integrazione . Quando si vede il modo in
cui organizzano il sistema scolastico : le ragazze da una parte, i ragazzi
dall'altra . . . Non sono certo laici . [ . .
.A proposito del Fas, ove vi sarebbe chi]
pensa che è un passaggio obbligato, il passaggio per le basi etniche . Non
so, io non ne sono convinto
. C'è un discorso sull'integrazione che si ispira
232
alla vecchia tradizione francese in opposizione alla tradizione anglosassone.
[ . . .Finanziando gruppi religiosi o etnici] si acquista pace sociale a breve ter-
mine . Ora non so se si è ben misurato ciò che a lungo termine questo ri-
schia di produrre in rapporto agli obiettivi di integrazione" . (Intervista Ism)
D'altronde viene considerato un grave rischio quello di dare l'impressio-
ne che si favoriscano le popolazioni immigrate a discapito di quelle autoc-
tone, italiane o francesi . Non si tratta solo di pura propaganda o strumen-
talizzazione da parte di gruppi politici xenofobi : è in effetti possibile che si
sviluppino effetti perversi dell'azione contro la discriminazione che ali-
mentano questa falsa immagine.
A Torino la questione è ancor più delicata : non si tratta solo di non dare
l'impressione di favorirli, ma in qualche misura persino di fornire servizi e
risorse accettabili per gli immigrati, ma non appetibili per i cittadini italia-
ni . L'ineguaglianza diventa in una certa misura precondizione per la forni-
tura di un servizio . Da un lato la pressione sulle risorse a Torino è proba-
bilmente maggiore che a Lione . D'altra parte l'immigrazione straniera in Ita-
lia è recente, poco stabilizzata e meno evidentemente inserita nella strut-
tura produttiva locale : questo può rendere più difficile l'equiparazione cli
fatto degli immigrati agli autoctoni . Ne consegue che l'attribuzione di ri-
sorse, le case in particolare, agli immigrati può suscitare reazioni di rifiuto,
o almeno di perplessità, da parte dei torinesi . Mentre a Lione, la posta in
gioco è soprattutto la distribuzione sul territorio urbano delle popolazioni
immigrate, a Torino sono invece le stesse risorse di base, le abitazioni.
[Lione] "Negli ambienti associativi c'è la forte tentazione cli invertire il siste-
ma, cli fare prima rispettare i diritti e di misconoscere del tutto i procedimenti
tecnico-amministrativi . Ciò crea molti malintesi e spiega la reazione di parte
dell'opinione pubblica che percepisce le associazioni come organizzazioni
che domandano più per gli stranieri che per i francesi . E spesso un rischio.
Non bisogna che nella nostra azione siamo percepiti in questo modo . È pe-
ricoloso perché quando si percepisce questo, vero o falso che sia, non si può
più domandare . C'è gente che finisce per dire : in Francia è meglio essere stra-
nieri che francesi! Scrivono così al sindaco . La situazione è del tutto inversa,
ma il sindaco riceve delle lettere che dicono questo . Ciò è dovuto anche al-
la nostra azione, perché consideriamo che ci sono domande cli alloggio di
stranieri mal trattate, che c'è del razzismo . Allora prendiamo iniziative, e que-
ste hanno una visibilità . E quando la gente le vede dice : non si vede più che
questo, si difendono gli stranieri più che i francesi"! (Intervista Crardda)
Emerge, nella diagnosi del Crardda, un nodo fondamentale che sta alla
base di questa situazione : il rispetto dei diritti degli immigrati è certamen-
te fondamentale, ma esso si vanifica se l'amministrazione di fatto rifiuta di
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farsi carico della loro amministrazione
. L'assenza di intervento, la mancan-
za cli una politica attiva nei quartieri e nelle comunità locali lascia in situa-
zione di abbandono gli immigrati senza aprire spazi positivi per un'azione
dal basso
. È necessario invece farsi carico attivamente della loro ammini-
strazione e assumersene le responsabilità . La mancanza cli trasparenza e di
informazione e il rifiuto di affrontare veramente i problemi delle popola-
zioni immigrate minano alla base gli sforzi successivi per ottenere il rispet-
to dei diritti e la parità di trattamento.
[Lione] "La nostra diagnosi, come associazioni
. è che sul rispetto dei diritti si
deve essere vigili, ma non è lì che ci sono più problemi . È sul piano dell'am-
ministrazione delle popolazioni che ci sono più problemi . È sul piano dell'am-
ministrazione che c'è un deficit, in particolare nell'amministrazione delle po-
polazioni straniere . Oggi le popolazioni straniere, nelle città, nelle periferie,
non si sentono più arruninistrate dai poteri pubblici
. Quando pongono un pro-
blema la risposta che si sentono dare è : preferiremmo che non ci foste! È la
risposta percepita, vissuta : che i rappresentanti politici vorrebbero non dover
amministr are questa popolazione. Nel censimento la popolazione contata a
parte, le caserme, i foyers . . . Si vorrebbe mettere gli stranieri nello stesso grup-
po, renderla extraterritoriale
. Ciò corrisponderebbe ai riflessi dei rappresen-
tanti politici attuali
. Noi attiriamo l'attenzione sul fatto che la responsabilità
dell'amministrazione e degli amministratori è invece cli amministrare tutti . An-
zitutto amministrare
. Se si amministrano tutti, allora si potrà vegliare a che i
diritti siano rispettati
. Bisogna vegliare che i diritti siano rispettati quando uno
straniero va a chiedere una casa Hlm e lo si manda via senza dargli una ra-
gione : non lo si vuole, ma non glielo si dice perché bisognerebbe dirgli che
non lo si vuole perché è straniero
. Allora si tace . C'è quindi un deficit di am-
ministrazione
. Allora per noi il problema non è lo straniero come il francese:
si può dire si o no, ma bisogna dirlo! Bisogna spiegarsi, dire le cose
. Allora la
vita sociale diventa completa . Se si spiega ci possono essere spiegazioni vie-
tate dalla legge, allora bisogna darne delle migliori
. Questo è un gioco de-
mocratico normale . Per noi è importante
. La cosa terribile è che siamo noi as-
sociazioni che spieghiamo ai politici il meccanismo delle leggi che hanno fir-
mato, ma non sanno cosa hanno firmato, siamo noi a fare questo lavoro pe-
dagogico
. Perché la legge attuale dà dei mezzi per amministrare le domande
cli alloggio in modo più razionale, ma al contempo bisogna che ci sia la vo-
lontà dell'amministrazione
. Poi si potrà controllare se i diritti sono stati ri-
spettati
. Non si deve mettere il carro davanti ai buoi" . (Intervista Crardda)
Anche le associazioni e i movimenti di immigrati o di discendenti di im-
migrati hanno ridefinito la loro identità e i loro obiettivi da quelli della di-
fesa cli una differenza culturale a quello cli una peculiarità locale-sociale che
si situa comunque nel quadro cli una comune appartenenza nazionale.
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[Lione] "Quando parlo di associazioni di giovani issus de 1'immigration, di cui
alcuni sono stranieri e molti sono francesi, c'è una cosa interessante : dieci an-
ni fa queste associazioni si battevano per il diritto alla differenza, oggi si si-
tuano nel contesto locale . Noi, gli abitanti cli questo quartiere . Mi pare che
oggi stanno sorgendo nei quartieri popolari dei nuovi strati popolari, una
nuova élite che è cli origine immigrata . [C'è mescolanza tra le persone che
fanno parte cli queste associazioni] Non troppa, ma ce n'è . Varia, ma spesso
sono <lei giovani immigrati che dicono : siamo noi il quartiere" . (Intervista Fas)
Nell'azione culturale c'è contrasto tendenziale tra chi vorrebbe una mag-
giore autonomia dei gruppi issus de 1'innnigration che producono cultura
e chi invece sostiene la necessità di agevolare un incontro, un'apertura re-
ciproca tra questi gruppi giovanili e luoghi tradizionalmente deputati all'ar-
te e alla cultura.
[Lione] "Il nostro modo di procedere è cli fare in maniera che i luoghi isti-
tuzionalizzati della cultura si aprano a questi attori e che questi attori si ap-
proprino di questi luoghi piuttosto che creare luoghi specifici . La lirica al ser-
vizio dell'educazione popolare . Anche su questo c'è qualche divergenza con
il Fas che considera che l'autenticità della parola cli questi giovani sarebbe
pervertita . C'è qualche resistenza . Credo che molti di questi giovani possa-
no essere recuperati nei luoghi istituzionalizzati piuttosto che tenuti isolati".
(Intervista Ism)
A Torino, e in generale in Italia, le posizioni sono meno nette, probabil-
mente anche a causa dell'ancora limitata diffusione del dibattito su questi
problemi. Non è frequente che gli interlocutori torinesi, a differenza di
quelli lionesi, facciano considerazioni generali sull'alternativa diritto co-
mune o diritto specifico.
Negli ultimi anni sembra tuttavia aver preso vigore tra molti amministra-
tori ed esperti l'ipotesi di costruire una società multietnica e multiculturale,
che presumibilmente lasci margini non esigui di autonomia e di riconosci-
mento della cliversità agli immigrati . I meccanismi politici e giuridici che do-
vrebbero consentire questo pluralismo, senza sconfinare in una forma di
ghettizzazione o di separazione, che apparentemente nessuno auspica, non
sono però chiare : un modello attualmente esistente nell'ordinamento ita-
liano è di tipo etnico-territoriale, basato sul riconoscimento delle autono-
mie locali alle regioni a statuto speciale, in particolare al Sud Tirolo.
Un secondo modello è quello dei rapporti stato-chiesa, il cui fulcro è ov-
viamente il concordato con la chiesa cattolica, ma di cui esistono applica-
zioni specifiche anche per altre religioni, in particolare con le chiese evan-
geliche e con gli ebrei .
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Un terzo possibile modello, meno formalizzato, potrebbe invece ispirar-
si alle forme di tutela delle minoranze linguistiche e in generale alla tradi-
zione di associazionismo di base per la tutela delle culture locali.
La forte connotazione territoriale del primo modello di ordinamento, e le
particolari condizioni politico-sociali in cui viene attuato, non sembrano però
renderlo facilmente applicabile a minoranze straniere disperse ed esigue.
Il terzo modello potrebbe risentire della mancanza in Italia cli un reale
confronto fra tradizioni culturali diverse . Per quanto articolato e vario sia il
panorama delle culture locali italiane, in esse pare mancare, salvo rare ec-
cezioni, un confronto duraturo e profondo con culture estranee, se non al-
la tradizione europea, almenò a quella cattolica dominante . Alcuni fautori
della società multietnica pensano probabilmente a forme moderate di tu-
tela e promozione delle culture immigrate, accompagnate da azioni per la
tutela dei diritti e la lotta alla discriminazione, che tuttavia non sfocino in
una costituzione e separazione giuridica delle comunità immigrate.
Si può tuttavia ipotizzare che il modello che potrebbe avere maggiori
possibilità di venire messo in atto formalmente, con strumenti giuridici, si
ispiri a forme di concordato religioso, e quindi interessi sostanzialmente le
religioni, più che le culture immigrate . Zincone definisce questo modello
statalismo temperato e fa esplicito riferimento al concordato tra stato e chie-
sa cattolica : "Per quanto concerne i modelli integrativi, la lezione che vie-
ne all'Italia [, . .1 è che si debba tendere ad uno statalismo temperato, cioè
ad offrire strumenti, diritti e servizi comuni, ma con un certo rispetto delle
tradizioni altrui . Si tratta in un certo senso di generalizzare e di rendere più
egualitario il compromesso effettuato in passato con la chiesa cattolica"
(Zincone, 1992b : 273).
I dubbi, a tal proposito, possono riguardare proprio la possibilità di esten-
dere a minoranze strumenti approntati inizialmente per una realtà religio-
sa che in Italia non è affatto minoritaria e quindi la possibilità che il com-
promesso resti tale, con reciproci problemi, difficoltà e tensioni, come av-
viene nei rapporti con la chiesa cattolica . Esiste anche il rischio che, pro-
prio perché gli strumenti politici e giuridici esistenti riguardano chiese e re-
ligioni, il multiculturalismo italiano finisca per ridursi al riconoscimento for-
male cli alcune chiese o religioni organizzate, lasciando ogni altro aspetto
culturale e sociale delle minoranze senza strumenti specifici cli tutela . Si fi-
nirebbe per riconoscere solo i caratteri religiosi di gruppi connotati anche
da altre caratteristiche socioculturali.
Un grave limite che possono incontrare le politiche di riconoscimento
della diversità è quello di incentivare anche la separazione e la reciproca
indifferenza . Se si distinguono anche formalmente e giuridicamente i grup-
pi etnici è facile che ogni gruppo pensi che i problemi degli altri non so-
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no affar suo, facendo quindi crollare la solidarietà nazionale . È per questo
che in Francia viene sottolineata l'importanza della fraternité come terzo
pilastro dello stato . D'altronde, come notava un interlocutore lionese, la so-
lidarietà non si impone per decreto . Essa deve avere salde radici e non può
essere data per scontata nelle leggi . Proprio di fronte a questi problemi un
interlocutore torinese ha cercato di abbozzare un "modello italiano" di in-
tegrazione degli immigrati che abbia al suo centro il concetto cristiano di
fratellanza come cemento sociale in grado cli reggere anche le sfide della
multiculturalità.
[Torino] "L'Italia secondo me ha molto più che la Francia una cultura di-
sponibile all'accoglienza . È uno dei riflessi della nostra scarsa unità nazio-
nale come struttura giuridica, caso mai forte come tipo di civiltà . Ma appunto
è una civiltà che alla fine ha delle caratteristiche tali per cui per un verso è
apertissima, per l'altro è poi del tutto impenetrabile . Noi siamo piuttosto di-
sinteressati all'aspetto giuridico, perché la difesa dell'identità viene fatta nel-
la chiusura del localismo, del regionalismo, delle tradizioni . La penetrazio-
ne nel nucleo familiare o comunitario stretto è difficilissima . Secondo me
l'italiano è più geloso della sua identità etnica che della sua identità giuridi-
ca . Poi c'è nella cultura italiana questa predominanza forte della cultura cat-
tolica che dà la prevalenza agli elementi di identità degli uomini . Il concet-
to `tutti figli cli Dio' è un concetto forte cli eguaglianza . Non è un'eguaglian-
za giuridica, illuministica, come nella Rivoluzione francese . È un'eguaglian-
za sostanziale . Questo è un paese profondamente cattolico, lo ha nelle ra-
dici più profonde . Il concetto cli eguaglianza della chiesa è infinitamente più
profondo del concetto cli eguaglianza giuridica . Alla fine gli elementi che ci
differenziano, siano di tipo fisico, culturale, etnico, sono infinitamente mi-
nori rispetto agli elementi che ci accomunano . Tutti nasciamo, moriamo,
stiamo male . . . Questo nella cultura italiana è radicato dall'insegnamento del-
la chiesa . È una delle grandezze della chiesa . Una cosa che negli ultimi due-
cento anni nessuno ha fatto è la costruzione di un sistema giuridico che sia
più coerente con questo tipo cli cultura . Lo sta facendo la chiesa, in qualche
modo . In sostanza il tema era ed è importante . Credo che il caso italiano, se
fosse possibile farlo diventare un caso attraverso studi un po' organici, sa-
rebbe davvero una quarta via rispetto alla Francia, l'Inghilterra e la Germa-
nia . Sarebbe la quarta via europea . Mi dicono che il caso spagnolo sia si-
mile a quello italiano. Forse si può individuare un modo cattolico, o forse
mediterraneo . [ . . .] Credo vada visto come il concetto cli eguaglianza gioca
nelle diverse culture . Noi siamo rimasti così passionalmente innamorati dei
principi dell'89 che solo immaginare che possano esserci diversi concetti cli
eguaglianza è una bestemmia . Il polo opposto è subito il razzismo, punto e
basta . Ma dietro a questo facciamo finta di non sapere che possono esserci
culture europee completamente diverse, che rimangono diverse dietro que-
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sta forma di eguaglianza
. che poi tocca tutto, tocca il diritto elettorale, la cit-
tadinanza . . . Appena la storia si è rimessa in moto con la caduta del Muro
di Berlino questi sono i problemi che ritornano in mano" . (Intervista Co-
mune di Torino)
Sono questioni che hanno a che fare con gli stessi fondamenti del vive-
re in società e quindi non sono decidibili su una base puramente tecnica,
amministrativa
. Caso mai sono le scelte tecniche a rivelare qualcosa sui va-
lori più generali . Si può forse portare un elemento di chiarezza notando
che forse la scelta è legata in qualche modo allo scetticismo . Il credente
può e deve ritenere che l'amore fraterno, l'agape, sia la forza che lo deve
unire al suo prossimo . Ma non tutti sono cristiani, non tutti credono all'aga-
pe e non tutti i cristiani lo praticano con la stessa coerenza e intensità.
Quindi altri, che possono anche essere a loro volta cristiani, pensano che
l'agape sia un elemento reale e importante della vita della nostra società,
ma poiché esso non sempre funziona occorre avere anche altre forme di
eguaglianza, meno legate alla buona volontà dei singoli e più ai meccani-
smi politici . Il cemento della fratellanza tiene insieme la società, ma c'è an-
che bisogno delle strutture metalliche del diritto . Si torna a un lavoro mi-
nuto e delicato di costruzione di diritti formali, di precisazione dei confi-
ni della libertà e dei contenuti dell'eguaglianza . Si potrebbe anche dire che
la fraternità serve anzitutto a chi aiuta, a dare senso e forza alla sua azio-
ne, mentre le regole servono soprattutto a chi è aiutato, a avere certezza
cli ciò che gli spetta e diritto di averlo, rispetto di standard minimi e non
umiliazione.
Resta fuori da questo quadro l'azione degli immigrati stessi : in parte ciò
si giustifica con il fatto che essa dipende moltissimo dalle condizioni sociali
e giuridiche offerte da ciascun paese
. La letteratura in materia mostra che
gruppi discriminati possono preferire una situazione di chiusura comuni-
taria "che offre una modesta ricompensa con sicurezza a un'alternativa con
rischi sostanziali" (I3anton 1985 : 26) . Ma esistono anche complessi proble-
mi relativi alle minoranze delle minoranze, non solo in senso etnico, ma
soprattutto per età, genere, orientamento politico . . . Il riconoscimento cli
queste ulteriori distinzione da parte della maggioranza nazionale – ma an-
che da parte delle minoranze etniche stesse – è un problema sociologico e
istituzionale (Pizzorusso, 1993) . In effetti lo stesso modello britannico, che
riconosce le minoranze etniche immigrate, è stato criticato perché finireb-
be per occultare le differenze cli comportamento interne alle comunità, co-
me quelle tra generazioni successive (Lapeyronnie e P'rybes, 1990 : 114) e
tra maschi e femmine (Ivi : 192).
In generale la ricostruzione della storia delle politiche per gli immigrati
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in Francia mostra che le politiche comunitarie sono state favorite dalla ri-
cerca di pace sociale e sindacale, in accordo con i paesi di provenienza,
specie l'Algeria, che ha "islamizzato" i lavoratori perché non si politiciz-
zassero (Weil, 1991 : 246) . Inoltre sembrava che queste politiche comunita-
rie mantenessero un legame con i paesi di partenza e quindi facilitassero il
rimpatrio . Questa ambiguità nelle intenzioni ultime del riconoscimento del-
le culture e delle religioni immigrate ha certamente pesato negativamente
sulla democraticità e sull'efficacia delle politiche stesse . Il riconoscimento
delle differenze ha inoltre trovato un inatteso e indesiderato sostegno
nell'estrema destra, per la quale la difesa della differenze deve funzionare
come tutela della maggioranza nazionale e strumento per mantenere aper-
to il fossato che separa dagli stranieri . P . Weil conclude avversando il rico-
noscimento delle comunità : lo stato di diritto in Francia ha rifiutato l'intro-
duzione cli quote etniche, anche se talora lo stato attore può aver favorito
certe nazionalità e ha optato per l'accettazione di una stabilizzazione defi-
nitiva degli immigrati sul suolo francese, a differenza della Germania . Per-
ché questa coerenza abbia senso pieno, sottolinea Weil, occorre però che
si consegua un'effettiva eguaglianza di diritti per gli immigrati in cambio
della loro accettazione delle regole del gioco : "non è sempre facile scegliere
tra la pace sociale prodotta dalla mediazione cli un leader della comunità e
la pedagogia non sempre capita all'inizio che esige la tradizione repubbli-
cana . In cambio cli un trattamento egualitario si può esigere il rispetto del-
le norme repubblicane" (Weil, 1991 : 310).
Il dibattito attuale verte sul punto cli equilibrio fra la tutela dei diritti in-
divicluali e il riconoscimento che la piena realizzazione individuale richie-
de anche la partecipazione a comunità culturali, sociali e religiose (Pizzo-
nisso, 1992 ; Walzer, 1992 : cap . II ; Taylor, 1992).
9.4 . La rappresentanza politica delle popolazioni immigrate
Una società che intende essere democratica non può proseguire il suo
cammino trascinandosi dietro gruppi importanti di popolazione che non
possono partecipare alla scelta del percorso, ma solo restare passive . Oc-
corre che in qualche modo anche gli immigrati stranieri possano levare la
loro voce in pubblico, rendere espliciti i loro desideri e i loro bisogni, pro-
spettare le loro soluzioni, discuterne e decidere insieme agli altri.
Il problema riguarda tre punti : l'espressione e la trasmissione della do-
manda degli immigrati, e quindi la loro migliore amministrazione ; la legit-
timazione del sistema politico e, terzo, l'arricchimento del quadro di opzioni
politiche disponibili . Quest'ultimo aspetto merita maggiore attenzione di
quanta ne venga solitamente prestata . Troppo spesso il problema viene vi-
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sto come se riguardasse solo gli immigrati e le loro condizioni, mentre do-
vrebbe avere portata generale : gli stranieri dovrebbero potersi esprimere
anche su tutto ciò che non li tocca in quanto tali, ma come residenti nella
comunità locale" . La varietà può essere vista come una risorsa sistemica pre-
ziosa, che offre soluzioni e idee e non solo problemi e contrapposizioni.
Le soluzioni praticate sono numerose . Si possono indicare alcuni tipi
principali:
– gli immigrati sono rappresentati da nona immigrati. Soprattutto nelle fasi
iniziali dell'immigrazione ci possono essere cittadini o organizzazioni di
cittadini che si ergono a portaparola degli stranieri . Oggi è frequente che
la funzione cli rappresentanza sia assunta, direttamente o indirettamente,
da operatori sociali e da associazioni assistenziali autoctone (Ion, 1990:
129) . Questo passaggio è utile o persino indispensabile inizialmente, ma
è evidente elle va presto superato : in particolare, è difficile dire se e quan-
to i portaparola facciano gli interessi degli immigrati e con quale legitti-
mità . È possibile che questa rappresentanza per interposta persona rien-
tri in una più complessa funzione tribunizia di un partito politico : "Si in-
tende per funzione 'tribunizia' il fatto cli organizzare e di difendere cate-
gorie sociali 'plebee' e di dar loro un senso cli forza e cli fiducia
. Questa
funzione presuppone l'esistenza di gruppi sociali sufficientemente im-
portanti e omogenei, mal integrati al contempo nei sistemi sociale, cul-
turale e politico, posti in posizione cli inferiorità permanente in rapporto
ai meccanismi di accesso alla rappresentanza politica" (Wihtol de Wen-
den, 1988: 266) . Una funzione di tal sorta è stata svolta in particolare dal
partito comunista francese nel corso degli anni '70, ricorrendo a strumenti
quali la denuncia dei ghetti sociali e residenziali, la ricerca di responsa-
bili ("loro" : i padroni, i potenti . . .) a cui contrapporre in blocco le forze
popolari ("noi") buone, ricorrendo quindi a forale cli populismo
. Ma, al-
meno nel caso del Pcf, si iniziò anche a distinguere tra immigrati "buoni"
e "cattivi", sino ad arrivare a confronti piuttosto duri tra immigrati e am-
ministrazioni comuniste in alcuni comuni;
– notabilato e leadership eroica . Il progressivo rafforzamento e la stabiliz-
zazione delle popolazioni immigrate favoriscono l'emergere di una lea-
dership che nasce dall'immigrazione . Questa leadership risulta raramen-
te avere un'estensione nazionale : ciò la rende tanto più rilevante per lo
studio delle politiche locali per gli immigrati . Martiniello (1992) ha decli-
" In effetti ad Amiens . ove fu eletta una rappresentanza consultiva di stranieri nel Consiglio co-
munale, fu osservati) che gli stessi rappresentanti degli stranieri all'inizio tendevano a intervenire
solo su questioni riguardanti gli immigrati . benché il regolamento non prevedesse affatto tale li-
mitazione i l'erutti, 1988).
240
cato uno studio teorico ed empirico (il caso empirico è quello della co-
munità italiana in Belgio) alla leadership delle comunità immigrate . Le sue
conclusioni sono piuttosto scettiche sull'effettiva equiparazione degli im-
migrati ai nazionali nel gioco politico : il riconoscimento formale cela una
marginalità reale, né al momento pare che le minoranze immigrate in Eu-
ropa possano divenire attori politici importanti e autonomi sulla scena eu-
ropea . Egli sottolinea che, comunque, il problema dei criteri generali in
base ai quali stabilire la rappresentatività e la legittimità dei leader etnici,
affrontato da diversi autori, rimane irrisolto . Anche laddove i leaders so-
no eletti con procedure democratiche, i confini incerti delle comunità et-
niche e la loro eterogeneità interna rendono complesso il problema del-
la rappresentanza.
Sugli inconvenienti che sorgono quando esistono problemi di comunica-
zione tra minoranze e amministrazione locale, e sul ruolo chiave che si
trovano a svolgere alcuni mediatori, ha esercitato la sua ironia un gior-
nalista americano illustrando le strategie contrapposte di quelli che ha
battezzato "Mau-mau e incassatori" . I "Mau-mau" sono coloro che si pre-
sentano alle amministrazioni come rappresentanti legittimi e arrabbiatis-
smi degli stranieri : i soli in grado di evitarne la rivolta violenta . Questi se-
dicenti leaders possono ottenere così fondi e riconoscimenti pubblici, in
situazioni in cui la pubblica amministrazione stessa non ha collegamenti
con il mondo degli immigrati, né strumenti di verifica della rappresenta-
tività delle associazioni . Gli "incassatori" – l'arma strategica opposta
dall'amministrazione – sono invece quei pubblici funzionari il cui com-
pito è appunto di incassare proteste e insulti, opponendo un muro di
gomma di scuse, rinvii, dichiarazioni di incompetenza, lamentazioni cli
impotenza, evitando di fatto che la protesta interferisca con l'attività po-
litico-burocratica.
Il notabilato etnico è in pratica una soluzione largamente adottata, spe-
cialmente in Gran Bretagna . L'azione politica locale mira a far emergere
dei leaders che filtrano la domanda sociale, l'unificano anche quando è
sostanzialmente disomogenea, e la rendono politicamente assimilabile:
questa funzione oggettivamente integratrice rafforza la politica comuni-
taria (Lapeyronnie e Frybes, 1991: 186) . Specularmente, agli immigrati co-
stituirsi in comunità serve per ottenere risorse dallo stato : sono però ne-
cessari leaders mediatori, che sappiano come trattare con le istituzioni per
massimizzare il risultato . Paradossalmente, i maggiori problemi sorgono
con le seconde generazioni : esse, anche tramite le loro associazioni, si ri-
Tom Wolfe, cit . in Hannerz, 1992 : 333-335 .
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velano diffidenti verso la politica tradizionale e chiedono che sia ricono-
sciuta non tanto una differenza etnica, ma l'esperienza del razzismo e del-
la discriminazione . Queste associazioni, in Francia, rifiutano chi li vuol in-
serire negando l'esperienza del razzismo con cui i giovani si scontrano,
ma anche chi, proclamando di far intercultura e difesa della specificità,
rischia cli chiuderle nella loro differenza (Lapeyronnie e Frybes, 1991);
– l'ultima possibilità è data da una piena equiparazione degli stranieri in
possesso di certi requisiti, in genere di durata della residenza e assenza
di condanne gravi, ai cittadini per il voto alle elezioni amministrative.
Questa soluzione è controversa, e anche laddove è stata adottata non ri-
solve automaticamente i problemi delle popolazioni immigrate . Esse non
sono in genere abbastanza numerose, né abbastanza dotate di risorse per
poter far pesare molto il loro voto e i loro rappresentanti . In tale situa-
zione la strategia adottata può essere quella cli riproporre una propria
specificità e distinzione, chiedendo forme di tutela come minoranze
permanenti (Pizzonisso, 1993) . In altri termini, un'ipotetica piena egua-
glianza cli diritti politici fra nazionali e stranieri non risolve il problema
di vedere se e quanto questi ultimi si adeguino ai cleavages politici del-
lo stato ospite o creino invece un nuovo cleava,e per mantenere e di-
fendere la loro identità . Roosens in particolare ha evidenziato che nella
situazione sociopolitica attuale risulta assai più pagante sul piano politi-
co richiedere diritti e risorse puntando sull'etnicità piuttosto che sullo
svantaggio economico (Roosens, 1989 : 158-159) . La stratificazione cli
classe è infatti orizzontale, quella etnica (e nazionale) è verticale, taglia
gli strati sociali, anche se i membri di gruppo possono essere in mag-
gioranza poveri : questo rende più facile stabilire alleanze con altri grup-
pi . Inoltre il relativismo culturale è attualmente più pagante, trova più
consensi, dell'appello allo svantaggio economico
. Ricorrendo alle cate-
gorie etniche si evita la trappola che consiste nel negare risorse a qual-
cuno in vista della maggiore efficienza dell'insieme del sistema sociale.
Passando invece sul piano culturale le richieste possono essere presen-
tate come valori assoluti (apparentemente) non negoziabili . La strategia
ha tanto più successo, nota Roosens, se è condotta da élites potenzial-
mente già di pari grado rispetto agli autoctoni, e in nome di una cultu-
ra che ha un certo prestigio, che non è solo una subcultura operaia
. Que-
sto, secondo Roosens, è una differenza fondamentale fra le minoranze
di nativi (ad esempio, gli indiani d'America) e le minoranze immigrate
in Europa, a svantaggio di queste ultime.
A Torino e a Lione il nodo della rappresentanza degli immigrati è stato si-
nora affrontato seguendo due vie diverse
. Mentre a Lione si è scelto di non
creare una rappresentanza politica formale degli immigrati stranieri, a Tori-
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no si sta riattivando una consulta comunale degli immigrati che, per quanto
priva di potere deliberativo, risponda a criteri di rappresentatività e di espres-
sione politica delle minoranze straniere . Poiché queste scelte non derivano
semplicemente da obblighi o divieti legali, risulta tanto più interessante il
confronto delle argomentazioni a favore delle due diverse opzioni 8 .
A Torino si scelse inizialmente di costituire una consulta degli immigrati,
sull'esempio, ma non con un obbligo esplicito in tal senso, della consulta
nazionale e di quelle regionali previste dalla legge 30 .12 .1986 n .943 . Il mec-
canismo per l'individuazione dei rappresentanti degli immigrati era basato
sulla cooptazione, da parte del comune, di persone indicate dalle associa-
zioni maggiormente rappresentative . La formula è evidentemente circolare:
sono rappresentanti coloro che sono ritenuti rappresentativi . Si noti inoltre
che tali organi, per quanto solo consultivi, senza poteri deliberativi, non so-
no considerati degli organismi tecnici di esperti, ma dovrebbero riprodurre
la varietà di opinioni e di interessi esistenti nella popolazione in questione.
In pratica la consulta comunale, ma il discorso vale anche per quella regio-
nale, dopo poche riunioni venne di fatto clisattivata . La non funzionalità del-
la consulta fu attribuita alla carenza di una struttura logistica di supporto, al-
la scarsa attenzione dell'amministrazione alle proposte della consulta e a
contrasti interni alla consulta stessa . Si trattava quindi di problemi di rela-
zioni sia con l'amministrazione, sia interni alle associazioni di immigrati, del-
le quali si lamentava l'impossibilità di verificare il grado di rappresentatività.
Gli amministratori torinesi, in particolare il vicesindaco che si occupava del-
la questione, optarono per l'elezione diretta dei rappresentanti degli immi-
grati come soluzione per rafforzare la consulta sia cli fronte alla stessa am-
ministrazione, sia nei confronti della popolazione immigrata.
[Torino] "[La Consulta comunale degli immigrati] è stata un'altra cosa che,
colpa o merito, non si è realizzata per effetto cli alcune valutazioni mie . La
consulta che avevo trovato non rappresentava assolutamente niente, nel
senso che era una costruzione artificiale di persone che in nome cli asso-
ciazioni qualche volta costituite anche un po' ad hoc si autodefinivano poi
rappresentanti degli extracomunitari . E quindi mi avrebbe creato unica-
mente dei guai senza dare assolutamente alcun vantaggio . I guai che mi
" Tuttavia a Lione la Délégation au respect des droits si occupa di relazioni intercultuali e inter-
culturali, mentre a Torino non c'è un assessorato analogo : si puòpiuttosto ipotizzare un assesso-
rato per l'immigrazione . Questa differenza potrebbe rinviare a una più profonda distinzione sulla
posizione del settore pubblico, e quindi in ultimo dello stato, nei due paesi : mentre in Francia lo
stato si proclama saperpartes, e quindi si può occupare di relazioni tra culti e tra culture, in Ita-
lia le relazioni sono piuttosto tra lo stato e le chiese come entità non solo distinte, ma sullo stes-
so piano .
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avrebbe creato se l'avessi fatta funzionare, se l'avessi attivata in modo si-
gnificativo sarebbero stati di inasprire lo scontro con le parti del Consiglio
comunale di opposizione . Nel momento stesso in cui la politica sugli ex-
tracomunitari fosse stata riconducibile a un gruppo che ne faceva un fat-
to politico in positivo, come richiesta, avrebbe innescato la reazione di
contrapposizione politica . Tenendo conto che rappresentavano assai po-
co concretamente e in v ece potevano svolgere un ruolo politico significa-
tivamente incisivo, ma creando difficoltà politiche, io senza alcun proble-
ma e con assoluta coscienza ho preferito disattivarla usando invece per il
rapporto con gli extracomunitari i canali reali, cioè l'Ufficio stranieri, pri-
ma di tutto, e coloro che l'Ufficio stranieri mi diceva essere effettivamen-
te rappresentativi cli realtà grandi o piccole del fenomeno extracomunita-
rio . Tipo la comunità senegalese . Ma allora sapevo che questi, nel bene e
nel male, rappresentavano qualcosa e capivo che cosa . C'era poi il pro-
blema invece, che mi avrebbe poi molto affascinato da un punto di vista
intellettuale, del modo per realizzare una consulta comunale effettiva-
mente rappresentativa . Avevamo cominciato a ragionarci e poi siamo sta-
ti travolti dalle beghe comunali e non avevamo neanche più tempo . Il pro-
blema è difficilissimo perché la popolazione extracomunitaria è articolata.
Ci sono diverse possibilità : posso dare rilevanza alle diversità razziali, op-
pure alle diversità nazionali, alle loro appartenenze cli carattere generica-
mente politico
. Oppure posso trattare tutti come individui, col rischio che
la comunità cinese o marocchina superino e conquistino tutti i posti a di-
sposizione . Quindi la creazione cli una consulta rappresentativa, la cui rap-
presentatività si basasse sul classico principio occidentale liberale dell'ogni
uomo un voto, non era possibile e l'articolazione della rappresentanza per
gruppi implicava la scelta ideologica cli quale elemento indivicluatore del
gruppo assumere e poi anche come ripartire i seggi
. L'organo non può es-
sere troppo numeroso, perché se dobbiamo dare rappresentanza a tutti i
piccoli gruppi : questi erano i problemi . [ . . .Sui motivi del rifiuto cli una con-
sulta formata da rappresentanti di associazioni cli immigrati]
. Questa era la
nostra vecchia consulta . 1 . . .] Alla fine prevale la logica dell'interesse cli
questa associazione . Che è sempre prevalsa, intendiamoci, perché se si
guarda tutte le iniziative ci sono delle cose consentite a un'associazione
italiana che sono sì anche interesse degli extracomunitari, però anche mol-
to interesse legittimo cli questa associazione
. Se fossimo certi che queste
associazioni sono autentiche, il ragionamento potrebbe anche filare
. Per
autentiche intendo che effettivamente corrispondano a una libera aggre-
gazione degli extracomunitari che si presentano come tali
. Il rischio è che
siano indotte da italiani
. Lì vedo cli più il danno di avere due soggetti po-
litici opposti che si contrappongono e esasperano le tensioni e le conflit-
tualità reciproche
. Almeno, nella realtà italiana degli ultimi due anni mi sa-
rebbe sembrato più probabile questo
. L'associazione viene, presenta una
domanda, la domanda viene mecliata, se non è soddisfatta l'associazione
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si agita nelle piazze per protestare per l'insoddisfacente accoglienza della
domanda . A questo punto si scatena la controreazione che protesta an-
ch'essa e così via . Se l'associazione non è in grado di mediare e risolve-
re . . . Sono poi convinto che molte volte il conflitto politico bisogna evita-
re che emerga come tale, perché è più facile mediarlo se l'amministratore
è in grado di trovare un punto cli incontro tra le esigenze reali, è oppor-
tuno evitare che il conflitto esploda come tale . Invece certe volte se c'è un
protagonista che vive il suo protagonismo sul conflitto politico questo di-
venta un obiettivo ostacolo alla mediazione . Il conflitto politico che nasce
su un conflitto insolubile è una cosa, Il conflitto politico che mi nasca su
un problema solubile, ma che diventa insolubile perché se no i protago-
nisti del conflitto perdono la faccia, è un'altra.
[
. . .Sul dibattito in consiglio comunale sul diritto cli voto consultivo agli stra-
nieri] . Questo, come conflitto, l'ho sempre rispettato, perché fa parte del
mio mestiere e sono sensibile alle ragioni che intorno a quel problema si
potevano innescare . Perché non è poi così pacifico il riconoscimento del
diritto di voto a tutti coloro che si trovano a risiedere pro tempore in una
città, anche se solo a titolo consultivo . Implica una concezione della citta-
dinanza assolutamente ampia . Oggi, forse anche per le discussioni che ab-
biamo sulla riforma elettorale, abbiamo le librerie piene di studi interessanti
che analizzano nella storia il riconoscimento del diritto di voto come un ele-
mento forte di caratterizzazione del sistema politico . I . . .] Quindi intorno al-
la questione : a quali condizioni riconosciamo la possibilità cli manifestare
una volontà in ordine agli indirizzi dell'amministrazione a me non sembra-
va poi così banale come ragionamento . Ha un suo senso : in che misura la
residenza pro tempore in una città dà diritto a interloquire su decisioni che,
nel bene e nel male, condizionano la situazione di questa città per gene-
razioni? L'intervento, usiamo meccanismi meno emotivamente carichi di va-
lori e clisvalori, di un inglese o cli un canadese residente per due anni a To-
rino in ordine all'opportunità cli fare la metropolitana, sino a che punto poi
è giustificato, posto che l'investimento, gli oneri e i benefici, vanno ben al
cli là dei suoi due anni di residenza a Torino? Certo il dibattito non è stato
giocato su questo spessore intellettuale, ma il modo più banale come con-
flitto politico immediato . Ma la questione poteva avere un senso . Direi che
poi trattandosi cli referendum consultivo prevale il vantaggio, difatti io so-
no stato un sostenitore, come tutti gli altri gruppi . Prevale il vantaggio
dell'elemento cli integrazione che rappresenta, soprattutto pedagogica-
mente rispetto ai cittadini italiani e quindi l'idea di diminuire la distanza tra
cittadino e non cittadino . Da questo punto di vista ha un valore pedagogi-
co di civiltà giuridica . Poi la cosa era di grande interesse . Tutto sommato è
stata un po' stupida la reazione ostruzionistica, ma che ci fossero dei dis-
sensi non mi avrebbe creato stupori . In questo momento in Italia era co-
munque più utile l'aspetto pedagogico di diminuzione della distanza tra cit-
tadini e non cittadini" . (Intervista Comune di Torino)
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Come si vede, un problema fondamentale che gli amministratori cercano
di evitare è di avere a che fare con piccoli gruppi di immigrati non radica-
ti in ambienti e in interessi concreti, che adottano una politica di protesta
giocando al rialzo delle rivendicazioni e rischiano di innescare la specula-
re reazione di gruppi xenofobi autoctoni.
L'idea che vi debba essere una rappresentanza degli immigrati in quanto
tali è accettata anche da altri gruppi politici, con l'eccezione della Lega
Nord, la quale auspica per altro un assessorato comunale con competenze
specifiche sull'immigrazione.
[Torino] "Rappresentanza delle comunità : io penso che a questo si debba an-
dare . Non vedo perché non si possa arrivare addirittura ad avere delle rap-
presentanze a livello cli consiglio comunale
. Lo chiediamo per gli italiani
all'estero ; mi sono occupato cli questo anni fa, anche in Australia [ . . .] e una
delle loro richieste era cli avere rappresentanze a livello di consigli comu-
nali
. Si arrivò poi per legge . Qui si possono anticipare alcune forme che ab-
biano valore non solo consultivo . Ma esamineremo quali sono le possibilità,
quali tipi cli poteri possono essere dati a queste rappresentanze"
. (Novelli,
Cfr . sopra nota 4)
"Nei mesi scorsi sono stato fiero di essere in una città nella quale si sono
previsti degli strumenti per dare voce a chi non è ancora cittadino . A chi vi-
ve i problemi di questa città, e quindi è cittadino di fatto, anche se non di
diritto, e quindi sono stati previsti degli strumenti di consultazione
. Credo
che questa strada sia da perseguire con determinazione, anche se con pru-
denza
. Credo si debbano dare anche delle funzioni più dirette ai cittadini di
fatto, attribuire una capacità di incidere più direttamente nella vita della città,
evidentemente per quello che riguarda i loro problemi . Sulla faccenda del-
la consulta credo, per quanto mi è stato detto, che ci siano state grosse dif-
ficoltà, non sempre dovute a carenze dell'amministrazione
. Ritengo sia un
problema da riprendere in mano, credo che dei passi avanti siano stati fat-
ti anche dai diretti interessati, credo sia uno strumento importante con cui
l'amministrazione può dialogare" . (Castellani)
"Si a quelle forme di consultazione di tutte le persone che vivono e opera-
no in Torino, quindi anche gli immigrati
. Non mi sentirei invece di soste-
nere un assessore all'immigrazione, e preferirei sostenere iniziative legate a
progetti specifici" . (Frigero per Zanetti)
"Mi pare sia evidentissima la necessità di un assessorato all'immigrazione, per-
ché se c'è una cosa che ha caratterizzato le giunte che ho visto negli anni in
cui sono stato consigliere, è proprio la mancanza di una politica per l'immi-
grazione
. Io ho sempre rimproverato i nostri avversari politici, coloro che so-
no favorevoli a quella che chiamiamo il disegno di una società multirazziale,
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insomma quelli che sono comunque favorevoli all'immigrazione, di aver man-
cato a un grosso appuntamento politico, cioè cli svolgere una politica coerente
per l'immigrazione
. Lo si è visto dalla povertà degli interventi amministrativi.
La cultura politica della città di fronte all'immigrazione che cosa ha prodotto?
Ha saputo produrre solo l'art . 9 dello statuto [partecipazione degli stranieri ai
referendum consultivi], più un paio di interventi sulla scuola "Ariosto", più
qualche deliberuccia di bassa lega . [ . .
.] Che cosa invece si potrebbe fare : un
assessorato potrebbe essere un osservatorio, perché anche dal punto di vista
cli quelli, come noi, che sono piuttosto contrari all'immigrazione extracomu-
nitaria, il fatto di essere contrari a un fenomeno non significa mica cli non ave-
re l'intelligenza politica e la responsabilità amministrativa cli affrontare i pro-
blemi che si pongono nel momento in cui questa immigrazione, piaccia o non
piaccia, esiste e quindi bisogna confrontarsi con essa . Quindi la prima cosa
che chiederei a una giunta, come leghista, come persona civile e anche come
avvocato, che quindi si è impattato più volte con questi problemi, è che vi sia
un assessorato per l'immigrazione che dovrebbe avere i compiti che io pro-
posi quando ci fu il dibattito sull'art . 9 dello statuto, che fu in realtà poco se-
guito dall'opinione pubblica . Noi proponemmo : superiamo la questione che
ci sta opponendo e confrontiamoci attorno a un tavolo e mettiamoci d'accor-
do su una carta dei diritti e dei doveri del lavoratore o dell'immigrato extra-
comunitario
. Noi siamo favorevoli a un approccio costruttivo ai problemi
dell'immigrazione basato sul principio della promulgazione cli una carta dei
diritti e dei doveri" . (Borghezio per Comino)
A Lione invece non esiste alcun organismo rappresentativo degli immi-
grati – o delle loro associazioni – ma la Commission extramunicipale du re-
spect des droits et des relations avec les administrés si occupa di problemi
generali che toccano anche gli immigrati e cli essa fanno parte i rappre-
sentati di alcune associazioni di immigrati.
[Lione] "La Commission extramunicipale clu respect des droits et des relations
avec les administrés si è riunita la prima volta il 24 maggio 1989 e da allora
con cadenza mensile
. [ . . .] La commission è legata alla Délégation au respect
des droits (relations intercultuelles et interculturelles et relations avec les ad-
ministrés) . A questo titolo essa è presieduta dall'adjoint responsabile
. Com-
missione extramunicipale, essa non dispone di bilancio e non è un luogo di
decisione
. Voluta dalla Municipalità, la commissione dei diritti è anzitutto un
luogo cli scambio e quindi di dibattito . Sotto il punto cli vista del rispetto dei
diritti e delle relazioni con gli amministrati, amministratori e responsabili di
associazioni, tecnici e cittadini riflettono e reagiscono insieme sui diversi
aspetti della vita della città . Con i suoi resoconti sistematici e completi, dif-
fusi pubblicamente, la Commission svolge anche un compito di informazio-
ne" . (Droit dessiis, droit dessous. Piibblication de la Commission eztrcnnuni-
cipale dir respect des droits de la Ville de Lyon, n . 1, 1993, pp . 1-2)
247
L'adjoiut citi ntaire competente in materia ha sottolineato con forza la sua
motivata avversione a organi di rappresentanza specifici, come già riferito
strj)ra.
[Lione] " . . .Per quanto riguarda le relazioni interculturali e intercultua li, è que-
sta la terminologia che usiamo a Lione, io non ho voluto, non voglio e non
vorrò mai creare una specie eli struttura che di fatto margina lizzerebbe o ghet-
tizzerebbe ima parte della popolazione . [ . . .1 Nella commission extramunici-
pale che ho istituito e che presiedo non ci sono rappresentanze della popo-
lazione immigrata . Non c'è una persona che dice cli rappresentare la popo-
lazione algerina, marocchina, spagnola . . . tutti i gruppi di immigrati in Fran-
cia . Non è così che vedo le cose . Ho voluto prendere in seno alla commis-
sione delle associazioni che hanno vocazione generalista, che sono specia-
lizzate in certi campi . Ad esempio ci sono tutte le associazioni cont r o il raz-
zismo e l'antisemitismo, ci sono anche associazioni che hanno una vocazio-
ne più particolare a interessarsi ai problemi degli immigrati, come la Cima-
de, o alla casa nei quartieri svantaggiati, come l'Alpil . Ma è per questo forse
che funziona, a differenza cli altre città ove si è voluto .smistare, selezionare
con questa volontà . . . E un'altra difficoltà che ho incontrato trattando il dos-
sier della moschea . Lione non ha una moschea e se ne sta avviando la co-
str uzione . Allorquando il sindaco mi ha affidato la questione, ho avuto la ten-
tazione . l'ambizione e senza dubbio la presunzione di poter avere cli fronte
a me delle persone che rappresentassero la comunità musulmana . Mi sono
presto reso conto che era un pio desiderio, irrealistico e irrealizzabile poiché'
la comunità musulmana è composita . vi si trovano almeno venti nazioni, gen-
te che viene da culture del tutto diverse . Voglio dire : che cosa c'è in comu-
ne tra un musulmano dell'Africa nera e un musulmano turco? La cultura non
è la stessa, la educazione non è la stessa : c'è la credenza nello stesso Dio . È
molto ecl è poco, perché Io stesso culto è diverso . Non si tratta cli un pro-
blema solo lionese, tutta la nazione lo deve affrontare . È una sfida per il mi-
nistro degli interni, il ministro dei culti . Ci sono state iniziative interessanti
prese dal ministro degli interni che aveva creduto di poter designare delle
personalità rappresentative, cli cui due lionesi
. ma ciò non ha dato risultati
concreti
. È qualcosa di distinto, gestisco questo dossier in modo distinto da
quello dell'immigrazione . D'altronde un buon numero di musulmani in Fran-
cia sono francesi . Questo per dire che la delegazione non ha una vocazione
particolare a intervenire in questo campo
. Devo riconoscere delle difficoltà
e direi che, per il fatto che la mia delegazione è piccola, non ho una squa-
dra, lavoro quasi solo con due collaboratrici [e con poco tempo a disposi-
zione . . .] . Allora l'inconveniente di questa situazione è che personalmente ho
pochi contatti con il terreno . Non ne ho né l'ambizione, né la competenza,
non lo saprei fare . Il mio lavoro cli situa a un livello cli concezione, più in-
tellettuale che un lavoro cli terreno
. L'azione è condotta, ma tramite la com-
mission extramunicipale"
. (Intervista Mairie de Lyon)
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Ritorna il problema delle distinzioni interne alle comunità immigrate e la
nota difficoltà a trovare rappresentanti religiosi islamici . Nelle ultime paro-
le dell'amministratore lionese emerge quello che può diventare il vero no-
do della questione: la possibilità di un contatto effettivo tra l'amministra-
zione e gli amministrati, anche se stranieri.
Ancora una volta tuttavia l'crdjoint ritiene che il problema non sia speci-
fico di questa popolazione, ma vada affrontato e risolto per tutte le cate-
gorie di potenziali isolati o emarginati.
[Lione] "[II passaggio della domanda politica dalla popolazione immigrata, o
francese di origine immigrata, all'amministrazione comunale di Lione] direi che
non è peggiore che per altri cittadini . Io ho anche la delega ai rapporti con gli
amministrati, e ho avuto come priorità la creazione, nelle Mairies d'arrondis-
sement, di strutture di accoglienza e di ascolto, non destinate specificamente
agli immigrati, ma a tutti . Uno dei grandi errori che si commetterebbero, e che
si sta commettendo d'altra parte, è di distinguere tra strati della popolazione.
La sola distinzione che si può fare, e che purtroppo si deve fare, non è tra il
francese e l'immigrato, no cli certo perché l'immigrato per definizione è un cit-
tadino, è una persona che ha dei diritti, non foss'altro che il diritto cli essere in
Francia, la difficoltà è lo status del non cittadino . Oggi nelle nostre società ar-
riviamo a una situazione ove c'è una massa di popolazione che non ha più cit-
tadinanza : penso agli stranieri clandestini in Francia, questi per definizione non
sono cittadini perché si trovano sul suolo francese quando non hanno il dirit-
to cli esserci, questo è un vero problema
.
A fianco di ciò ci sono altri non cit-
tadini che sono francesi, con passaporto, diritto cli voto, ma che non sono più
cittadini, la gente che dorme sotto i ponti, che sono completamente desocia-
lizzate, non si può dire che siano cittadini, non sarebbe vero . Non hanno più
cittadinanza . Ma per tornare alla distinzione cittadino/immigrato io preferisco
la distinzione cittadino /non cittadino, e l'immigrato per me è un cittadino, è
un cittadino che non ha diritto di voto, ma che ha il diritto di essere in Fran-
cia dunque è cittadino . Si trova sottomesso allo stesso diritto, salvo il voto, e
agli stessi doveri cli un cittadino francese . Il clandestino è un'altra cosa : ha i di-
ritti umani, questa è la tradizione francese – che purtroppo si sta perdendo –
ma non ha diritti . Non ha nemmeno obblighi . (Intervista Mairie de Lyon)
Ma, ancor oltre, vi è chi rileva l'emergere di un problema di legittimazio-
ne dell'azione politica nei comuni ad alta presenza di immigrati stranieri.
[Lione] "Resto convinto che non si eluderà a lungo la questione del diritto di
voto ai residenti da dicci anni, perché non è un problema di `meglio essere
democratici' : è che c'è già una grossa crisi di legittimità politica degli eletti che
è considerevolmente aggravata con il deficit di rappresentatività di certi elet-
ti in comuni in cui la metà della popolazione non ha diritto di voto! Non si
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può immaginare a lungo che i nostri eletti municipali, comunali, che sono og-
gi nel quadro della decentralizzazione dei pote ri, si facciano eleggere da una
minoranza di votanti . Nelle periferie, dove il problema esplode, la propor-
zione di stranieri è abbastanza elevata perché la legittimità degli eletti sia in-
sufficiente . Io penso che questo è un problema di tecnologie democratiche.
Quando la popolazione straniera residente, dico con la carta dei dieci anni,
diverrà posta in gioco elettorale, allora le condizioni dell'integrazione miglio-
reranno : ci saranno candidati per difenderla, per farne una posta in gioco . Cre-
do sia più questo che un surplus di qualità democratica che si concederebbe
a una popolazione . La necessità di arrivare al voto passerà per la necessita di
relegittimare un certo numero di eletti e di tradurre questa popolazione in po-
sta in gioco elettorale . Non vedo alternative . [ . . .A Lione non esiste una con-
sulta municipale degli immigrati] . Tutte le iniziative parademocratiche, le com-
missioni extramunicipali con rappresentanti designati o eletti in qualche mo-
do, nella regione sono poco frequenti . Esiste solo la Commission extramuni-
cipale du respect des droits et des relations avec les administrés . È importan-
te che si chiami così, perché noi ci siamo spesso battuti perché l'assessore non
dimentichi la seconda pane che e importante" . (Intervista Crardda)
In complesso la vicenda dei consigli consultivi di immigrati in Francia è
difficile da valutare, anche se si propende per un certo pessimismo (Wih-
told de Wenden, 1988 : 263)
. Ne è stato indicato il valore simbolico e come
esercizio di democrazia per i francesi come per gli immigrati, al di là dei ri-
sultati pratici conseguiti (Perotti, 1988)
. "Le ragioni del mezzo fallimento del-
le esperienze di rappresentanza consultiva stanno, a quanto pare, più nel
fatto che gli immigrati hanno presto preso coscienza che si trattava cli com-
missioni-alibi, che nella mancanza di interesse dei partecipanti per gli affa-
ri pubblici" (Wihtold de Wenden, 1988 : 312)
. Di certo non si può eludere a
lungo la questione della loro efficacia, a rischio di trasformarli in un fattore
negativo, che crea scetticismo sull'efficacia della stessa democrazia.
L'accesso degli stranieri ai diritti politici, al di là delle diverse opinioni, è
comunque un problema non più eludibile
. La questione non va vista solo
nel senso di concepire la partecipazione politica come il coronamento
dell'assimilazione degli immigrati : anzi, questo punto appare assai dubbio
in base all'esperienza francese, ove la partecipazione al voto amministrati-
vo ha incontrato meno interesse e talora più incomprensioni proprio tra gli
immigrati della Cee9 . D'altra parte è stato osservato che sarebbe assurdo esi-
" Cfr . Dubet 1989 : 100
. Ma I'Haut conseil à I'intégration ribadisce che nella concezione francese
dell'integrazione : "la partecipazione alla vita politica appare come il coronamento dell'integrazio-
ne più che come un suo presupposto" a differenza che nel Regno Unito (Haut conseil à t'inté-
gration, 1991 : 19)
. Il contrasto può in parte essere dovuto alla prospettiva adottata : sociologica e
empirica in Dubet, istituzionale e teorica per I'Haut conseil a I'intégration.
250
gere dagli stranieri delle `prove' di integrazione politica che non si esigono
dai cittadini : l'indifferenza, la disinformazione politica o persino le opinio-
ni antidemocratiche non sono cause di privazione del diritto di voto
(Withold de Wenden, 1988 : 311) . Va inoltre ribadito che le condizioni di
precarietà e di incertezza in cui devono vivere molti immigrati, anche per-
fettamente in regola, è di grave nocumento non solo alla possibilità di eser-
citare i propri diritti, ma anche a quella di inserire le proprie scelte politi-
che in una strategia di medio-lungo periodo.
In particolare si discute oggi della possibilità di ammissione degli stranieri
al voto amministrativo a livello locale, in quanto si sostiene da più parti che,
se l'elettorato attivo e passivo a livello nazionale resta la distinzione in ulti-
ma istanza tra cittadino e straniero, la partecipazione alla vita politica lato
sensu delle comunità locali e delle formazioni sociali 10 degli stranieri si po-
ne nei fatti con sempre maggior forza : gli immigrati pagano le tasse e subi-
scono le conseguenze di decisioni che non hanno contribuito a prendere.
In Francia tale possibilità trova contrari, o almeno perplessi, non solo
molti cittadini, ma anche alcuni studiosi della questione . "Il sistema fran-
cese attuale ha per specificità la ricerca, attraverso un equilibrio giuridico
che sino ad oggi perdura, la produzione di cittadini integrati che, una vol-
ta naturalizzati, non si individuano più attraverso la loro origine ma attra-
verso il diritto formale e reale che hanno di partecipare agli affari pubbli-
ci . Esso cerca di contrastare il ghetto dei non cittadini relativamente ben
trattati sul piano sociale (in Germania) e i ghetti dei cittadini relativamente
mal trattati sul piano sociale (in Gran Bretagna o negli Stati Uniti d'Ameri-
ca)" (Weil, 1991 : 311) . Weil, al termine della sua accurata ricostruzione del-
la storia delle politiche per l'immigrazione in Francia, avanza seri dubbi
sull'opportunità di concedere il diritto di voto amministrativo agli stranieri.
La . Francia concede con relativa facilità la cittadinanza, ma esige il rispetto
delle regole della repubblica ; riconosce i diritti dell'individuo, ma contra-
sta i particolarismi religiosi e culturali nella sfera pubblica . "Il voto, rito re-
pubblicano di conferma dell'appartenenza alla nazione è diventato un mez-
zo per identificare i membri della comunità nazionale . Chi vota è francese
e cittadino" (Weil, 1991 : 300) . La concessione agli stranieri del voto ammi-
nistrativo creerebbe, argomenta Weil, una sorta di cittadinanza di se-
cond'ordine, un ghetto etnico di meteci semi-cittadini, contrapposto alla
maggioranza di francesi de souche, giustificando "un ripiegamento su una
concezione etnico culturale della nazione" (Ibidem) . In tale eventualità, si
10 Nel senso che il concetto ha nella costituzione italiana . Cfr. voce "Formazione sociale" (di
S. Scamuzzi) in N. Bobbio, N . Matteucci, Dizionario di Politica, Torino, Utet, 1976
.
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sarebbe cittadino francese a pieno titolo per discendenza e non per ade-
sione alla repubblica.
Ma anche sul piano locale questa concessione potrebbe avere gravi con-
seguenze : "la conseguenza logica della concessione del voto alle elezioni
locali potrebbe essere l'instaurazione di un diritto di ingresso e di uscita dal
comune, la costituzione del comune in civitcts e la creazione cli un diritto
di residenza determinato sovranamente da esso : questo non sarebbe sem-
pre a favore dello straniero" . Insomma, "i vicinati possono essere aperti so-
lo se i paesi sono, almeno potenzialmente, chiusi" (Walzer, 1987 : 48) . In
conclusione : "il diritto cli voto alle elezioni locali avrebbe l'inconveniente
di destrutturare e di svalutare la comunità politica che si tratta cli integrare.
Essa rischierebbe inoltre cli irrigidire una nuova discriminazione tra una éli-
te cosmopolita e i nuovi poveri bloccati, dalla realtà sociale e dal loro di-
ritto di voto nuovo fiammante, nelle loro case popolari" (Weil, 1991 : 311).
Le analisi di Weil, sebbene non condivise da altri autori francesi, posso-
no aiutare a capire la diffidenza degli amministratori lionesi verso forme di
rappresentanza politica diretta degli immigrati anche a livello cli comune.
Come emerge dalla stessa opera di Weil, conviene forse distinguere tra gli
aspetti identitari e simbolici dell'acquisizione dei diritti politici da quelli più
operativi di formazione dell'opinione e di deliberazione . Si tratta evidente-
mente di due facce della stessa medaglia, ma analiticamente può essere uti-
le discuterne separatamente . Il primo aspetto, su cui si è soffermato Weil,
fa capo al paradosso dell'elettore : è evidente anche per gli stranieri che un
voto conta poco ; caso mai potrà esserci l'incentivo a formare dei partiti o
delle lobbies etniche all'americana, con tutti i rischi connessi, in particola-
re quello ricordato sopra di rafforzare le identità etnico-particolaristiche
contro l'identificazione nazionale che invece il voto dovrebbe esprimere.
Ma la vita politica della città è fatta anche di cose più quotidiane e ordi-
narie : bisogna capire le esigenze dei residenti, ottenere la loro collabora-
zione, risolvere piccole questioni, trovare idee e proposte, ecc . Per quanto
aspetti identitari siano sempre e inscindibilmente presenti, resta il fatto che
anche lo straniero meno incline a qualsiasi forma cli integrazione ha esi-
genze, progetti, aspirazioni e dovrebbe avere diritto di esprimerli
. Tutto ciò
va visto sempre con la possibilità di un vantaggio reciproco o, meglio, col-
lettivo, nell'ottica dell'armonia etnico-razziale come bene pubblico, nei ter-
mini di Banton (1985).
In questa seconda prospettiva il voto amministrativo diventa più uno stru-
mento, non necessariamente l'unico o il più adeguato a consentire questa
espressione e questa considerazione dell'opinione degli stranieri
. Gli altri
strumenti possono essere molteplici : consentire una piena partecipazione
democratica agli organismi intermedi e associativi (comitati di quartiere,
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rappresentanze di genitori di alunni, sindacati, ecc .) ; favorire e collaborare
con l'associazionismo degli stranieri ; creare organismi consultivi e com-
missioni ad hoc; accrescere il coinvolgimento e la partecipazione degli im-
migrati a tutti i momenti e le espressioni della vita collettiva.
Le due vie, allargamento del diritto di voto e crescita della partecipazio-
ne, non si escludono a vicenda, ma anzi sono collegate : il diritto di voto
senza basi partecipative è vuoto e pericoloso, la partecipazione senza al-
cuna prospettiva di contare nelle decisioni di rilievo può ingenerare delu-
sione e rivolta.
In conclusione sembra utile affrontare il problema della cittadinanza po-
litica degli immigrati stranieri utilizzando tutte le tecniche disponibili in un
ordinamento democratico per dare voce ai membri della polis . Da questo
punto di vista il voto e la rappresentanza elettiva sono tecniche come altre
per raggiungere uno scopo e non strumenti taumaturgici per risolvere qual-
siasi problema.
L'elezione di rappresentanti non è di per sé sufficiente : è altrettanto im-
portante radicare in identità e interessi concreti (non in senso banalmente
economico) l'azione dei rappresentanti . Il nodo non è solo l'elezione, ma il
radicamento di una rappresentanza politica in grado di gestire il conflitto.
Ancora a monte questo richiede la costruzione di una popolazione con
un'identità, un progetto, una struttura : che essa sia una comunità etnica chiu-
sa ed esclusiva è solo una possibilità, e non necessariamente la preferibile.
Ciò non implica che l'obiettivo sia 1"'addomesticamento" politico degli im-
migrati (anche se in parte è proprio ciò che si verifica), ma la possibilità di
mantenere il confronto e il conflitto su basi negoziali e di comunicazione,
evitando cli cadere in uno scontro distruttivo, in giochi a somma zero . Co-
me ha rilevato Withold de Wenclen (1988 : 304), gli immigrati sono tanto più
posta in gioco della politica locale quanto più sono esclusi dalla reale par-
tecipazione alla vita politica e sociale . La partecipazione diventa quindi una
via percorribile per depotenziare il conflitto, anziché acuirlo.
Pare quindi opportuno rafforzare l'associazionismo di base degli immigrati,
che può diventare interlocutore specifico dell'amministrazione nei campi di
intervento, al di là del problema della rappresentanza (qui conterebbe an-
che la capacità di dar vita a iniziative efficaci, non solo la rappresentatività
in senso proporzionale) . Per questo occorre fornire risorse e rendere gli or-
ganismi che rappresentano immigrati interlocutori politici a tutti gli effetti : le
politiche puramente simboliche rischiano alla lunga di suscitare anche una
protesta simbolica difficile da trattare . Si tratta insomma di prendere sul se-
rio gli immigrati e di sviluppare un rapporto reciproco e democratico, sen-
za paternalismi e senza diffidenze preconcette.
Va anche tenuto presente che il rapporto non è puramente bilaterale
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(pubblica amministrazione-associazioni cli immigrati) : esiste infatti tutto l'as-
sociazionismo nazionale, le chiese, gli operatori dei servizi che, al di là del
fatto di essere talora pubblici dipendenti, hanno pure essi una posizione
politica sulla questione.
Resta vero che la dimensione del potere è sbilanciata : questo costringe a
riconoscere che vi sono interessi che predominano, e in genere non sono
quelli degli immigrati . Ma significa pure che certi allarmismi sulle pretese
interferenze degli immigrati sulla vita politica sono strumentali ed eccessi-
ve: l'azione di modellamento e di adattamento alla situazione locale eserci-
tata dalle istituzioni di ciascun paese sugli immigrati e sulle loro associazioni
sono più forti e profonde di quanto si ammetta di solito . Né va taciuto che
i movimenti politici degli immigrati danno voce agli esclusi e contribuisco-




"Comincio a sospettare che voi attendiate una calata di barbari e mi-
grazioni di popoli".
"Non mi piace indovinare . Il futuro non esiste, esso è composto
dall'insieme di mille circostanze, necessarie e casuali, e dalla volontà
umana, che dà risultati inaspettati e drammatici e coups de tbéalre. La
storia si improvvisa, raramente si ripete, approfitta di ogni imprevi-
sto, bussa simultaneamente a mille porte diverse .. .chi sa quali si apri-
ranno? . . .".
A. Herzen, Dall'alh'a sponda (tr . it . Milano, Adelphi, 1993, p . 74)
Sulle politiche per gli immigrati incombono problemi di enorme portata,
dai rapporti tra Nord e Sud del mondo al senso stesso dello stato naziona-
le . Nulla sarebbe più illusorio che pretendere di aver colto l'essenza della
questione, o trovato la soluzione, al temine cli uno studio su due città . Inol-
tre, l'incertezza sembra inevitabile, connaturata a queste politiche : se non
c'è un futuro già stabilito, una successione di fasi predeterminate, naturali,
dovremo inevitabilmente compiere insieme, immigrati e cittadini, i prossi-
mi passi e nessuno può pretendere di aver già tracciato la via che sarà per-
corsa, né di conoscere la meta che sarà raggiunta.
Le conclusioni dello studio vanno viste quindi come proposte di discus-
sione e di riflessione che sintetizzano in forma puntuale alcuni risultati
dell'indagine e propongono qualche ipotesi ulteriore . Possiamo porre do-
mancle, indicare nodi che ci pare importante sciogliere, più che fornire ri-
sposte . Anche se queste proposte potranno non essere condivise, ci sem-
bra comunque importante fornire occasioni per accrescere la consapevo-
lezza e la riflessione sull'azione condotta da ogni organizzazione, per limi-
tare gli effetti indesiderati .
Accanto ai comportamenti individuali e ai movimenti sociali, le organiz-
zazioni come attività collettive dirette a conseguire dei fini sono un ele-
mento fondamentale nell'analisi dei fenomeni legati all'immigrazione nelle
società contemporanee . Molti studi precedenti hanno al centro il problema
dei diritti degli immigrati o la scelta tra grandi alternative nella costruzione
di una comunità sociale e politica a partire da una pluralità di componen-
ti . Questa ricerca ha tentato di focalizzare l'attenzione piuttosto sulle orga-
nizzazioni che sono in concreto chiamate a dare attuazione a questi mo-
delli normativi e politici e che ne sono spesso gli artefici e gli attori princi-
pali . Ci sembra che sia necessario conoscere più a fondo la realizzazione
della cittadinanza nella pratica quotidiana delle organizzazioni : come essa
sia modellata dall'azione dei servizi sociali, degli enti pubblici, del volon-
tariato confessionale e laico, dell'associazionismo.
Ogni organizzazione ha una cultura organizzativa, stili di azione, obiet-
tivi ad essa propri . Tale varietà rende complessa la attuazione delle poli-
tiche nelle strutture di implementazione, in cui devono collaborare atto-
ri con logiche diverse e quindi si devono combinare spinte e controspin-
te, interpretazioni diverse, orientamenti divergenti
. La logica degli inter-
venti si può persino basare sull'esistenza cli queste differenze, che di-
ventano risorsa anziché vincolo o disfunzione
. Ad esempio, lo stato può
rifiutarsi cli prevedere interventi a favore dei clandestini contando sul fat-
to che ci saranno comunque organizzazioni, pubbliche e private, che, tra
mille difficoltà e contr avvenendo alle norme, eviteranno che si creino si-
tuazioni drammatiche . Questa soluzione presenta vantaggi sul piano del-
la prassi, ma lascia irrisolti i dilemmi di fondo e sovraccarica cli tensioni
le strutture cli base.
Di contro, molti problemi che sono usualmente attribuiti a pregiudizi o
ad atti di razzismo individuali potrebbero più utilmente venire riformulati
come effetti strutturali cli interazioni organizzative che aprono spazi a que-
sto tipo cli deviazioni.
Per capire la configurazione del sistema cli intervento sugli immigrati in
una città è importante conoscere la base cli attivisti delle organizzazioni.
Esistono fitte reti che collegano figure quasi imprenditoriali a una base cli
militanti, cli volontari, cli operatori, nelle quali si crea e si riproduce non
solo un generico clima favorevole agli immigrati, ma un insieme cli con-
dizioni organizzative e politiche per la concreta attuazione degli interven-
ti . È importante quindi fare in modo che questo "terreno cli coltura" non
si inaridisca.
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Torino e Lione sono casi emblematici della importanza di questo tessuto
di base per costruire la solidarietà . Anche se l'intervento pubblico per fa-
vorire la crescita e il consolidamento di questo tessuto associativo può es-
sere guardato con sospetto, in quanto andrebbe contro i caratteri di spon-
taneità e di autodeterminazione del terzo settore, si possono prevedere ef-
ficaci dispositivi che aiutino la associazioni a crescere senza diventare di-
pendenti dal denaro pubblico.
L'incontro tra immigrati e organizzazioni di intervento sul sociale non è as-
solutamente un fatto automatico e scontato, ma un rapporto che si crea e va
riprodotto nel tempo. Da esso derivano fenomeni di strutturazione delle po-
polazioni immigrate e si delineano strategie di politiche sociali. Le organiz-
zazioni attraversano, e continueranno ad attraversare, momenti di crisi e di
ridefinizione del loro rapporto con gli immigrati : questo momento dialettico
è fondamentale per evitare che esse si sclerotizzino in un legame rigido con
una utenza dipendente o manchino clamorosamente di cogliere le nuove
esigenze e le nuove situazioni che emergono . In ogni caso gli immigrati so-
no profondamente influenzati dall'azione di queste organizzazioni, pubbli-
che e private, che tracciano confini di appartenenza e distinguono catego-
rie che hanno poi una importanza determinante per l'attribuzione di risorse.
Gli immigrati, in quanto già presenti sul territorio nazionale, costituiscono
una popolazione-oggetto cli provvedimenti pubblici "mirati" e di specifici in-
terventi delle amministrazioni locali . Siamo dunque cli fronte, in Italia come
in Francia, al configurarsi di un nuovo settore cli politica sociale? Dubitiamo
fortemente che i problemi posti ai sistemi cli welfare occidentali dall'immi-
grazione straniera, e cli conseguenza gli interventi per affrontarli, possano es-
sere impostati in questi termini . Oltre al rischio cli prospettiva insito nell'in-
debita assimilazione ad altri gruppi-problema (marginali, devianti o portato-
ri cli patologie specifiche), orientarsi verso un trattamento altamente diffe-
renziato e selettivo dei cittadini extracomunitari condurrebbe le burocrazie
pubbliche a perseverare in una logica di straordinarietà ed improvvisazione,
bilanciata dalla delega di fatto al volontariato . In termini di rapporti pubbli-
co/privato, è forse appena il caso cli ricordare come nel nostro paese le strut-
ture caritative religiose siano sempre state le prime ad occuparsi dei nuovi
problemi, poi seguite ed "intersecate" dagli interventi istituzionali (Consulta,
1990 ; David, 1992; Garelli, 1992) . Si ripeterebbe quindi nel caso degli immi-
grati un percorso logico-politico storicamente consolidato, con la significati-
va differenza di un ancor più limitato impegno dello stato, circoscritto nell'am-
bito cli politiche regolative che sembrano addir ittura postulare l'esistenza di
ruoli e azioni sociali in grado di supplire alle carenze del settore pubblico.
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Ma al di là delle possibili relazioni (paritetiche o strumentali) tra ammi-
nistrazioni pubbliche ed organizzazioni del privato sociale, il nodo cruda-
le riguarda un'auspicabile evoluzione degli interventi locali a favore degli
immigrati, con il passaggio dal gruppo -problema alle politiche u rbane.
Politiche pubbliche messe in campo per affrontare anche le questioni le-
gate alla presenza di immigrati stranieri, ma complessivamente orientate a
governare la città, differiscono ampiamente per contenuto sostanziale, com-
ponente autoritativa e giurisdizione sociale da interventi che perseguono
soprattutto finalità cli controllo e integrazione subalterna (cap . VII) . Diver-
so è, ad esempio, regolarizzare formalmente gli immigrati e concentrali in
periferie "a rischio" (o destinate a diventare tali), oppure puntare al recu-
pero dei quartieri degradati attraverso un uso estensivo degli strumenti ur-
banistici e servizi di supporto al tessuto sociale (connettendo in rete, come
già si è detto, istituzioni pubbliche e agenzie private, dalla scuola alla par-
rocchia, clall'Ussl alle associazioni ed ai vari comitati civici).
Anche per quanto riguarda lo stile e i contenuti dell'intervento pubblico
su scala locale, che ha rappresentato uno dei temi specifici della ricerca, le
riflessioni che ci sentiamo cli proporre assomigliano più ad un catalogo cli
problemi che ad un ventaglio cli soluzioni.
Una prima considerazione riguarda il significato cli profonda sfida cultu-
rale e organizzativa che la presenza degli immigrati assume nei confronti
delle tradizionali routines amministrative.
Ad un iniziale "spiazzamento" del tutto connaturato con la propria fisio-
nomia giuridico-formalistica, le bu rocrazie pubbliche hanno reagito sia con
qualche tentativo poco riuscito cli ingegneria istituzionale (si pensi alla pa-
rabola del ministero per l'immigrazione, o ancora alla creazione cli com-
missioni e consulte nazionali e locali), sia con la mobilitazione di apparati
tradizionali (dalle questure alle Ussl) incaricati di attuare provvedimenti ge-
neralmente caratterizzati da obiettivi e risorse indefiniti.
Un secondo e correlato tema è quello dell'adeguatezza tecnica e degli at-
teggiamenti etico-professionali delle amministrazioni chiamate a vario tito-
lo ad occuparsi cli immigrati
. Come si è visto, accanto ad un ancora preva-
lente orientamento inerziale e reattivo (ci si occupa dello straniero quando
non se ne può fare a meno, proceduralizzando eccessivamente l'interven-
to o delegandolo al privato sociale), emergono dalle istituzioni nuovi se-
gnali
. Sul piano delle strutture come su quello dei comportamenti, la ricer-
ca sul campo ha permesso cli individuare sia a Torino sia a Lione (forse in
misura più marcata) importanti indizi dell'accresciutU capacità, da parte de-
gli attori pubblici, cli occuparsi degli immigrati scambiando rigidità buro-
cratica con flessibilità amministrativa (Dupuy e Thoenig, 1986).
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Il terzo ed ultimo aspetto riguarda ciò che abbiamo in precedenza defi-
nito strategia di rete (capp. IV e VII) . L'esigenza cli valorizzare le esperien-
ze locali maggiormente significative sul piano della capacità di connessio-
ne tra risposte istituzionali e socialità organizzata, configurando modelli di
intervento in grado di coniugare progettualità politica e flessibilità operati-
va, nasce dalla constatazione, o se si vuole dalla scoperta consapevole, che
sulla scena delle comunità urbane multietniche tutti gli attori (pubblici e pri-
vati, decisori e destinatari, sostenitori e persino oppositori) sono portatori
di "buone ragioni", cioè di interessi e risorse potenzialmente attivatili.
In Italia c'è una generale difficoltà a costruire un tessuto istituzionale, a
far lavorare insieme le diverse parti del sistema (il che non esclude il con-
flitto), individuando i punti di responsabilità e le regole contrattuali . Ne
consegue che i conflitti diventano tutti a somma zero, non si riesce a con-
cepire che il conflitto sia uno strumento per risolvere i problemi, allora si
oscilla dal pragmatismo più banale all'ideologizzazione più astratta e dura.
Questa tendenza è particolarmente deleteria nel caso dei rapporti con gli
immigrati perché surriscalda politicamente lo scontro e abbandona poi la
attuazione degli interventi alle difficoltà quotidiane . Questa linea di con-
dotta può alimentare anche la contrapposizione ideologica da parte degli
immigrati, in forme politiche o religiose . Il fondamentalismo religioso è cer-
tamente un problema emergente nel quadro internazionale, ma non deve
diventare scusa per negare ogni possibilità di dialogo con gli immigrati : si
tratta di creare le condizioni in cui il confronto può essere condotto e man-
tenuto nella normale dialettica culturale e politica.
Torino, come Lione, è una città che fornisce assistenza alle persone in dif-
ficoltà a livelli qualitativi e quantitativi superiori a quelli di molte altre città.
Essa dispone di una solida struttura di organizzazioni assistenziali, quindi
di istituzioni totali, inglobanti, forti sul piano identitario e progettuale . Tut-
tavia, Torino offre poche occasioni per giochi interattivi, per prevenire il di-
sagio, per arricchire i percorsi (Bagnasco, 1986) . È una città di sfere socia-
li tendenzialmente incomunicanti e isolate : gli stranieri rischiano di diven-
tare l'ennesima sfera particolare, più isolata cli altre, se la città non saprà
offrire occasioni di pieno sviluppo alla varietà di percorsi umani e sociali
possibili, e non solo soccorso nel bisogno
. Questo rischia di essere tanto
più vero se mancherà l'aggancio del sistema produttivo con l'immigrazio-
ne: se le forti strutture di sostegno sociale non potranno avere come con-
traltare le organizzazioni produttive che integrano e inseriscono nei suoi
percorsi la forza lavoro immigrata.
Lione, da questo punto di vista, pare avvantaggiata dall'esistenza di un so-
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lido ed efficiente apparato amministrativo in cui esistono numerose proce-
dure che coinvolgono tutti i livelli cli potere e i diversi organismi operanti
sul territorio.
Le organizzazioni che si sono mobilitate a favore degli immigrati hanno
svolto un compito essenziale e di grande valore civile . Nel corso di questa
ricerca è stata costante l'impressione cli avere interlocutori con alti livelli di
competenza e cli impegno. Tanto maggiore risulta, in contrasto, la cattiva
situazione in cui si trovano a vivere gli immigrati . Con tutta evidenza, il cen-
tro degli interessi politici complessivi non gravita certo sulle popolazioni
marginali, quali gli immigrati.
A Torino in particolare l'intervento sembra sinora rimasto sul piano
dell'assistenza, senza una capacità progettuale di ampio respiro, al di là cli
alcune valide, ma limitate iniziative per uscire cla tale logica . Soprattutto pe-
sa la progressiva marginalizzazione cli tanti immigrati, che ormai sopravvi-
vono ai confini del vivere civile o sono decisamente intrappolati in circui-
ti di malavita . Uno degli elementi più inquietanti, anche se esso non può
venire generalizzato ed esagerato, è proprio la progressiva integrazione in
sfere devianti cli un certo numero di immigrati, che non aspirano più a usci-
re da quella che è ormai una forma cli inserimento economicamente sod-
disfacente per i livelli cli reddito che consente . Questa marginalizzazione
degli immigrati è tanto più grave e visibile a Torino proprio perché questa
città non è un esempio estremo di area in crisi sociale . Il fatto che neppu-
re in una città con una presenza limitata cli stranieri e con una efficienza
relativamente maggiore dell'apparato pubblico e privato di intervento so-
ciale si sia riusciti a invertire decisamente la tendenza non è incoraggiante
per gli sviluppi futuri della situazione . Nel caso italiano sembra particolar-
mente preoccupante la possibilità che l'intervento a favore degli immigra-
ti non venga incluso nella sfera dei diritti sociali cli questi ultimi, ma lasciato
sempre più all'intervento volontario privato, al "buon cuore" cli chi voglia
farsene carico, presumibilmente insieme ad altre categorie a rischio, accre-
scendo la marginalità e la dipendenza degli immigrati.
Su tutta la politica per gli immigrati sembra pesare la relativa inefficienza
dello stato italiano e la sua difficoltà a limitare le diseguaglianze sociali e
territoriali : la diseguaglianza che nasce dall'immigrazione non sembra sfug-
gire alla regola, così come la tendenza a delegare l'intervento ad agenzie
locali e settoriali.
In Francia è particolarmente evidente il dualismo tendenziale tra i gruppi
sociali pienamente inseriti nel sistema socioeconomico e gli esclusi che non
ce la fanno a tenere il passo e sui quali pesa la crisi di quel mondo popo-
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lare che fungeva da sostrato integratore per gli immigrati cli un tempo . In
Italia sembra più scontato che esistono forti disparità di sviluppo sociale e
quindi l'esistenza cli una nuova fonte di disparità, l'immigrazione, sembra
paradossalmente meno scandalosa : un problema che si aggiunge a tanti al-
tri . Ma in generale il problema è più complesso e riguarda il senso stesso
dell'azione della società su se stessa per mantenere elevati livelli di coesio-
ne e di solidarietà . In particolare, il lavoro degli operatori sociali cambia
profondamente : "Non si tratta più di aiutare qualche individuo rimasto in-
dietro a raggiungere il resto della truppa . Si tratta di gestire nell'emergenza
una massa di esclusi di lunga durata" (Ion, 1993 : 49) . Ma questo vuol dire
che il problema cli una minoranza permanente, di una diversità non facil-
mente riducibile, non si pone solo per gli immigrati, ma per tanti altri grup-
pi sociali : è l'intera società che oggi procede in ordine sparso e senza una
méta unica . Vi è anzi chi ritiene che in una certa misura tale difformità di
obiettivi ultimi vada tutelata e incentivata . Tutta l'azione sociale ne risente e
ne deve tener conto, è l'integrazione della società a dover essere ridefinita.
L'uscita dall'emergenza, sovente invocata come passaggio fondamentale
delle politiche per l'immigrazione in Italia, deve avvenire su un duplice
piano: nelle logiche interne del sistema tale uscita richiede un migliora-
mento nella prassi burocratiche e il superamento di blocchi organizzativi
che rendono in generale lenta e difficoltosa l'attivazione di tutte le politi-
che in Italia . Sul piano generale, l'emergenza può essere superata solo in
senso relativo, prendendo piena consapevolezza della complessità e della
gravità delle situazioni . In particolare sembra illusorio immaginare che i
flussi migratori si possano ridurre a un disciplinato ingresso di poche mi-
gliaia cli tecnici con casa e lavoro assicurati : le situazioni di primo arrivo in
condizioni drammatiche e irregolari sono e resteranno un dato non elimi-
nabile e che va fronteggiato con misure continue e adeguate, non di puro
controllo poliziesco . L'uscita dell'emergenza non si configura dal punto di
vista organizzativo come l'abbandono della fase di prima accoglienza a fa-
vore di quella dell'accesso da parte di tutti gli immigrati alle stesse risorse
qualitative e quantitative degli italiani di pari ceto . La situazione lionese
mostra che, accanto alle tante famiglie di origine immigrata che sono in-
serite pienamente nel tessuto sociale della città, nel bene e nel male, con-
tinuano a esistere gruppi di immigrati con esigenze specifiche (ad esem-
pio, che richiedono residenze in foyer e non in alloggio) e proseguono gli
ingressi di primo arrivants (richiedenti asilo, profughi, familiari di residenti,
clandestini) che abbisognano di strutture di prima accoglienza e di assi-
stenza . Sembra quindi da prevedere una pluralità di iniziative contempo-
ranee e coordinate in grado di fronteggiare diversi tipi di esigenze .
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La società italiana, e Torino non potrà fare eccezione, sembra oggi cor-
rere il rischio di offrire riconoscimenti anche sostanziali alla cultura e alla
religione degli immigrati, ma senza fermare il degrado della loro situazio-
ne sociale ed economica . È certamente un elemento positivo che in Italia
il dibattito sulla società multiculturale si sia sviluppato quasi subito, senza
dover attendere lunghe fasi di maturazione come in altri paesi . È anche
stato proposto di aprire spazi istituzionali alle comunità religiose immigrate
sulla scia di quanto già previsto per la chiesa cattolica . Va tuttavia consi-
derato che il riconoscimento formale cli dignità alle comunità culturali e
religiose immigrate può essere del tutto illusorio se nella pratica gli orien-
tamenti culturali e confessionali predominanti restano saldamente padro-
ni delle regole del gioco e possono persino utilizzare l'argomento del ri-
spetto delle minoranze per tutelarsi come se tali fossero, rifiutando un
maggior confronto culturale e politico fra tutte le parti.
Se a tale riconoscimento non si unisce una piena assunzione cli dignità
sociale ed economica si rischia di ottenere comunità deprivate, di margi-
nali, distinti per cultura e per religione, facile bersaglio del razzismo.
Se predomina la logica delle comunità etniche è possibile inoltre che la
pace tra gruppi e la loro stessa convivenza siano garantite solo da un po-
tere superiore tendenzialmente di tipo oligarchico anziché democratico,
che cioè rappresenta comunità e non individui, con gravi rischi per la coe-
sione nazionale e per il confronto politico.
I modelli nazionali di integrazione risultano reali ed effettivi, e aiutano a
capire le problematiche locali . Tuttavia questi modelli non sono strutture de-
terministiche, ma configurazioni nel senso di Elias : Gialle molte azioni di at-
tori singoli e associati derivano assetti complessivi del cambiamento socia-
le che non sono voluti intenzionalmente . Non si devono pertanto banaliz-
zare i modelli nazionali, o renderli schemi interpretativi a priori . I modelli
esistono in quanto sono espressi da istituzioni e da logiche di azione . In par-
ticolare il modello francese non va ridotto alla linea centralismo-assimila-
zionismo. Resta aperto il problema di capire meglio se e in quali termini si
possa parlare di un modello italiano e che utilità euristica esso abbia.
Come è stato più volte rilevato, la questione dell'integrazione degli im-
migrati rischia di essere mal posta
. Le condizioni sociali e culturali di vita
degli immigrati cambiano inevitabilmente con la migrazione, così come la
nostra società si modifica per questa presenza . Le crescenti differenze che
si registrano fra emigranti cli una stessa provenienza stabilitisi in paesi di-
versi sembrano confermare il forte potere di trasformazione che le istitu-
zioni sociali e politiche di uno stato esercitano sugli immigrati . Anche quan-
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do il rapporto è conflittuale, esso di solito si avvia entro forme e canali che
sono quelli tipici del sistema politico della nazione, e questo è un primo
fondamentale passo verso l'integrazione.
Tra i modelli elaborati dalla letteraturta politologica per descrivere dina-
miche decisionali, il cosidetto garbage can model, che sottolinea "l'analogia
tra il contenuto del tutto casuale di un cestino per rifiuti e l'altrettanto ca-
suale combinazione (mediata da fattori contingenti) tra problemi, soluzioni,
partecipanti ed opportunità di scelta" (Ires, 1993b : 232), si presta bene a de-
scrivere la logica con cui sovente viene impostata la "questione immigrati".
Come suggerisce tale teoria, possono esistere soluzioni politiche che cer-
cano problemi a cui applicarsi (e non l'inverso, come si ritiene usualmen-
te) : del pari possono esistere rappresentazioni sociali che cercano proble-
mi: allarme, disagio sociale, frustrazioni possono così fissarsi sull'immigra-
zione e applicare a essa politiche di ordine pubblico che, in assenza di im-
migrazione, si sarebbero indirizzate su altri fenomeni.
L'immigrazione viene sovente mescolata a problemi diversi e diviene sim-
bolicamente responsabile di tutti i mali . Nel discorso politico di certi grup-
pi, come nel discorso quotidiano degli abitanti di alcuni quartieri l'immi-
grazione diventa capro espiatorio sui quali sfogare frustrazioni, disagi e ran-
cori che non trovano soluzioni positive . Per altro i temi specifici e i grup-
pi di immigrati sui quali si concentra l'ostilità variano nel tempo e nello spa-
zio, secondo quella "geometria variabile" del razzismo di cui parla Gallisot,
in relazione a più generali rapporti politici internazionali . In Francia ad
esempio l'ostilità nei confronti degli immigrati italiani fu assai maggiore che
nei confronti dei magrebini sino alla seconda guerra mondiale . Dopo di che
si cominciò a sostenere invece che gli Italiani erano facilmente integrabili,
mentre si accentuava l'ostilità verso gli Algerini . La distanza sociale e l'osti-
lità tra popolazioni non sono predeterminate e immutabili, ma dipendono
da configurazioni storiche . È possibile allora ipotizzare che l'integrazione
avvenga per svolte epocali : gli inassimilabili di oggi possono essere ritenu-
ti domani perfettamente integrati, salvo spostare la preoccupazione su nuo-
vi gruppi . Questo può significare che occorre prestare molta attenzione ai
cicli della xenofobia in relazione agli assetti politici internazionali.
Lo stato si è tradizionalmente costruito frantumando i confini locali, le
appartenenze ristrette e contrapponendosi alle comunità che creano lega-
mi, fanno bozzolo, ma anche escludono : è oggi possibile una sintesi? In
specifico, quali compiti possono svolgere le città : possono creare le con-
dizioni perché i segmenti della società non se ne vadano ognuno per con-
to suo, senza per questo appiattire differenze e progetti di vita? La sfida è
di vasta portata, ma si propone direttamente nell'azione politica quotidiana.
Il paradosso dell'immigrazione nelle città è proprio che, laddove avviene
concretamente l'incontro fra autoctoni e immigrati, nei quartieri popolari,
nelle strade, nelle scuole, possono aversi i maggiori attriti e le più forti con-
trapposizioni . Eppure è in questi luoghi che diventa possibile il passaggio da
un conflitto distnittivo a a un confronto. magari aspro, ma costruttivo ver-
so runa nuova possibile convivenza . Laddove il confronto resta puramente
ideologico, immaginato, come nei quartieri benestanti o nella campagne,
questo passaggio è anche più difficile proprio perché non si può ancorare
in una interazione sociale effettiva . Ci troviamo in una situazione in bilico
tra una "macro-xenofobia" verso gli immigrati come insieme e una "micro-
integrazione" degli immigrati come persone e famiglie residenti.
Il problema, e la sua soluzione, riguarda anzitutto il rapporto tra il pote-
re locale e gli amministrati in generale . Sono necessari grandi sforzi e un
notevole impegno volontaristico per creare condizioni di comunicazione,
cli dialogo anzitutto fra l'amministrazione e i cittadini . Se s'instaura tale dia-
logo allora diventa possibile risol v ere anche la scottante questione dell'al-
loggio per gli immigrati, decidere chi dovrà convivere con essi . Le situa-
zioni che si configurano in concreto sono tre:
1) concentrazione degli immigrati in quartieri etnici : è una soluzione peri-
colosa sul medio-lungo periodo perché, in cambio di una pace sociale
immediata di breve durata, crea ghetti e acuisce le contrapposizioni;
2) equidistribuzione degli immigrati sul territorio : è una soluzione che un
minimo di realismo politico costringe a riconoscere come difficile : essa
può esigere misure impositive che rischiano di suscitare ondate di xe-
nofobia a tutto vantaggio della destra anti-immigrati;
3) la terza soluzione è cercare di creare le condizioni per una convivenza
possibile con gli immigrati là ove essi sono attualmente, con misure di
brassage di popolazioni a livello micro, cercano anche la collaborazio-
ne politica e finanziaria dei comuni che non ospitano stranieri, ma so-
prattutto rinsaldando il tessuto sociale e associazionistico locale.
Il superamento delle comunità è considerato nel pensiero sociologico pas-
saggio fondamentale per la costituzione della logica di mercato delle società
contemporanee e questo pare opporsi alla loro reintroduzione . Tuttavia è
necessario mantenere un sostegno sociale per gli individui, non abbando-
narli in condizioni di totale atomizzazione: bisogna riconoscere che l'ap-
partenenza comunitaria è, e resta una base importante per l'identità e la so-
cialità, la cui perdita può avere effetti devastanti, così come un suo uso pu-
ramente conflittuale (Rex, 1986) . La sfida sembra vertere allora sulla possi-
bilità per la comunità locale di creare le condizioni per funzionare come
centro di identificazione di coinvolgimento sociale e culturale, per essere una
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comunità che non comporti una società spezzata in gruppi reciprocamente
chiusi e ostili (la Gemeinde come base di una Gemeinschaft) . Il vicinato, gli
interessi comuni locali, la partecipazione ad attività e situazioni di vita co-
muni possono essere una base per una nuova forma di convivenza tra im-
migrati e autoctoni che annulli tale contrapposizione a favore di una com-
posizione di identità e di gruppi, che consenta la massima libertà di azione
agli individui, senza costringere a rinnegare i valori e gli stili di vita del grup-
po. Il compito è certamente arduo, ma quali alternative esistono? Queste
non sono solo scelte etiche ma politiche nel senso più alto del termine, di
costruzione della polis, della comunità associata.
In vista di questa costruzione di una nuova forma di convivenza a di-
mensione locale, Torino e Lione possono, e in quale modo, cooperare in
materia di politiche per gli immigrati? Si dovrebbe trattare solo di uno scam-
bio di informazioni, o è possibile pensare a forme di collaborazione più
operative, a partire da una migliore intesa fra italiani e francesi nel quadro
della comunità europea? Ribadiamo la nostra convinzione che non si pos-
sono prefigurare gli esiti del processo, ma solo le condizioni in cui le so-
luzioni possono essere cercate insieme e contrattate . Costruire un modello
di società multietnica da imporre agli immigrati sarebbe inaccettabile : se si
prende sul serio il compito, occorre creare le condizioni perché le scelte
possano essere davvero il frutto di un confronto aperto .
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